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ANNA MARIA CARLONI 

DALLA PASSIONE DELLA 
DIFFERENZA ALLA PASSIONE 

EDUCATIVA 

Intervenire a questo punto del dibattito ampio e 
impegnato promosso da Reti sulla produzione e 
trasmissione di sapere tra donne, nell'intreccio con 
l'altro, vivace e critico intorno a Lettera di una 
professoressa, non è facile. Per questo, per alleggeri­
re il compito a me stessa, e le aspettative di chi legge, 
dico subito che non potrei, non saprei farlo in modo 
conclusivo. 

Lo farò, tentando di porre in evidenza ciò che di 
piii nuovo mi è sembrato scorgere, rispetto al luogo 
da cui siamo partite. Un luogo che collocherei tra il 
Convegno di Modena1 per quanto concerne la rifles­
sione teorica, e le lotte per il rinnovo contrattuale 
nella scuola2 da cui siamo partite per la progettazio­
ne di nuove pratiche di relazione tra donne inse­
gnanti. 

In questo ambito le occasioni di ascolto reciproco e 
di scambio sono state molte, molti e diversificati i 
luoghi, impegnato ed autentico il contributo di tut­
te. Una scena variegata e ricca in cui fin dall'inizio 
sono emerse le differenze e i contrasti confrontandosi 
liberamente, com'è avvenuto anche qui nel dibattito 
ospitato da Reti. 

Non è sotto il segno dell'enfasi per il pluralismo, . 
né per la ricchezza e il valore delle differenze nella 
differenza che voglio collocare questo intervento, 
Tuttavia mi sento di dire che il valore di questo 
dibattito, la sua capacità di scoprire altri orizzonti 
alla possibile creazione di nuova teoria e pratica, si è 
manifestata a me tanto piii laddove le differenti 
posizioni sembravano maggiormente divaricarsi, 
rendersi incompatibili e incomponibili, richiedere 
infine di doversi schierare. 

Innanzitutto vorrei sottolineare quanto sia rilevan-

te e rivelatore che un pensiero neonato, il pensiero 
della differenza sessuale (pensiero di donna che 
guarda a se stessa mettendosi nella posizione di 
soggetto autonomo), si orienti da subito verso la 
costruzione di una teoria dell'educazione (pedagogia 
della differenza sessuale). Sembrerebbe che, cosi 
come nella e dalla passione della differenza - passio­
ne perché rivelazione dolorosa nella vita di ogni 
donna a sua percezione emotivamente intensa -
nasce e prende corpo la necessità di un altro contesto 
per potersi manifestare, cioè di un discorso sessuato; 
contemporaneamente, ricalcando lo stesso movi­
mento del desiderio e subito dopo quel primo atto di 
autoriconoscimento e di presa in carico di se stesse, 
emerge forte una passione educativa. Emerge cioè il 
bisogno di una determinazione operativa morale, 
che assume come sua propria connotazione etica, 
quella della responsabilità verso l'altra/le altre. 

Si tratta in questo nostro caso, nella scuola femmi­
nilizzata, del bisogno di rispondere (facendosi cari­
co) alla domanda di conoscenza e di libertà che viene 
dalle bambine e dalle ragazze. 

Passione della differenza e passione educativa si 
configurano cosi, anche nel nostro piii recente per­
corso politico come un continuum creativo e genera­
tivo di noi in quanto donne, di fiducia in noi stesse, 
e contemporaneamente fondativo di una nuova su­
periore m~ralità in quanto capace di attivare nuove 
relazioni. E cosi che nel nostro procedere a 'me pare 
verifichiamo, confermandoli, i risultati del lavoro di 
ricerca di Carol Gilligan3

; "Quando l'autoafferma­
zione non sembra piii pericolosa anche il concetto di 
rapporto si modif.ica e da vincolo che protrae la 
dipendenza diviene spazio dinamico di interdipen­
denza. Allora l'idea di cura responsabile si ampia e 
da paralizzante ingiunzione a non fare del male agli 
altri diventa ingiunzione a rispondere responsabil­
mente a sè e all'altro e a mantenere in vita cosi la 
connessione. 

Assume allora importanza decisiva per la percezio­
ne morale, la consapevolezza delle dinamiche dei 
rapporti umani, che unisce il cuore e lo sguardo in 3 
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un'etica che ricollega l'attività del pensiero con l' at­
tività assistenziale''. 

Pensiero della differenza sessuale, pensiero neona­
to la cui maternità simbolica tuttavia, sbaglieremmo 
a collocare tutta intera nella filosofia e in un tempo 
troppo ravvicinato. 

Sbaglieremmo a non vedere piu a distanza il filo e 
il senso piu profondo della lunga ricerca che le 
donne hanno iniziato e trasmesso di donna in don­
na, di madre in figlia. Avere occultato per troppo 
tempo la memoria di una elaborazione complessa e 
spesso dolorosa della realtà ci ha fortemente penaliz­
zate. 

Affermazione di sé e responsabilità verso le altre 

Frammenti di una esistenza femminile, di un'e­
sperienza differente e della sua elaborazione autono­
ma ci raggiungono da lontano, evocando straordina­
rie possibilità di vita se solo avessimo saputo, saputo 
ascoltare, saputo vedere, saputo intendere. Si è trat­
tato di "una eredità senza testamento" per usare le 
parole di Françoise Collin a proposito del significato 
della tradizione e del rapporto tra le generazioni, 
oppure di un testamento senza eredità, se pensiamo 
ali' incapacità di mettere a frutto anche quando ab­
biamo saputo? Che cosa ha fatto ostacolo? Che cosa 
non abbiamo potuto o saputo cogliere di quel mes­
saggio che prima fra le altre Mary Wollstonecraft ci 
inviava fin dal XVIII secolo sostenendo che la libertà 
femminile è madre della vinu e non della licenza e 
che sviluppare noi stesse è dovere piu alto che non 
sacrificare noi stesse? 

Non è ancora il fantasma dell'egoismo femminile, 
il timore che la libertà configuri una perdita, che 
conduca alla solitudine piu dolorosa, quella che 
sconta la condanna morale (interiorizzata) per l' ab­
bandono della responsabilità dei rapporti, ad avere 
fatto concreto ostacolo? E non è anche per questo che 
è ancora tra uguaglianza e differenza, emancipazio­
ne e liberazione, fedeltà e dimenticanza al nostro 
sesso, negazione e relazione con l'altra/l'altro, diritti 

e libertà femminile che ci dividiamo, fronteggiando­
ci a volte in un corpo a corpo reciproche intolleranze 
e rigidità, tentando di tenere a bada nelle posizioni 
delle une verso le altre il fantasma piu inquietante 
che si agita presso ciascuna di noi? 

Nella capacità di disvelare qualcosa che già da 
molto tempo (seppure muto) abitava presso di noi, 
credo vada inteso il successo di un lavoro come 
quello della Gilligan. Dare finalmente voce - voce di 
donna - a quel sentimento del diritto ( diritto sessua­
to) che consente di vedere legittimato e riconosciuto 
un proprio territorio, patrimonio individuale inalie­
nabile, fonte di giustizia per sè. Fondare cioè un 
soggetto morale femminile secondo uno statuto che 
riconosca piena libertà ed autonomia, questo con­
sente di trasformare in forza morale femminile quel­
la esperienza umana dei rapporti, quella conoscenza 
della relazione, del riconoscimento dell'altro, della 
sua umanità, dei suoi bisogni. Che anche nel percor­
so politico nostro di donne che si muovono a partire 
da quella passione della differenza sessuale si confi­
guri un prima, con il convegno di studi femministi 
di Modena, un dopo con l'incontro di Verona (orga­
nizzato dalle donne di Diotima e de Il filo di Arian­
na) e la Lettera di una professoressa di noi comuni­
ste, è pure significativo. 

A Modena infatti per fondare la soggettività fem­
minile non si utilizza lo schema della relazione 
( suggerito dalla psicoanalisi e li dalle psicoanaliste), 
ma il campo filosofico e un prinicipio opposto. 

Il soggetto si fonda a partire da sè (solo pensandosi 
il soggetto può porsi) e la possibilità per la donna di 
porsi come soggetto sta innanzitutto nella possibilità 
di collocare la differenza sessuale come un apriori 
"L'essere donna è un fattore ontologico costituti­
vo " 4

. "Io donna sono l'essere sessuato femminile 
mortale dotato di linguaggio" 5

. Rappresenta quin­
di, Modena, un atto di autoaffermazione e autole­
gittimazione di grande forza. Ciò può accadere non 
tanto in virtu dell'affermazione teorica della diffe­
renza o soltanto perché si esprime da parte delle 
donne il desiderio di essere, soggetti sessuati femmi-

nili attraverso un pensiero sessuato ( che individua le 
sue radici nel corpo e nel linguaggio del corpo), ma 
soprattutto perché questo gesto si compie ad opera 
di un soggetto comune. . . . . 

A Modena il soggetto colletuvo femmm1le s1 con­
figura come fondamentale "media" nella costruzio­
ne della donna come soggetto morale. Ciò avviene 
nella chiarezza e nella distinzione tra idea dell'indi­
viduo e quella del soggetto, rinviando_~ ci~cuna 1~ 
gestione di se stessa e della compless1ta dei propri 
desideri individuali e affermando contemporanea­
mente il territorio comune della soggettività come 
luogo di fondazione di un pens~e~o della d#e~enza: 

Questo mi pare sia stato dec1s1v~ per gli sv~upp1 
successivi. Abbia consentito cioè d1 avanzare m un 
progettò di teoria e pratiche politiche: di individuare 
nuovi nessi tra individualità e relazione tra donne 
(costruzione dell'io e costruzione del noi). Questo ~a 
reso possibile per la prima volta nella nostra stona 
piu recente di assumere in una forma piu matura e 
consapevole la responsabilità verso le altre fino a 
prefigurare i contorni possibili di una prospettiva 
pedagogica. Certo non si è tratt~to di u1: ~r?~esso 
lineare, tutt'altro. Soprattutto siamo agli m1z1. A 
questo credo vada imputata una qualche ri~idit~ 
emersa nella discussione. Talvolta nel tentativo d1 
difendere un corpo di principi e di pratiche già 
ampiamente verificato, sottoposto a critica s~orica _e 
sedimentato nella cultura delle donne, nei movi­
menti antiautoritari ed egualitari. 

Il modello materno in polttzca e in pedagogia 

Altre volte nel tentativo di affermare nuovi princi­
pi, nell'ordine teorico della differenza sessuale, che 
fondati come sono nella parzialità rischiano in alcuni 
casi di apparire nuove assolutezze o ipersoggettivi­
smi. Anche a questo proposito mi torna utile citare 
nuovamente la Gilligan che mette in evidenza come: 
quando le donne cominciano a vedere una fonte d1 
forza morale nella loro capacità di comprensione dei 
rapporti, aggiungono una seconda prospettiva alla 

riflessione sui problemi moral_i, oltre i _confi~i ~e_l­
l'autonomia personale, con il risultato d1 un gmd1z10 
piu tollerante e meno assol~to. . . . 

Con questo mi pare che s1 possa dire che 1 contorm 
della prospettiva tracciata sono tali da lasci~ preve­
dere una crescita di teoria e pratica pedagogica della 
differenza. Inoltre, che ciò potrà avvenire producen­
do una maggiore complessità critica i~sieme ad_ una 
piu forte individuazione di qu~lla specifica e rec1p~o­
ca tensione tra due: docente/ discente, maestra/ allie­
va che è tipica del rapporto pedagogico e centrale per 
l'apprendimento. . . 

E proprio qui, mi pare, che nel nostro d1batt1to 
cosi come anche in Lettera di una professoressa stan-
no i piu seri limiti. . . 

Quel lavoro della relazione e della comumcaz1one 
che in Lettera di una professoressa è collocato con 
tanto risalto insieme al lavoro dell'intelligenza, a 
definire i connotati di professionalità del mestiere 
femminile dell'insegnamento, si colloca ancora tutto 
intero al di qua della relazione concreta e di un 
pensiero che si riferisca a quella relazione tra due. 
Sembra quasi che, criticato quel maternage che n~ll~ 
scuola aveva fatto scomparire la donna e quals1as1 
rilevanza di pensiero e cultura di donne, a vantaggio 
della buona madre privata di soggettività e poi inf~­
riorizzata socialmente, oggi, nel momento del costi­
tuirsi della soggettività, diventerebbe ne~es~~rio_ ne­
garsi in quanto madri, negando la peculianta d1 u~ 
sapere, quello della relazione, che certamente con il 
materno ha qualcosa a che fare. . 

Significativamente Reti ha dato largo_ spazio ~ 
dibattito sul materno e non soltanto per 1 problemi 
legati alla scuola, ali' insegnamento e alla trasmissio­
ne culturale. Paola Melchiori tra le altre problema­
tizza e dissente dall'applicazione del modello di 
relazione madre/figlia a quello tra insegnante e al­
lieva. In particolare contest_a la possibilità _che l' e~clu­
sività di questo rapporto (insegnante/ allieva) d1 per 
sè possa costituire l'asse d~ valorizzazi~n~ sociale 
femminile, una fonte cioè d1 forza femm101le. 

La scena pedagogica viene da lei descritta come 5 
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carica di piu figure parentali e dei conflitti tra loro. 
Scena dove seppur nel, tra donne, il protagonista 
maschile non scompare mai ma resta potente e indi­
scusso soggetto del sapere. La donna insegnante 
pertanto non potrebbe che essere percepita ambi­
guamente non come donna/madre, ma semmai co­
me androgino, incarnando lei stessa un sogno di 
ricomposizione tra maschile e femminile. 

Si attiverebbe quindi una interazione proiettiva 
particolarmente problematica e discutibile sul piano 
pedagogico, accattivante e divorante. 

Una immagine femminile piu onnipotente che 
potente, una figura piu paralizzante che non creati­
va. All'idea, su cui in molte abbiamo lavorato, della 
donna/ insegnante capace di mediazione sessuata au­
torev~le nella relazione con il sapere, il rapporto 
esclusivo sovrappone la persecutrice piu autoritaria 
che autorevole. 

L'autenticità di ognuno nella relazione 

Analoghe riflessioni e giudizi, suggeriti alla Mel­
chiori da esperienze nel campo dei corsi 150 ore, 
abbiamo sentito riproporre a proposito degli Wo­
men 's studies americani da piu parti descritti come 
luoghi di una nuova pedagogia dell'oppressione. 
Certamente e assolutamente, è necessario fare tesoro 
della elaborazione intorno a quelle esperienze relati­
ve alla trasmissione tra donne che hanno già fornito 
sufficiente materiale critico e, nel caso specifico degli 
Women 's studies, un modello che fin qui non ab­
biamo voluto importare. 

Una prima conclusione che a me pare possibile 
trarre è pertanto quella che, se è in un mondo di 
rapporti tra i sessi (e di lotta tra i sessi) che viviamo, 
bene è su questo che bisogna lavorare teoricamente e 
praticamente. Inoltre questo è il terreno che non 
possiamo eludere scegliendo una pratica sociale nella 
scuola. Un luogo cioè di presenza e di incontro reale 
di corpi maschili e femminili. Certo identità com­
plesse sempre segnate da una bisessualità, attiva in 
ognuno (nella figura dell'insegnante evidenziata da 

corpi femminili e saperi maschili) e tuttavia ben 
risibilmente radicata in corpi di donne e di uomini. 
E questo a me pare il fondamento piu rilevante di 
una pedagogia della differenza. Quello cioè di non 
rimuovere la sua radice di immersione nel corpo, 
rendendola visibile, significante e attiva, in quanto 
differenza segnata da autonomia di espressione e 
autenticità di relazione tra differenti ( di quale diffe­
ref!_Za potremmo parlare senza relazione?). 

E proprio intorno all'autenticità che si è (parzial­
mente) sviluppato un altro pezzo, a mio avviso assai 
rilevante, della discussione. Costruire una posizione 
di ascolto e di autenticità verso se stesse è il primo 
passo che consente di trasmettere uno stile differen­
te sessuato di rapporto tra sè e l'oggetto (in questo 
caso il sapere). Questo può costituire il nucleo di un 
processo di apprendimento. Apprendimento che si 
rivela desiderabile in quanto trae alimento da sè, 
dalla percezione della unicità della propria esperien­
za e non dalla rimozione e fuga da sè ( cosf come 
invece sempre si è chiesto alle bambine per cresce­
re). Proprio da chi insegna, in questi mesi di 
incontri e di ascolto, abbiamo imparato come 
peraltro l'unica possibilità, l'unico modo per essere 
insegnanti è proprio quello di attraversare e vagliare 
lingu~ggi e c~ntenuti proposti alla luce della propria 
esperienza d1 persone sessuate che praticamente 
interagiscono nella relazione pedagogica. L'unica 
pedagogica sarebbe quindi quella che insegna ad 
apprendere. 

Se sia possibile l'autenticità e come, è il problema 
che sta di fronte a noi e non da oggi (generazioni di 
donne e di femministe su questo hanno lavorato). Se 
essere autentiche significa però vivere autenticamen­
te la propria scelta, questo nell'insegnamento e nel 
rapporto con il sapere significa un continuo lavoro su 
di sè, sulla propria complessità, individuare sul pro­
prio rapporto con il sapere e con l'altra/ o nella 
relazione pedagogica. 

Tendere all'autenticità non è quindi niente di 
semplice, o forse come tutte le cose semplici è assai 
complicata a farsi. Essere se stesse significa tendere 

alla propria qualità sessuata, e ciò porta a vivere con 
impegno e criticità sempre, in solitudine e nelle 
relazioni. 

È proprio la tensione all'autenticità che muove ver­
so le altre donne, conducendo al cuore della differen­
za, al suo carattere sessuato, che per costituirsi ha bi­
sogno di non rimuovere le simili né i differenti. 

Passione della differenza e passione pedagogica si 
danno quindi come assunzione responsabile di scelte 
autonome, esperienza e consapevolezza della propria 
interdipendenza nella relazioni. La complessità della 
relazione madre/figlia è da tempo e da parte di tante 
donne ormai profondamente indagata. È necessario 
non semplificarla. Tanto piu nel momento in cui 
sempre piu donne concordano sulla necessità di dare 
valore alla genealogia femminile per superare il pa­
triarcato nel simbolico e nei rapporti sociali. 

La sua forza sarà tanto piu vera se non la irrigidia­
mo nel puro potere generativo. Forte e autorevole 
diviene infatti la madre nella relazione concreta con 
la figlia. 

La Lettera di una professoressa nel percorso delle 
donne comuniste 

È perciò necessario non irreggimentare e preconfe­
zionare sul modello generativo il rapporto pedagogi­
co, cosf come è necessario non rinunciare ad essere 
madri, come ci invita a fare Luce lrigaray, per essere 
pienamente donne. 

La libertà femminile è una libertà che ogni donna 
impara con l'uso e questo credo ogni donna che 
vuole essere autentica lo sa e ne fa l'esperienza. Nel 
nome di questa libertà serve a scuola, nella relazione 
donna adulta - bambina o ragazza avere profonda 
coscienza del proprio potere - non negarselo - per 
saperlo usare valorizzando pienamente e autentica­
mente se stesse, per creare la libertà nell'altra. 

Una libertà che per crescere domanda riconosci­
mento di sè attraverso l'altra, ma poi separazione, 
autonomia, criticità fino al contrasto e al conflitto. 
Sempre di piu dobbiamo guardare alla relazione 

pedagogica come gesto bilaterale6 che prevede scam­
bio e reciprocità insieme a quella pratica della dispa­
rità ( che intenderei come pratica di un rapporto di 
potere da gestire consapevolmente nella dissimme­
tria, assumendosi pienamente la responsabilità del­
l'altra, del suo diritto a crescere libera). 

Questo ci consentirà anche sul piano teorico di 
procedere, evitando un rischio che qua e là è trapela­
to nel nostro dibattito. Il rischio di considerare la 
bambina un vuoto che domanda di esistere, qualcosa 
di inerme che solo la maturità della maestra - madre 
- donna adulta può riempire e modellare. 

Sappiamo che non è cosf, c'è innanzitutto un'atte­
sa, un desiderio che è reciproco e reciprocamente si 
fronteggia con il potere di esistenze, di corpi concre­
ti. Quella esistenza, quella della bambina domanda 
attivamente, costringendo ad una relazione. Costrin­
ge a mettersi in gioco come donna, madre, maestra 
fino ali' estremo rischio, quello dello scacco di una 
presunta, definita, acquisita identità adulta femmi­
nile. 

Queste sono solo alcune prime riflessioni a margi­
ne di un dibattito estremamente stimolante che ha 
saputo farsi forte nei contrasti. Tutte siamo partite, al 
solito, seguendo percorsi diversi, tesi alla valorizza­
zione sociale della presenza delle donne nella scuola. 

Dell'esistenza di questi diversi percorsi dovremmo 
sempre essere capaci di dare conto reciprocamente; 
purtroppo non sempre lo facciamò. Perché? Non 
saprei rispondere, oppure non in modo del tutto 
convincente, anche se escluderei con convinzione la 
smania di possesso. La nostra Lettera di una professo­
ressa è stata tra l'altro criticata in quanto non ricono­
sceva il debito alle donne di Diotima e del Filo di 
Arianna che hanno organizzato il convegno di Vero­
na nel maggio scorso. 

È pur vero che non mi risulta che ci sia stato 
riconoscimento di un lavoro che come donne comu­
niste avevamo avviato nei mesi precedenti con una 
indagine e un nostro convegno ''Donne che fanno 
scuola''. Forse semplicemente non ci siamo parlate 
direttamente e questo è un male. 7 
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Ma certo è che per noi comuniste è stato possibile 
scrivere Lettera di una professoressa sia perché c'era 
stata Verona, e grazie al nosto lavoro precedente, ma 
soprattutto perché c'è stato un rilevante conflitto 
sociale. 

Un movimento, una lotta di donne nella scuola 
che già era l'esito di un processo di autovalorizzazio­
ne femminile. Il percorso è quindi diverso e per noi 
continua a radicarsi nel sociale. La nostra è una 
testarda ricerca per dare valore alla qualità, cioè alla 
differenza, alla soggettività, libertà e autonomia 
femminile, che però non vuole e non può dimentica­
re chi siamo. 

Siamo donne comuniste appunto, segnate anche 
da una passione democratica, per la giustizia sociale 
per la costruzione di identità collettive conflittuali e 
solidali. Passioni che sono pezzi di una soggettività 
molto strutturata nella politica, quindi ricca di con­
traddizioni. Di tutto questo Lettera di una professo­
ressa è l'esito, certo un primo esito parziale e appun­
to contraddittorio. 

Se la dovessimo riscrivere oggi, almeno per quanto 
mi riguarda, quelle contraddizioni sarebbero meglio 
esplicitate e poste in evidenza, in particolare a propo­
sito del nesso differenza/uguaglianza formale (lad- . 
dove la differenza è da cancellare) ma anche e soprat­
tutto nesso da rintracciare nelle esperienze del fem­
minismo nel ciclo di lotte degli anni '70, nei movi-
menti di critica sociale. • 

È H che la differenza hà lavorato e agito nella lotta 
per l'uguaglianza, lf si è fatta anche l'esperienza di 
come la differenza fosse segnata da relazioni di 
diseguaglianza. 

• • • 

Un'esperienza, pensiamo alla vicenda del femmi­
nismo sindacale anche nella scuola, che ha messo in 
scacco l'identità collettiva. 

Per queste ragioni, perché le nostre radici affonda­
no in quelle esperienze, la passione della differenza 
ci sollecita ad affrontare e rifondare una teoria e una 
pratica politica piu alta dell'eguaglianza e della giu­
stizia sociale. Questo è il ftlo che ci lega anche a 
Barbiana. 

~i rendo conto a questo punto e dopo avere già 
scritto molto che sono ancora tante le questioni e i 
problemi emersi dalla discussione e lasciati da pane, 
penso alle critichè di Rossana Rossanda8, ali' inter­
vento di Vita Cosentino9 e molti altri. Tutte vorrei 
ringraziare per avere permesso con i loro interventi a 
questo nostro dibattito di fare passi in avanti, per 
avere avvalorato il nostro progetto di relazione tra 
donne, la nostra speranza di fare di questa lettura un 
inizio, uno strumento di rinnovato impegno, per 
pensarci e pensare in modo nuovo e nuovamente alla 
scuola. Su tutto questo, la ricerca, il confronto, la 
discussione restano aperti. 

i La n'cerca delle donne. Studi femministi in Italia, a cura di A. Rossi 
Doria e C. Marcuzzo, Rosenberg & Scllier, 1987. · 

2 
Lettera di una profeuoressa a cura della commissione femminile 

nazionale del Pci; Convegno di Verona "Perché una nuO'Va tradizione si 
affermi", maggio 1~88; "Libenà femminile e maestria", speciale del 
Paese delle donne, dicembre 1988; documento del coordinamento fem­
minile della Cgil in preparazione del congresso nazionale. ! Car?l Gi_Jlig~, Con_ voce di don1'a, Garzanti, 1987, p. 152. 

Rosi Braidott1, La ncerca delle donne, cit. 
5 Elda Guerra, Reti n • 6, 1988. 
7 

Luisa Muraro, Il manifesto, 6 dicembre 1988. 
8 

Rossana Rossanda Il manffesto, 21 dicembre 1988. 
9 Vita Cosentino, Reti, n. 1, 1989. 

MATILDE CALLARI GALLI 

IL GENERE 
NEI MODELLI FORMATIVI 

In cartlpo educativo, nella pratica educativa -
svolta per di piu in un'istituzione stanca, ripetitiva, 
inefficiente come appare da1 nido all'università la 
nostra - il rapporto tra uguaglianza e differenza si 
presenta esttemamente complesso, soprattutto se ci 
proponiamo di offrire a tutti, allieve e allievi, pari 
opportunità valorizzando, e non cancellando, le dif­
ferenze. Perché nel processo educativo ci troviamo a 
trattare, a incanalare, a potenziare e ad avvilire tutto 
il coacervo di differenze - genetiche, sessuali, etni­
che, razziali, economiche, sociali, culturali - che 
costituiscono una persona: e ritenerne una di esse 
quella sessuale, fondamentale, radicale, non elimina 
il problema teorico-pratico della sua irtterazione con 
le altre. 

D'altra parte la valorizzazione delle differenze è 
un tema assai ostico per la nostra cultura, che finora 
ha proceduto con la logica deila cancellazione delle 
differenze: o eliminandole, e penso ai genocidi, 
etnici o culturali che siano; o innalzando l'altro alla 
dignità del sé, e penso ai processi emancipatori: 
degli schiavi, della classe operaia, delle donne. Art­
che l'altra tendenza, di abbassare il sé all'indetnità 
dell'altro è stata piu una speculazione di ordine 
filosofico, piu una aspirazione mistica che non un 
principio che a livello pratico riconoscesse e valoriz­
zasse la differenza. 

Inevitabilmente il sistema di atteggiamenti/ com­
ponamenti con il connesso nucleo di valori di rif~ri­
mento, definito "femminile", viene presentato in 
letteraturà opponendolo in modo netto e definito al 
sistema di atteggiamenti/ comportamenti con il con­
nesso nuclé() di valori definito "maschile". Ma ciò 
corrisponde piu ad una difficoltà espositiva che alla 
realtà, deriva da una incapacità del nostro apparato 
scientifico, del nostro pensiero, del nostro linguag-

CULTIJRE 

Sulla trasmissione del sapere 

gio, ad affrontare in modo dinamico la realtà: molto 
spesso i due sistemi hanno, nell'uno e nell'altro, dei 
due gruppi sessuali, sovrapposizioni e commistioni, 
spesso esse si verificano nello stesso individuo a 
seconda dei contesti e dei tempi di vita. Cosf propen­
sioni, capacità, abilità possono - e sono - distribuite 
fra i sessi in modo assai piu sfumato e variegato di 
quanto le nostre descrizioni non diano a vedere e di 
quanto - e questo è il punto rilevante da sottolineare 
in questa s·tde - il modello educativo che regola i 
componameìlti sociali dei due sessi non consenta 
alF individuo di poter esprimere ed esplicitare. 

Non è possibile ignorare che la famiglia - di 
qualunque tipo o sottotipo sia - è il luogo in cui 
comportamenti e lingue e articolazioni di ruoli si 
trasmettono: e si trasmettono a livello esplicito e a 
livello implicito, commisti a sensazioni, affetti, emo­
zioni intense o superficiali e momentanee. Nè é 
possibile ignora.re che le singole famiglie accedono 
nella loro pratica e nella vita quotidiana a vafori 
tradizionali che trasmettono a volte come replichè, 
è:ontro il loro piano razionale di educazione della 
prole. 

Dietro a tutte poi - a qualunque sub-cultura, a 
qualunque gruJ:1Po etnie<> e sociale, a quahinqu~ 
tipo appartertgàno - c'è lo sforzo, spesso vano, d1 
resistere alla massificazione, alla omologazione, tan­
to temutà da Pasolini, al consumismo, alle imposi­
zioni della moda e del mercato. 

E allora le istitUzioni soci.a.li, tutte e quindi anche 
quelle per l'infanzia, debbono sviluppare sempre 
piu i loro .lllter\Tenti; e non solo sul piano quantitati­
vo ( ed è opportuno ricordare la bassa media naziona­
le della frequ!=nza al nido), ma anche e soprattutto 
sul piano qualitativo, avendo corne obiettivo la valo­
'.rizzaziùne delle differenze indirizzando la propria 
opera verso le t~nsioni piu positive e produttive che 
la nostra d1lrora, anche se con difficoltà, esptime .. 

Un' otticà cosf nuova, una prospettiva cosi dirlami• 
ca e generale renderanno probabilmente °:e~es~~ 
un cambiamento nel ruolo e nelle condiz1om d1 

• lavoro delle operatrici. Per esemplificare maggior- 9 
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mente, è probabile che si dovranno inventare, speri­
mentare ed attuare nuovi tempi, nuovi spazi, nuove 
modalità di rapporti con le bambine, con i bambini, 
e con le loro famiglie. In termini generali il nido e la 
scuola materna, proprio perché incidono sulla prima 
acquisizione e sulla prima elaborazione dei modelli 
culturali, sono chiamati a concorrere alla risoluzione 
del problema della coesistenza delle differenze: 
mentre in termini specifici loro propri devono preli­
minarmente riadattarsi alla realtà di un sociale estre­
mamente mutevole, variegato e fluttuante. 

Ma al tempo stesso è necessario che esista una 
istituzione per la prima infanzia che rappresenti gli 
obiettivi educativi generali del nostro paese, in rap­
porto con le tendenze che lo legano ad un modello 
sovranazionale: obiettivi educativi che concretamen­
te parlano di modelli nella comunicazione, nell'abi­
lità motoria e fisica, nell'attività cognitiva, nei pro­
cessi di socializzazione che superino i localismi dia­
lettali e clientelari, le competenze assegnate ad un 
sesso o all'altro acriticamente, seguendo stereotipi, 
luoghi comuni, paure, pregiudizi, vecchi e inade­
guati: e che spesso la famiglia nella sua pratica 
quotidiana finisce con il mantenere e con il diffon­
dere. 

Educare ai ruoli sessuali in realtà significa entrare 
nella sfera - misteriosa e come tale densa di ambigui­
tà, di trappole, di equivoci - che vede coesistere 
fi'.111co a fianco ideologia e realtà, vissuti e aspirazio­
ni. 

Siamo frastornati dai messaggi contraddittori che 
su questo aspetto - come su molti altri, del resto - le 
diverse agenzie socializzanti inviano. 

La difficile lettura del mutamento sociale 

I nuovi sistemi di atteggiamenti/ comportamenti 
nei confronti dei rapporti sessuali, sono fonte di non 
poche difficoltà nei rapporti tra i sessi, che si riper­
cuotono vistosamente all'interno della cellula fami­
liare, tanto nei suoi vissuti quotidiani quanto nelle 
sue azioni e proposte educative. Le nuove modalità 

di vivere l'attività sessuale si fondano sull'acquisizio­
ne di nuove tecniche di controllo delle nascite, sulla 
legalizzazione dell'aborto, ma anche sul nuovo dirit­
to di famiglia, sull'introduzione del divorzio: le 
donne hanno la possibilità oggi di gestire in modo 
paritario con i loro partners, la vita sessuale, prima, 
durante e al di fuori del rapporto matrimoniale. 
Rimane tuttavia anche in questo caso un profondo 
iato tra attività sessuale e valori ad essa connessi: e 
tale iato è una fonte di stress personali e di costi 
individuali che molto spesso si risolvono proprio 
all'interno del nucleo di convivenza. E la società 
intensifica questa contraddizione, poco sensibile alle 
lacerazioni che essa origina: se da un lato con le sue 
leggi e le sue riflessioni critiche sembra procedere 
sulla strada della parità e della chiarificazione dei 
rapporti tra i sessi, dall'altro continua a produrre un 
gran numero di messaggi che direttamente o indiret­
tamente riconducono la donna al suo ruolo di dipen­
denza emotiva, di unica custode della affettività, 
potenziando, a contrasto, il ruolo di dominatore 
della scena pubblica del suo compagno. 

E nella nostra organizzazione del sapere, nelle 
istituzioni preposte all'istruzione e alla formazione 
(nelle università, nei corsi di studio delle nostre 
scuole, in cui tutti dovrebbero ricevere gli strumenti 
per conoscere e interpretare la realtà in cui si vivrà, in 
cui - per intenderci - si formano i futuri maestri, gli 
insegnanti, gli operatori, gli amministratori) sono 
vistosamente assenti possibilità di ricerca, di studio, 
di riflessione ed elaborazione su questi cambiamenti 
che hanno profondamente mutato modelli culturali 
e vissuti quotidiani. 

C'è presente ed operante tra di noi un paradosso: 
pretendiamo di avere e di raccogliere un numero 
sempre crescente di informazioni, ma poi ci sembra 
che il senso si vada sempre piu restringendo, non 
riusciamo a trasformare le informazioni in comunica­
zioni proprio a causa del modo in cui produciamo e 
conserviamo le informazioni. È sorprendente quanto 
siano scarsi gli studi, le riflessioni critiche, le stesse 
ricerche nel rapporto che esiste tra i processi di 

inculturazione e l'esposizione ai mezzi di comunica­
zione di massa propria dei nostri bambini, sin dai 
primi anni di vita. La lunga esposizione all'informa­
zione televisiva della nostra infanzia, come risulta 
dalle ricerche svolte nel nostro paese, è a tutti nota: 
sono risultati che parlano di media di ore e ore 
giornaliere, che vedono bambini e bambine di poco 
piu di un anno essere in grado di riconoscere musi­
che e motivi che accompagnano gli spots pubblicitari 
piu popolari, che denunciano un precoce dispotismo 
infantile nella scelta dei programmi, e una notevole 
ambivalenza dei genitori intorno a questa invasione 
del mezzo televisivo nell'ambiente familiare. 

Centralità del media nei sistemi formativi 

In termini di contenuto è senza dubbio difficile 
dire cosa significhi per la concettualizzazione, per 
l'elaborazione del pensiero e della fantasia, essere 
esposti a stimoli visivi e auditivi rapidi e incisivi 
come quelli televisivi. Quale immaginario si forma 
fra le mille sollecitazioni che parlano - a frammenti, 
a spezzoni - di mondi lontani nel tempo e nello 
spazio, che mescola realtà e fantasia, banalità e 
eccezionalità senza modificazioni esplicative? E qua­
le ordine nei ruoli sociali riesce a costruire il piccolo 
spettatore nella mescolanza di mode e tradizioni che 
caratterizza le diverse trasmissioni, che a questo ri­
guardo alternano con grande spregiudicatezza gli 
stereotipi piu vieti delle divisioni sociali in base al 
censo, al sesso, all'etnia a modelli ugualitari di rara 
presenza nella realtà? Ma se gli studi sono esitanti ad 
affrontare questi problemi le istituzioni educative 
sono a questo riguardo addirittura latitanti: nei nidi, 
nelle scuole dell'infanzia, nella scuola dell'obbligo, 
e su, sino all'università, da decenni ormai ci si 
comporta come se la cultura dei mezzi di comunica­
zione di massa, non esistesse, come se le bambine, i 
bambini, i ragazzi, le ragazze non ricevessero mi­
gliaia e migliaia di informazioni accanto a quelle che 
assimilano nelle aule scolastiche e universitarie. La 
preparazione dei nostri insegnanti, la struttura orga-

nizzativa stessa in cui lavorano i nostri educatori e i 
nostri formatori, i programmi e gli ordinamenti 
scolastici e accademici non tengono quasi in nessun 
conto il cambiamento che i mezzi di comunicazione 
di massa hanno introdotto da decenni nei processi 
inculturativi. Il passaggio dal livello dell'informazio­
ne al livello della comunicazione, deve essere un 
compito svolto in modo programmato, esplicito dal­
le istituzioni educative: non può essere lasciato alla 
casualità della nascita, all'occasionalità degli incontri 
piu o meno fortunati. E deve prevedere una cono­
scenza accurata delle diverse realtà cui si applica, 
stabilendo di volta in volta raccordi con associazioni 
e gruppi esistenti, stimolando la formazione di nuo­
vi aggregati: in altre parole si sente nei nostri processi 
inculturativi la carenza di una istituzione che si 
ponga come organizzatrice delle informazioni, che 
dia senso e finalità alle esperienze conoscitive, ai 
vissuti, agli immaginari che rischiano di perdersi per 
la mancanza di elaborazione, che rischiano di trasfo­
mare i piccoli e i giovani utenti dei mezzi di comuni­
cazione di massa in adulti passivi, spettatori della 
propria vita. 

Riflettiamo insieme sul cambiamento introdotto 
dall'ingresso del televisore delle nostre abitazioni: è 
un cambiamento che ha investito la nostra relazione 
con gli altri membri del nucleo di convivenza, le 
nostre relazioni amicali e sociali, lo stesso rapporto 
con la lettura, lo stesso colloquio con noi stessi. 

Né possiamo sottovalutare il cambiamento che 
esso ha introdotto nella scansione dei tempi di vita 
delle bambine e dei bambini, nella loro motricità, 
nel rapporto che essi stabiliscono tra uso e conoscen­
za dello spazio, tra manipolazione e conoscenza 
degli oggetti. 

Tra i molti possibili scegliamo per il nostro argo­
mentare uno di questi aspetti: l'uso spaziale. 

La televisione porta in ogni abitazione spazi diver­
si alcuni ricollegabili all'esperienza quotidiana per la 
loro familiarità, altri tanto esotici che molti di noi 
non li vedranno mai nel corso della loro vita. E 
accanto agli spazi entrano nelle nostre case immagini 11 
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di oggetti, di uomini, di donne, di bambini, di 
attività, di animali e città e oceani e deserti e monta­
gne, tutto quasi a portata di mano, uno dopo l'altro, 
senza che la successione, la commistione, la ripeti­
zione, l'assenza siano giustificate da altro motivo se 
non quello della logica dei programmi. Ognuno, tra 
l'altro, con una logica indipendente e spesso auto­
sufficiente. 

Riflettendo su questa sequela di immagini come 
esse devono apparire ad un bimbo di pochi anni, 
privo di una sia pur minima conoscenza della logica 
dei programmi, privo per lo piu della conoscenza 
delle realtà spaziali trasmesse, privo di riferimenti 
propri della sua esperienza quotidiana cui ricollegar­
le, ritengo che la loro azione non si svolga tanto a 
livello di contenuto, quanto piuttosto a livello di 
meccanismo inculturativo generale che modella, tra­
mite un comportamento specifico rispetto all'uso 
dello spazio, molte caratteristiche dell'intera perso­
nalità infantile, molti futuri modelli culturali. 

I modelli di spazio e di tempo 

Nella letteratura sono assai abbondanti gli studi 
dedicati al rapporto esistente tra modelli di uso 
spaziale e abilità cognitive cosf come sono possedute 
in modo differenziato da gruppi diversi di adole­
scenti. 

Nell'adolescenza gruppi omogenei di ragazzi di­
mostrano, rispetto a gruppi omogenei di ragazze, 
maggiore abilità nei tests di visualizzazione spaziale 
e nella risoluzione di problemi che richiedono abilità 
di :yisualizzazione spaziale. 

E interessante notare alcuni punti: 
1) Innanzitutto esiste una correlazione provata tra 

i punteggi riportati in questi tests e in queste prove e 
le abilità dimostrate in campo matematico; 

2) le differenze nei tests e nelle prove tra i due 
gruJ:>pi sessuali non si manifestano prima degli 8 
anm; 

3) i modelli di uso spaziale forniti da tutte le 
culture ai membri dei due sessi, sono profondamen-

te differenziati, tanto a livello di comportamento 
quanto a livello di immaginario. 

Anche se con differenze assai notevoli, tutte le 
culture stimolano nei maschi, fin dai primi giorni di 
vita, l'esplorazione dello spazio, la sua occupazione 
allargata e mobile, la sua manipolazione, mentre le 
femmine sono richiamate ad una occupazione dello 
spazio circoscritta e piu circospetta, comunque meno 
libera e meno aggressiva. 

Se poi da questa azione differenziante svolta a 
livello implicito passiamo ai messaggi espliciti che 
sui ruoli sessuali pervengono alle bambine e ai bam­
bini tramite le trasmissioni televisive, la perplessità e 
la preoccupazione sono destinate ad aumentare. 

Numerose sono le ricerche che dimostrano come la 
pubblicità televisiva sia il genere che per primo è 
seguito e compreso dalle bambine e dai bambini. In 
una ricerca svolta in Emilia Romagna sul rapporto 
esistente tra qualità della vita infantile e fruizione 
dei mezzi di comunicazione di massa, abbiamo con­
statato che i piccoli soggetti della ricerca assai preco­
cemente sono in grado di riconoscere prodotti e 
protagonisti degli spots pubblicitari piu popolari: 
all'età di diciotto mesi se ancora incapaci di esprime­
re verbalmente il riconoscimento e l'identificazione, 
spesso sanno identificare l'accompagnamento musi­
cale degli spots preferiti. Insomma la pubblicità 
televisiva con le sue caratteristiche di convinzione, di 
immediatezza, con il suo indulgere in messaggi pie­
ni di stereotipi, vieti quanto si vuole, ma che in 
qualche misura hanno tutti un buon potere di coin­
volgimento e che sono tutti presentati con grande 
abilità e perizia narrativa, riempie l'attenzione dei 
bambini del nostro campione. 

Se esaminiamo i modelli diffusi dalla pubblicità 
televisiva dedicata ai giocattoli notiamo in modo 
assai appariscente che i modelli di comportamento 
suggeriti ricalcano in modo pedissequo i modelli che 
sostengono - o forse sostenevano - i ruoli di separa­
zione delle attività e delle capacità a seconda del 
sesso di appartenenza. 

E questo suggerimento è inviato a tutti i livelli, da 

quelli piu espliciti a quelli piu impliciti. I giochi di 
abilità che richiamano l'avventura, il movimento 
sono tutti presentati per i maschi e parlano ai maschi 
le musiche forti e cadenzate, i toni spesso marziali 
dei commentatori, gli aggettivi usati per reclamizza­
re il prodotto, lo stesso ritmo incalzante ed aggressi­
vo della narrazione filmica. 

A contrasto toni soffusi, musiche suadenti, colori 
pastello accompagnano i giochi presentati per le 
femmine, tutti per lo piu collegati al mondo della 
casa, all'allevamento e alla cura di bambole, bambo­
lotti, animaletti di tutti i tipi, diversi per forma ma 
tutti analoghi per stimolare moine e carezze; e il 
tutto è immerso in un'atmosfera falsa ed edulcorata, 
quasi una premessa all'atmosfera che circonda i futu­
ri modelli di identificazione preparati per le adole­
scenti: le protagoniste delle telenovelas, della vita 
mondana come sono descritte nei rotocalchi, e quelle 
dei "fumetti", dei fotoromanzi, dei "romanzi d'a­
more''. 

Con il gioco si prepara la sensibilità della futura 
donna e del futuro uomo, sin dai primi anni di vita, 
con oggetti e materiali si forniscono loro gli elementi 
per indirizzare i loro '' sogni ad occhi aperti' ', le loro 
fantasie, le loro ispirazioni. 

Vogliamo sottolineare inoltre che gli elementi rin­
venuti dalla nostra analisi in un aspetto settoriale 
quale quello dei messaggi pubblicitari, si ritrovano 
tutti nel contesto piu generale della cultura di massa. 
la loro efficacia viene cosf ad essere rafforzata. Nel 
momento in cui il messaggio presente nella pubblici­
tà del giocattolo richiama una serie di messaggi 
presenti nei films, nei serials, nei fotoromanzi, si 
costituisce quasi un'eco continuo dello stesso suono. 

Non vorrei, con queste osservazioni, dare l'im­
pressione di volere demonizzare la fruizione televisi­
va. È estremamente superficiale e pericoloso ritenere 
che un medium - in questo caso la televisione - in sé 
e di per sé sia in grado di svolgere la massima parte 

• • • 

del processo educativo, di realizzare, tramite i suoi 
messaggi, persone dotate di autonomia sociale e 
individuale, di fornire ad esse strumenti per capire, 
interpretare, scegliere la realtà in cui vivono. 

Questo è compito che la società deve assolvere, 
nella sua progettualità e nei suoi compiti istituziona­
li, prendendo atto dei mezzi di comunicazione a sua 
disposizione, predisponendo modalità e strumenti 
che forniscano a tutti i suoi cittadini - o almeno alla 
maggior parte di essi - gli strumenti conoscitivi e 
pratici per vivere in modo consapevole la loro esi­
stenza sociale e individuale. 

Né da un punto di vista teorico né da un punto 
di vista storico, poi, è legittimo ritenere che la 
fruizione generalizzata dei mezzi di comunicazione 
di massa porti ad una deprivazione culturale dei 
loro fruitori. 

Da un punto di vista teorico va ricordato che 
siamo oggi consapevoli di quanto i diversi linguaggi 
contribuiscano a formare, a strutturare i progetti 
conoscitivi e le modalità stesse della concettualizza­
zione: ma proprio questa consapevolezza dovrebbe 
essere la base su cui articolare un modo nuovo di 
considerare i processi di socializzazione e di incultu­
razione. La necessità che assai precocemente gli adul­
ti educatori intervengano per fornire modelli di or­
ganizzazione delle informazioni evidenzia la carenza 
delle strutture educative presenti nel nostro paese: 
carenti come numero di scuole dell'infanzia attivate; 
carenti per la rigidità delle strutture proposte, sia per 
quanto riguarda il nido, che per quanto riguarda la 
scuola materna e tutta la fascia della scuola dell'ob­
bligo; carenti per la preparazione degli insegnanti, 
per le opportunità di riflessione e di aggiornamento 
che sono loro offerte, carenti nei loro orientamenti e 
nei loro programmi scolastici, nei mezzi e negli ausili 
didattici a loro disposizione; carenti per la casualità 
con cui si pongono in relazione con la realtà dei loro 
allievi e delle loro famiglie. 

13 
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BARBARA MAPELLI 

OSSERVATORIO 
SUilE NOS1RE FIGLIE 

MOTIVAZIONI E PROSPETTIVE DELLA 
RICERCA DEL CISEM 

Per chi come noi si occupa di ricerca sui processi di 
istruzione con un'attenzione specifica - e questo da 
sempre - ai soggetti protagonisti degli stessi, si era 
imposta nel tempo l'evidenza di un mutamento 
all'interno della scuola di portata eccezionale, (per­
lomeno) quantitativa. 

Le ragazze entrano nella scuola del post-obbligo in 
numero sempre maggiore, con una crescita stupefa­
cente e lineare nella sua progressione e superano i 
maschi nella propensione alla scolarità. 

La scuola cioè sta diventando femminile, una 
scuola che, mai riformata, era stata pensata non solo 
per un'élite, ma per un'élite di un solo sesso. 

Questo il fatto che si presentava in una dimensio­
ne inequivocabile. 

Ma poi c'eravamo noi, con il nostro passato e il 
nostro presente. Con un passato di riflessione, con­
centrazione ed esperienze di ricerca di specificità su 
di un sé individuale e collettivo e tutto quello che è 
stato il movimento delle donne degli anni '70. 

Poi, gli anni '80 e un po' a lato - e quindi meno 
presente - l'attività e l'attenzione a quelle temati­
che. 

Forse ciò che soprattutto si aveva la sensazione 
fosse rimasto, anzi ciò che soprattutto assumeva visi­
bilità dentro di noi come valore grande, era una 
sensibilità specifica, un modo di osservare, leggere e 
leggersi, che sapevamo essere il nostro patrimonio e 
c~e da li:, da quella pratica degli anni passati, prove­
mva. 

E allora è stata una grande emozione, in realtà un 
accadimento insperato, scoprire che accadeva qualco­
sa nel nostro lavoro, dentro quello che facevamo che 

ci riportava a noi, al congiungersi di due filoni di 
pensiero ed esperienza che poi erano due pezzi -
importanti - di identità. 

Allora questi dati, che esprimevano qualcosa di 
molto importante in sé, se studiati e analizzati co­
minciavano fin dal principio a dire che, perlomeno, 
le "nuove" donne, le nostre figlie, reali o simboli­
che, stavano facendo una cosa, si appropriavano di 
un bene da cui le donne erano sempre state escluse, 
noi stesse escluse, se non per (ancora) una minoran­
za. 

Non dicevano questi dati che noi con la nostra 
pratica degli anni passati ci potevamo identificare 
con loro, queste giovani donne e studentesse degli 
anni '80, o che i due fenomeni o pratiche o processi 
si possono identificare. Questo no, e non abbiamo 
mai voluto farglielo dire. Tanto piii ora, avendo 
proseguito nella riflessione e nella ricerca, non pos­
siamo non rilevare che anzi, ciò che forse è soprattut­
to importante, è studiare le differenze, anche se 
possiamo dare per certo che, comunque, questi sono 
frutti anche di quello che è stato fatto prima da noi. 

La rilevanza della scoperta e, successivamente, la 
legittimazione a proseguire mettendo insieme i due 
percorsi e le due parti di sé hanno subito potuto 
tradursi ( e questo è stato un privilegio che ci è stato 
consentito dalla struttura e dalle persone con cui 
lavoriamo) in un'idea concreta, in un nome, in un 
organismo vero e ''toccabile'', in una serie di ipotesi 
di lavoro e in un programma che poteva anche 
raccogliere intorno a sé altre donne, le donne con cui 
già nel passato avevamo ... 

L'Osservatorio donne istruzione nasce all'inizio 
dell'87 proponendosi da una parte come "servizio di 
aggiornamento ed elaborazione dati sulla scolarità 
femminile" e dall'altra con l'obiettivo di essere 
'' momento aggregativo di studio e ricerca per una 
interpretazione dei fenomeni qualitativi legati ai 
temi della scolarizzazione e formazione femminile''. 

Un primo seminario, nel febbraio, propone temi e 
interpretazioni intorno a tali fenomeni; in esso ven­
gono messe in relazione la quq.11tità e la qualità di 

questi processi sociali con la ricerca delle nuove 
identità delle giovani donne per le quali la scuola 
viene consideµ.ta come momento importante - il piii 
importante forse - di socializzazione e progettualità 
individuale e collettiva. 

In due anni il nostro lavoro prosegue attraverso 
ricerche e pubblicazioni e si apre in seguito su un 
nuovo terreno di riflessione: le donne insegnanti. 

Anche in questo caso lo sforzo è di affrontare un 
argomento non tanto attraverso precisati ( e limitati) 
percorsi di ricerca, ma tentando piuttosto di aprire a 
ventaglio su tutti i contenuti che una riflessione di 
questo tipo può coinvolgere, ben sapendo di iniziare 
in questo modo a muoversi su un terreno di ricerca e 
riflessione lungo e complesso che necessita di compe­
tenze e forze anche esterne all'Osservatorio. 

I soggetti della nàrca 

Un seminario, che propone un titolo col quale 
ancora una volta si mette insieme questa presenza 
femminile nella scuola con i temi dell'identità attra­
verso percorsi di ricerca soggettiva, apre il discorso 
sulle donne insegnanti, con una metodologia che 
ricorre non tanto a una sorta di interdisciplinarità o 
multidisciplinarità, ma piuttosto a un intreccio com­
plesso e per ciò stesso inedito di temi cui si era 
abituate a pensare in sedi separate. L'essere donne a 
scuola, insegnanti, trasmettitrici di cultura e saperi 
estranei; quale rapporto con gli altri soggetti femmi­
nili e in quale rapporto con sé stesse come professio­
niste e soggetti sociali; quale percezione di sé e della 
propria specificità femminile in tutto ciò; quale rap­
porto con la ricerca e le elaborazioni di cultura 
femminile. 

Questi temi si sono trasformati in un progetto di 
ricerca, una ricerca qualitativa tutta basata su intervi­
ste alle insegnanti. 

Prosegue intanto anche il percorso sulle studentes­
se, privilegiando anche in questo caso la lettura 
qualitativa dei fenomeni. 

Si è aperta tutta una parte di riflessione sui conte-

nuti scolastici, sugli stereotipi culturali che inducono 
nella loro apparente neutralità, le ragazze a scelte e 
atteggiamenti che possono apparire in conflitto stri­
dente con le elaborazioni e i pensieri delle donne 
accumulati nella storia del movimento. 

I percorsi di ricerca insomma appaiono tracciati, 
alcune ipotesi già verificate, altre meno nitide, piii 
complesse, ma desideriamo non sacrificare mai la 
complessità al tempo o all'ansia dei risultati. 

Ogni risultato è in realtà fonte di tanti dubbi, 
della scoperta di nuovi percorsi e tracciati, della 
necessità di capire di piii o piii diffusamente. 

E questa è una metodologia. Il modo di lavorare 
che cerchiamo di non smentire mai anche se non 
sempre ciò appare facile. 

In tutta l'attività, che è abbastanza vasta, se com­
misurata alle nostre forze, l'interesse centrale e unifi­
cante è e resta comunque, quello ai soggetti femmi­
nili, da li: parte ogni progetto o riflessione: le donne 
a scuola, ragazze e insegnanti. Donne e giovani 
donne in relazione tra loro, in questo rapporto - il 
rapporto formativo ed educativo - specifico e parti­
colare. 

Il momento della conoscenza con il suo portato di 
crescita e mutamento di identità, il momento della 
trasmissione dei contenuti, dell'estraneità o della 
comunicabilità. 

In ogni caso l'unico luogo nel quale ogni giorno, 
per piii ore al giorno donne diverse, anche e soprat­
tutto per l'età, si incontrano e in qualche modo si 
mettono in rapporto. 

Questo è ora uno dei temi principali della nostra 
riflessione e comunque un passaggio obbligato per 
capire, attraverso una comprensione che van ben al 
di là dei soli contenuti legati alla scuola. Il tema di 
un rapporto difficile o inesistente, di una comunica­
zione che nel profondo sembra apparire solo conflit­
tuale o, peggio, estraniante; il tema di una cultura di 
elaborazione femminile che si propone come ipotesi 
migliore, perché ancora nella scuola passa quasi 
esclusivamente l'altra, quella del "neutro-maschi­
le'', la quale però, proposta senza un riscontro e un 15 
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confronto e un tentativo di capire o meglio di partire 
dai bisogni e dalle esigenze di questi giovani sogget­
ti, può ancora una volta essere un'impostazione 
estraniante, che si sovrappone avendo priorità e cen­
tralità che non corrispondono ad eventuali nuove 
centralità, per ora di fatto del tutto ignote. 

Ciò significa che i "nuovi" valori che le giovani 
donne esprimono nei percorsi di vita devono essere 
ricercati attraverso una metodologia che non sovrap­
ponga o interpreti attraverso categorie o priorità 
''nostre'' ; in questo caso il rischio grave che si corre è 
l'incomprensione o peggio la non comunicazione 
che sembra escludere da sé anche quella forma parti­
colare di parlarsi o di entrare in rapporto che è il 
conflitto. 

Per questo riteniamo siano necessari percorsi di 
ricerca specifici, che sono iniziali - anche se le nostre 
ricerche ci hanno già fornito alcuni strumenti e 
itinerari - e nuovi nella metodologia, nella proposi­
zione di contenuti, nello stesso atteggiamento sog­
gettivo di noi che ricerchiamo, nel tentativo di spo­
gliarci di categorie, di presupposti ideologici, della 
tentazione forte di giudicare sulla base di scelte fatte 
e anche sofferte. 

Può essere anche un'occasione per rivedere il pro­
prio porsi rispetto ad alcuni temi, una relativizzazio­
ne indispensabile attraverso la pluralità e la comples­
sità delle differenze che arricchisce la ricerca. Ma non 
soltanto. Una condizione necessaria per creare un 
rapporto anche "politico", per consentire una cre­
scita o eventualmente una condivisione di obiettivi 
comuni, pur nell'assoluto rispetto di scelte e "cultu­
re" differenti. 

Le attività di ricerca 

Poiché in questa riflessione vengono segnalati i 
percorsi di ricerca attraverso una lettura molto legata 
al soggettivo della nostra esperienza e del nostro 
itinerario e non viene dato spazio ( e non era proprio 
possibile in questa forma) a una vera e propria 
descrizione, di seguito proponiamo uno schema in-

formativo delle attività e delle pubblicazioni dell'os­
servatorio. 

La rilevazione dei dati relativi ai processi di scolari­
tà femminile, lo studio e l'approfondimento dei 
significati che tale fenomeno induce come muta­
menti di presenza delle donne nel sociale, muta­
menti di cultura e atteggiamenti, scoperta di nuove 
centralità e valori, è interesse principale intorno al 
quale insiste ogni attività di ricerca nel programma 
dell'Osservatorio. 

Già il volume Donne a scuola (F. Angeli, 1987) ha 
individuato i terreni principali di approfondimento 
su tale tema e la pubblicazione successiva Donna e 
istruzione politecnica (F. Angeli, 1988), attraverso 
una ricerca specifica su alcuni istituti milanesi di 
istruzione secondaria superiore e con l'ottica a un 
successivo e particolare percorso universitario - la 
facoltà di ingegneria - ha approfondito alcune tema­
tiche sulle motivazioni alla scelta scolastica e alle 
scelte successive, con l'apertura, inoltre, di un mo­
mento di riflessione sul significato del lavoro per le 
nuove generazioni femminili. 

Le attuali attività di ricerca proseguono il lavoro 
indagando alcuni degli aspetti che sono stati rilevati 
come particolarmente significativi all'interno del di­
scorso generale. 

In collaborazione con il Cite della Regione Lom­
bardia l'Osservatorio ha svolto nel primo semestre 
1988 una ricerca sugli "abbandoni scolastici" nell'I­
stituto professionale femminile Caterina da Siena. 
Tale ricerca, con caratterizzazioni soprattutto quali­
tative, ha indagato sul vissuto soggettivo dell'abban­
dono, sia attraverso una ricostruzione dell'itinerario 
scolastico, sia con l'approfondimento del percorso di 
vita successivo. 

In relazione alle scelte scolastiche e al problema 
centrale della ''segregazione formativa'', una parte 
importante dell'attività dell'Osservatorio è dedicata 
al tema dell'orientamento al femminile. Ad esso è 
dedicato un capitolo all'interno del Rapporto Isfol 
sull'orientamento curato dal Cisem. Inoltre in colla­
borazione con la Regione Lombardia, assessorato 

all'istruzione, si è progettato un corso di aggiorna­
mento per operatrici dell'orientamento sulle temati­
che specifiche femminili; tale corso si tiene nella 
primavera 1989. 

Sempre nell'ambito relativo ai temi dell'orienta­
mento per le donne, l'Osservatorio collabora con il 
Provveditorato agli studi di Milano e con l'Italtel a 
una ricerca a stadi successivi di realizzazione che ha 
finora analizzato i diversi atteggiamenti femminili e 
maschili rispetto alle materie scolastiche tecnico­
scientifiche e alla diversa immagine della scienza che 
deriva non tanto dalla scuola quanto dai diversi 
a~ori formativi presenti nei mass-media e sul territo­
rio. 

Sul terreno, invece, piu specificatamente pedago­
gico si è realizzato in collaborazione con il gruppo 
delle insegnanti della Libreria delle donne di Milano 
il programma di un corso di aggiornamento per 
docenti sui temi della' 'pedagogia della differenza di 
genere''; il corso, inserito nei programmi di aggior­
namento del Provveditorato, si tiene nella primavera 
1989. 

È in corso di stesura definitiva un progetto di 
ricerca in collaborazione con l'Isfol sulle donne inse­
gnanti. I primi contenuti di tale ricerca, sui quali si è 
costruita la successiva progettazione, sono stati iden­
tificati nel corso del seminario organizzato dall' Os­
servatorio nel febbraio 1988 dal titolo ''Lavoro delle 
donne nella scuola e identità femminile''. 

(Oltre ai numeri di Cisem/Informazioni dedicati alle donne, 
tutti curati dall'Osservatorio e ai due volumi già citati). 
. - Donne a scuola in Europa, lo studio di alcuni casi europei di 
mterventi formativi al femminile (in corso di stampa); 

- Pubblicazione della ricerca sugli "abbandoni" alla Caterina 
da Siena (ancora senza titolo); 

.- Pubblicazione dell'attività e del convegno dell'Associazione 
orientamento lavoro (ancora senza titolo); 

- Repenorio nazionale dell'associazionismo femminile nel 
campo della cultura e della formazione in collaborazione con il 
Centro azione Milano donna del comune di Milano. 

• • • 

LUISELLA ERLICHER 

L'IMMAGINARIO 
SCIENTIFICO A SCUOLA: 

LE STIJDENTESSE 

All'interno della crescita del rapporto delle donne 
con la conoscenza, che caratterizza la scuola seconda­
ria, l'università e l'accesso alle professioni, un dato 
permane problematico: le donne si mantengono lon­
tane dalla scienza e dalla tecnica. 

Il problema si pone con sempre maggiore rilevan­
za in una società dove le tecnologie e i modelli 
operativi connessi assumono carattere di pervasività, 
relegando nell'esclusione i gruppi incapaci di intera­
gire con l'innovazione. 

D'altra parte, le politiche formative e del lavoro 
intraprese a questo riguardo sia a livello nazionale 
che sovranazionale dai paesi Cee, con un certo ritar­
do dell'Italia soprattutto in campo educativo, non 
paiono aver ottenuto risultati considerevoli. 

Se le ragazze scelgono di piu indirizzi scientifici e 
tecnologici a scuola, e le scelte non tradizionali 
decrescono al crescere dell'età, le carriere poi intra­
prese mostrano, nella maggioranza dei casi, una 
incoerenza con le scelte scolastiche. 

Esistono motivi di fondo, radicati negli atteggia­
menti, nella mentalità e nei giudizi che le donne 
stesse danno del loro rapporto con la scienza e con la 
tecnica. 

Evelyn Fox Keller, autrice del saggio Genere e 
scienza, rileva che esistono due stereotipi fondamen­
tali di tipo sessuale sulla scienza: il primo è quello 
che fa coincidere l'oggettività con la mascolinità; il 
secondo è quello che individua nella scienza una 
attività umana priva di connotazioni emotive e per­
sonali, e per ciò stesso, oggettiva1

. 

Secondo questa interpretazione, diventare scien­
ziata può significare una pericolosa scissione tra il 
proprio pensiero e la propria origine femminile '' ... 17 
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o sei donna, o parli-pensi' '2 che solo una minoranza 
di donne, con elementi di eccezionalità intellettuale, 
è disposta a correre. 

Per questi motivi, abbiamo ritenuto interessante 
indagare che cosa avviene su questo tema nel luogo 
formale della trasmissione e della socializzazione 
scientifica: la scuola. Il contesto scolastico è stato 
posto come teatro di atti intenzionali da parte dei 
docenti, che presuppongono un cambiamento nella 
sfera cognitiva e relazionale degli allievi come risul­
tato. Oltre che sede di scambi reali, la scuola è stata 
intesa anche come luogo di scambi simbolici e rela­
zionali che costituiscono quello che viene comune­
mente chiamato "il curricolo nascosto". 

Si è quindi circoscritto il campo dell'oggetto speci­
fico della ricerca all'area delle discipline tecniche e 
scientifiche articolate nei modelli epistemologici, 
esplicativi e comunicativi dell'interazione didattica, 
soprattutto nel loro riferirsi metaforico, immaginario 
e culturale a categorie e pratiche connotate secondo 
il genere. 

La ricerca è stata effettuata sia sui docenti, maschi 
e femmine, sia sugli studenti e le studentesse. È stata 
indagata con particolare attenzione l'immagine che 
della scienza hanno gli allievi e le allieve, in modo da 
poterne cogliere gli elementi di origine scolastica ed 
extrascolastica, sociale e sessuale. 3 . 

Quale immagine della scienza hanno le ragazze 

L'immagine della scienza che le ragazze manife­
stano ha forti connotazioni etiche: si colgono piu che 
le caratteristiche di oggettività e di separatezza del 
sapere scientifico quelle di coinvolgimento nell' esi­
stenza umana nella sua totalità: "la scienza diventa, 
a livello estremo, una cosa molto umanistica''. 

I contenuti dell'immaginario sono tratti dal cam­
po medico, biologico e delle tecnologie finalizzate 
allo sviluppo delle fonti di energia e al risparmio di 
lavoro umano. Si tratta di campi attraversati dalla 
valorizzazione della vita e dei suoi significati, che 
non vengono presentati come infiniti, ma contengo-

no l'idea del limite e del mantenimento degli equili­
bri tra parti di uno stesso sistema. 

L'immagine dell'utilità sociale e della scienza e la 
credenza nella positività, non solo della conoscenza 
ma soprattutto dell'azione sciçntifica, producono 
una estrema radicalità delle ragazze nel rifiutare la 
scienza quanto quella si lega alla volontà di potenza 
e diventa distruttiva. A livello profondo le studen­
tesse mostrano di avere paura della scienza e di 
tenersene lontane per "inconciliabilità" con il prin­
cipio maschile del dominio. 

Oltre ali' origine sociale della scienza, i contenuti 
dell'immaginario femminile fanno riferimento alle 
radici soggettive ed emotive della conoscenza scienti­
fica: '' la scienza molto spesso diventa magia come 
splendore del risultato, per quanto è bello". 

Le ragazze affermano di vedere una stretta relazio­
ne tra scienza ed arte, riferendosi sia al procedimento 
metodologico di tipo creativo, sia alla forte carica 
emotiva che richiede il lavoro dello scienziato (viene 
spesso usato il termine "passione"), sia alle caratte­
ristiche di curiosità, casualità, piacere, della ricerca 
scientifica. 

Molte delle immagini esplicitate sono prese dall'a­
stronomia e dalla cosmologia; l'esperienza scientifica 
è spesso presentata come "avventurosa" e perciò 
particolarmente attraente, se paragonata ali' espe­
rienza femminile tradizionale: "l'avventura è una 
cosa che molto probabilmente alle donne non è 
consentita''. 

Il linguaggio usato dalle studentesse nel riferirsi 
alla metodologia scientifica introduce una mediazio­
ne che modifica i significati e dimostra estraneità nei 
confronti dei paradigmi epistemologici della fisica 
classica, che sono invece dominanti nelle immagini 
dei ragazzi. 

Mentre i maschi aderiscono pienamente ad una 
idea di scienza come sistema di spiegazione basato su 
regole che tende a definire leggi, le femmine espri­
mono il bisogno di una epistemologia fondante un 
significato diverso, parlando di astrazione e di for­
malizzazione produttrici di senso. 

Nell'analisi dei testi prodotti da scienziati che 
sono stati sottoposti a studenti e studentesse perché 
li commentassero, si evidenzia un'ulteriore differen­
ziazione tra i due sessi: lo stesso testo di Newton, 
preferito dalla maggioranza degli intervistati/ e, vie­
ne interpretato dai ragazzi secondo un paradigma 
digitale (il gioco delle conchiglie come separazione 
del discreto dal continuo) e dalle ragazze secondo un 
paradigma analogico ("lo scienziato è come un bam­
bino, procede a piccoli passi, è nei particolari che 
magari arriva a scoprire cose grandi" ) . . 

Tale diversità si manifesta anche nell'estremo m­
teresse per il testo di Barbara Mac Clintok, rappre­
sentante di una epistemologia biologica '' aperta' '4 • 

Nell'immagine dello scienziato e della scienziata 
si manifestano invece atteggiamenti poco realistici 
da parte delle studentesse che sembrano aderire ad 
una idea quasi prescientifica, che si sostanzia di 
mistero e di dedizione responsabile. I compagni 
maschi hanno un'immagine piu aderente alla realtà, 
imperniata non sulla figura mitica del singolo scien­
ziato ma su quella dell' équipe di ricerca e della 
carriera scientifica vista come molto simile alle carrie­
re in altri settori professionali. 

Che cosa struttura l'immaginario scientifico 

La variabile inconscia legata ali' identificazione di 
genere sessuale sembra essere il selettore piu potente 
nel catalizzare, a livello soggettivo, i diversi contenu­
ti dell'immaginario scientifico sociale. Studenti e 
studentesse interagiscono in modo molto diverso con 
i mass-media, con la narrativa e la divulgazione 
scientifica. 

Le ragazze, che seguono spesso con attenzione i 
programmi scientifici della televisione a livello divul­
gativo, mostrano interesse per l'etologia, la genetica, 
la biologia e le interviste a scienziati e scienziate; i 
ragazzi oltre che ai comportamenti e alla vita degli 
animali, dimostrano interesse per argomenti di fisica 
nuclare e di elettronica. 

Le studentesse non amano invece i film e i roman-

zi di fantascienza, che giudicano troppo poco ade­
renti alla realtà, anche se, quelle che ne sono coin­
volte, prediligono soprattutto il senso dell'avventura 
e le atmosfere intense ed emozionanti in cui imme­
desimarsi. 

I maschi, che sono molto piu interessati al tema, 
apprezzano gli effetti speciali e l'applicazione tecno­
logica e l'idea della diffusione, nel futuro, del con­
trollo matematico/ quantitativo della realtà. Vengo­
no seguite con un certo interesse le riviste scientifiche 
divulgative che provocano l'adesione alla problema­
ticità attuale del sapere prodotto dalla scienza: anche 
in questo caso i miti a cui si aderisce sono differenti 
per i due sessi. 

I ragazzi, anche se vivono la scienza come qualcosa 
che può andare "contro l'ordine naturale delle co­
se'', dimostrano una fiducia di base nel mito del-
1' onnipotenza scientifica e dirigono la loro diffiden­
za soprattutto ai problemi ecologici. 

Nelle ragazze ricorre, connotato da molta ansia, il 
problema della manipolazione genetica mentre è 
presente, come elemento di fascino, piu che l'idea 
dell'onnipotenza, quella dell'onnipresenza e del-
1' interazione quotidiana con l'ambiente ed i feno­
meni naturali. 

Studenti e studentesse dimostrano una estrema 
disponibilità nel rapportarsi all'immaginario scienti­
fico sociale: ne sono permeati e sembrano anche in 
grado di scegliere, tra stimoli e materiali diversificati 
che vengono forniti dall'ampia circolazione culturale 
quotidiana, i pezzi del meccano degli stili cognitivi 
ed emotivi personali del rapporto con la scienza. 

In questo panorama la scuola si colloca invece 
come possibile agente azzeratore delle differenze. 
Allievi/ e e docenti colludono, in parte, nel rappre­
sentare una comune finzione, che sostanzia una 
concezione ''museale'' della scuola. Sono soprattut­
to gli insegnanti a rappresentare, nella mentalità e 
nella pratica formativa, l'adesione ai paradigmi mec­
canicistici della fisica classica. 

Se citiamo, a livello culturale, i modelli scientifici 
rivoluzionati dalle teorie della relatività, dei quanti e 19 
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delle matematiche dei primi trent'anni del nostro 
secolo, il referente teorico del sapere che trasmettono 
agli allievi è la fisica newtoniana-cartesiana del '600. 
Rispetto a questo modello, la diversità dell'atteggia­
mento scientifico delle ragazze viene colta quasi 
esclusivamente nelle sue caratteristiche negative. 

Delle loro studentesse, le insegnanti donne e an­
che qualche maschio, criticano soprattutto le reticen­
ze, gli scarti, la ricerca della conferma di sé attraverso 
il rapporto con il sapere, piu che l'interesse spassio­
nato per l'argomentazione: "So benissimo che il 
loro interesse è minimo, però se faccio un esperimen­
to stanno tranquille, attente; intervengono, non so 
se per gentilezza o per correttezza''. 

Solo una docente sottolinea le caratteristiche posi­
tive delle ragazze, indicate come gli studenti che piu 
presentano curiosità e slancio creativo, oltre ad una 
apertura nei confronti dei problemi morali e politici. 

I docenti non sembrano capaci di cogliere le con­
traddizioni degli interessi scientifici dei loro allievi/ e 
e la potenziale ricchezza che potrebbero rappresenta­
re, per un insegnamento diverso: il motivo è che essi 
stessi non intendono "giocarsi" professionalmente 
dentro la scuola. Come gli studenti e le studentesse, 
anche gli insegnanti vivono una dimensione "extra­
scolastica'' che costituisce lo spazio, simbolico e ma­
teriale, della loro realizzazione. 

Non si tratta della vita privata, se non per due 
donne, ma di una carriera professionale piu gratifi­
cante (ricerca, editoria, aggiornamento, collabora­
zione con imprese). 

Esperienza e desideri di scienza e scuola 

L'atteggiamento collusivo nei confronti dell'im­
magine "scolastica" della scienza viene superato piu 
spesso dalle studentesse che dagli studenti, quando 
parlano della loro esperienza scolastica. 

Le attitudini indicate dai maschi per una buona 
riuscita nelle materie scientifiche sono quasi uguali a 
quelle indicate dai docenti: razionalità, deduzione, 
intuizione, immaginazione. 

Le ragazze, oltre a queste capacità, parlano di 
passione, attenzione, capacità manuali e pratiche. 

Mentre le ragazze degli istituti a prevalenza fem­
minile, i licei, non dichiarano di cogliere differenze 
nelle attitudini tra maschi e femmine, le studentesse 
degli istituti tecnici dichiarano la superiorità dei 
compagni maschi in alcuni campi ( capacità di sintesi 
e di razionalità, minore passività nei confronti degli 
insegnanti). Viene anche indicata, da tutte le ragaz­
ze, una certa mancanza di fiducia nelle proprie 
capacità, che trova conferma nella carenza di atteg­
giamenti gratificanti da parte dei docenti e di risulta­
ti incoraggianti. 

Le studentesse tengono a sottovalutare il loro ren­
dimento nelle materie scientifiche e a sostenere che 
sono peggiorate nel passaggio dalla media inferiore. 

I ragazzi invece si sopravvalutano e dimostrano 
una maggiore consapevolezza delle proprie capacità 
personali. Per quanto riguarda gli atteggiamenti di­
scriminatori, i ragazzi negano l'esistenza di qualsiasi 
tipo di sessismo a scuola, mentre le ragazze avverto­
no nell'insegnante atteggiamenti stereotipi. 

Durante le spiegazioni l'insegnante, maschio o 
femmina, si rivolge prevalentemente ai ragazzi se 
tratta temi che ritiene maggiormente interessanti per 
loro, come l'elettronica o l'energia nucleare; alle 
ragazze si rivolge come ad un gruppo indistinto, mai 
singolarmente, e sottolineando comportamenti che 
il docente ritiene passivi: '' delle femmine si dice che 
confabulano, che fanno poche domande''. 

Le studentesse degli istituti tecnici lamentano poi 
vere e proprie difficoltà in relazione ai compagni 
maschi, dall'essere prese di mira nelle battute ironi­
che fino ai veri e propri insulti ed a limitazioni, 
anche se non dirette, nell'agilità degli spazi comuni: 
"Perché siamo poche e siamo al centro dell'attenzio­
ne. Nonostante noi non vorremmo esserlo. L'unica 
cosa è non andare mai al bar. Non andare all'inter­
vallo, che c'è tutta la masnada''. 

Dalle studentesse, provengono le critiche maggio­
ri nei confronti del clima scolastico che scoraggia gli 
studenti, invece di invogliarli e di entusiasmarli, e 

che non crea la fiducia in se s_t~ssi. . . 
Anche la metodologia tradizionale di conduzione 

delle lezioni (spiegazioni di principi, esempi sulla 
realtà discussione) viene criticata, si richiedono una 
maggiore contestualizzazio~e! ,un_ aumento. della 
parte applicativa e delle att1~ita di. laborato~io che 
risulta sconosciuta o mal gestita agli studenti e stu­
dentesse dei licei, mentre è abbastanza presente e 
molto apprezzata negli istituti tecnici, soprattutto 
dalle ragazze che valorizzano la possibilità di speri­
mentare la manualità e la collaborazione nel lavoro 
di gruppo. . . . . 

Le piu criticate sono le mterrogaziom e le spiega-
zioni, tenute solo a livello formale ed astratto. 

Emergono anche indicazioni concrete e collabora­
tive da parte delle ragazze che propongono: di co­
struire le lezioni insieme agli insegnanti, utilizzando 
gli interventi, le domande e l'apporto creativo degli 
allievi, come risorse; di sviluppare gli aspetti applica­
tivi delle teorie a livello di vita quotidiana; di pro-

L'Osservatorio donne istruzione del Cisem 
(Centro per l'innovazione e la sperimentazione 
educativa Milano - Istituto di ricerca della provin­
cia di Milano e dell'Unione delle province d'Ita­
lia) ha organizzato per i giorni 21, 22 e 23 settem­
bre un convegno nazionale dal titolo "Donne a 
scuola''. L'iniziativa si propone di diffondere nel 
mondo della scuola, all'interno della ricerca e 
movimento delle donne e agli interlocutori istitu­
zionali e politici, la tematica articolata e comples­
sa relativa alla crescita della scolarità femminile, 
alla necessità conseguente delle trasformazioni 
nella scuola e ai collegamenti con il mondo della 
cultura e del lavoro. 

Il convegno si articola in quattro mezze giorna-

muovere seminari con l'intervento di specialisti, tec­
nici e scienziati; di favorire lo svolgimento di vere e 
proprie ricerche, da parte degli studenti, con ~a 
consulenza dei docenti; di introdurre il laboratorio 
anche come momento di esercitazione manuale ed 
operativa. 

1 E. Fox Keller, Genere e scienza, Milano, Feltrinelli. 
i L. Irigaray, Etica della differenza sessuale, Milano, Feltrinelli, 1985. 
3 Lo strumento di ricerca utilizzato è stata l'intervista semistrutturata; 

sono stati intervistati studentesse e studenti: del 4' anno di liceo 
scientifico, 1 liceo classico, 2 istituti tecnici di Milano. 

4 Nel corso dell'intervista sono stati presentati i seguenti testi: 
''La mia attività di scienziato è simile al gioco di un bambino con delle 

conchiglie sulla spiaggia davanti ad un oceano sc<;>nos~iuto" (Newton). 
''Tutti costoro io invito a unirsi a me come ven figli della conoscenza 

affinché superando gli anditi esterni della natura, non si possa alfine 
uovare il passaggio che pona nelle sue piii r~poste stanze". (Bacone). . 

"Nessuno ha simile potere se non colui che ha coabitato con gli 
elementi" (Paracelso). 

"Gli scienziati sono spinti a sottrarsi all'esistenza personale per darsi 
al mondo dell'osservazione e della comprensione oggettiva" (Einstein). 

"L'imponante è crearsi la capacità di vedere quel granello di grano­
turco che è diverso e quindi renderlo comprensibile" (Mac Clintok). 

te di lavori. Oltre alle relazioni di Laura Balbo, 
Anna Lorenzetto, Chiara Saraceno e Suor Antonia 
Colombo (preside della Pontificia facoltà di scien­
ze dell'educazione "Auxilium" ), sono previsti 
due momenti seminariali su orientamento e scien­
ze dell'educazione e due tavole rotonde: la prima 
che individua le relazioni donne e scuola a livello 
europeo, la seconda che invita a un conf~onto 
sulla tematica i ministri della pubblica istruzione, 
ricerca e università e lavoro e i responsabili scuola 
dei partiti. Il convegno si terrà a Milano, presso la 
sala dei Congressi in Via Corridoni n. 16. 
Per informazioni: Cisem, Osservatorio nazionale 
donne istruzione, Corso Concordia 7, 20129 Mila­
no, Tel.: 02/7740.2946-2940. 
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MARIA LUISA BOCCIA 

SOLITUDINE 
DIUNIO 

FEMMINILE 

''È come se qualcosa dentro di 
me, un ramo troppo carico di neve 
avesse ceduto con un fiacco 
schiocco. Tutto quello che d'ora 
in poi mi poteva capitare dipen­
derà soltanto da questa muta fra­
na, ormai''. Cede e si schianta 
dentro la giovane protagonista del 
romanzo* l'illusione-bisogno­
convinzione di essere, poter esse­
re, se stessa e l'altro/a; di trovarsi 
nella propria pelle e allo stesso 
tempo riconoscersi in una imma­
gine di sé esterna ( essere come 
''lui", l'uomo amato, oppure go­
dere della simiglianza a "lei", la 
donna, sempre altra da sé). 

La velocità di fuga, il volo che la 
protagonista intraprende nelle ul­
time pagine segnano quel "d'ora 
in poi'' scandito come un tempo 
senza ritorno a cui la muta frana 
ha dato inizio. 

La storia narrata da Biancamaria 
Frabotta mi è apparsa come il rac­
conto di una iniziazione dolorosa, 
ma non dolente (nel senso che il 
dolore non resterà come suo solo 
segno e sapore) all'età adulta e 
ali' essere donna. Come un io sco­
pre se stesso, la sua unicità (ed il 
limite-possibilità della sua simi­
glianza e promiscuità con gli altri) 
e come una donna scopre e vive il 

suo essere donna; attorno a queste 
due esperienze fondanti si svolge 
il romanzo. Esse si intrecciano e si 
distinguono, coincidono e diver­
gono. Perché dove c'è l'io non 
sempre il suo essere femminile si 
fa riconoscibile; e dove quest'ulti­
mo prorompe ed invade l'io, esso 
teme di perdersi, di affondare 
nell'indefinito. 

Scandiscono il doppio percorso 
dell'individualità e dell'identità 
sessuata una duplicità di tempi e 
di spazi, oltre che di presenze in­
teragenti. Uomini e donne si al­
ternano nel proporre alla giovane 
donna gli specchi entro cui rifran­
gere le immagini di un sé voluto, 
pensato, vissuto, nel gioco delle 
identificazioni possibili. Giorno e 
notte si alternano nello scandire il 
tempo della ricerca di identità; 
tramite gli altri, cercando in essi 
conferma della propria presa sul 
mondo o tramite il dialogo not­
turno con le figure femminili ac­
curatamente scelte e custodite 
quali testimoni ( e forme) della 
propria coscienza, del suo farsi tra 
sé e sé, in modo geloso, nascosto, 
inviolabile. Lo spazio della casa, 
chiuso ma protetto, si alterna a 
quelli esterni: tutti segnati da una 
qualche ostilità, da una impalpa­
bile ma netta percezione di sgra­
devolezza. 

Del resto la sgradevolezza, le 
asperità e dissonanze che l'andare 
per il mondo comportano, domi­
nano il linguaggio e le imr!_lagini 
di cui il romanzo è tessuto. Eque­
sto uno dei tratti estetici che meri-

ta sottolineare. La parola infatti 
non è mai un tramite compiacen­
te, non serve a catturare il lettore. 
Anzi sembra imporre una distan­
za, dispone ad una attitudine piu 
fredda che simpatetica. Forse è in 
ciò una spia di come chi scrive si è 
a sua volta disposto rispetto alla 
materia del suo dire; una spia del 
nesso tra vissuto e narrazione, tra 
biografia e romanzo. 

Ma ancora molto ci sarebbe da 
chiedersi sul gusto aspro e acre, 
piu in generale sulla densità di 
odori, sapori, percezioni tattili e 
visive che le pagine possiedono. E 
un libro che si legge infatti non 
solo con la testa, ché i nostri sensi 
urtano costantemente in qualcosa. 

Tornando alla duplicità del pia­
no narrativo, oltre alla scansione 
tra interno ed esterno già detta, 
essa si manifesta visibilmente nel­
la distinzione tra mondo degli uo­
mini e mondo delle donne. Mon­
di che appaiono poco comunicanti 
tra loro. Ma questa è una costata­
zione ormai tanto banale da risul­
tare falsa se ad essa si resta. 

La tensione del racconto è inve­
ce data dalla necessità-impossibi­
lità per la giovane donna di attra­
versare questa distinzione, di tra­
smigrare dall'uno all'altro mon­
do, di distanziarsi da entrambi ed 
in entrambi collocarsi. A nessuno 
dei due appartenendo, ma no~ 
estranea all'uno o all'altro. Non vt 
è insomma luogo di dimora certa 
e salda per colei che vuole ad un 
tempo essere un io e una donna. 
Un io, ovvero una entità definita e 

pure assoluta, non limitat~ ne!la 
sua appartenenza e comunicazio­
ne da nulla, se non dalla propria 
finitezza e dalla inevitabile solitu­
dine a cui essa lo consegna. Una 
donna, ovvero un corpo dotato di 
senso e un senso di sé che non 
debba essere dimentico del corpo. 

• • • 
È la corporeità a guidarci dentro 

le pagine piu fonde ed essenziali 
del libro. Un corpo "ingombran­
te", scomodo, "disturbato da 
una mente anarchica". Un corpo 
irriconoscibile rispetto ai corpi 
delle donne-donne; eccessivo e 
pure inutile rispetto agli uomini. 
Eppure è quel corpo, è il non 
poter prescindere da esso che co­
stituisce il punto solitario da cui la 
protagonista osserva se stessa, sot­
traendosi almeno parzialmente, 
almeno temporaneamente, alle 
immagini rifrangentisi negli spec­
chi che gli altri/ e le presentano. 
Le stesse ospiti notturne, che con 
le loro, visite scandiscono i tempi 
di un intimo monologo, sono ac­
compagnate e interrotte da un al­
trimenti intima e solitaria ricerca 
di contatto con sé, dando parola al 
~orpo, _ascoltando ed accogliendo 
il s':10 ritmo, nel tentativo di alleg­
gerune l'ingombro. Ma corpo e 
mente tendono a restare scissi si 
minacciano reciprocamente. ' 

~enza troppo esplicitare, eppu­
re ~ modo che a me è parso ine­
q_uivocabile, Biancamaria Frabotta 
ct parla di un rischio estremo di 
lacerazione in cui incorrç una 

donna quando sessualità e parola, 
passione del corpo e passione della 
mente sono compresenti. E ci dice 
come spesso ella non solo non sap­
pia, ma non voglia né scegliere tra 
loro, né conciliarle. Perché se la 
prima strada l'amputerebbe, la 
seconda la porterebbe a ridurle 
entrambe, a misurarsi. 

In realtà la giovane donna del 
romanzo sembra affidarsi preva­
lentemente alla passione della 
mente. In forza di essa sembra 
tollerare sia l'inutile ingombro del 
proprio corpo tra gli uomini ( e la 
delusione che essi le riservano, 
chiusi nel loro infantile egoismo), 
sta la propria dissonanza dalle 
donne. Ma non è cosf. L'oscilla­
zione tra i due diversi ed opposti 
patimenti è costante. È questo che 
fa la particolarità e l' emblematici­
tà del personaggio femminile in 
questione. È questo a renderlo in 
primo luogo un simbolo della so­
litudine, della distanza estrema 
dagli altri a cui è costretta una 
donna che non rinunci all'essere 
presso di sé. 

La duplice iniziazione di cui ho 
parlato si compie quando cessa 
l'inseguimento affannoso e dispe­
rante degli altri, per catturare in 
essi la verità, per costringerli a 
consegnare la chiave della (pro­
pria) vita; cessano anche i colloqui 
notturni e si prende definitiva­
mente distanza: '' quassu da dove 
ti scrivo il vuoto è cosi assoluto e 
l'aria è cosi pura che la si può a 
malapena respirare''. È dal vuoto 
tuttavia che per la prima volta la 

donna pronuncia una parola sua, 
non dialoga ma enuncia il suo 
dire; non interroga, reagisce, in­
terloquisce, ma nomina la propria 
verità. 

È questo esito che libera il ro­
manzo da qualsiasi gusto dolente 
o tono pessimistico, come al con­
trario è stato detto. Il vuoto, la 
solitudine, la distanza sono il ne­
cessario modo di darsi un luogo 
nel mondo per un io-donna. Il 
solo da cui rivolgersi ad esso e 
nominarlo, dunque farlo proprio 
ed occuparlo. Da questa posizione 
molte sono le strade possibili, nes­
suna delle quali è lineare e agevo­
le, nessuna è maestra rispetto alle 
altre. Trovo giusto che nulla ci 
venga detto, o fatto intuire, su 
quel "d'ora in poi" che segue allo 
schiocco, fiacco ma irrevocabile, 
che si è prodotto nell'io. 

Volendo ricondurre ad una rap­
presentazione "realistica" il per­
corso dell'iniziazione potremmo 
descriverlo cosL La protagonista 
muove dal destino femminile ma­
terno verso la comunità intellet­
tuale, maschile per eccellenza, per 
poi distaccarsene di nuovo alla ri­
cerca di altre dimensioni femmi­
nili. Ma in nessuno di questi dif­
ferenti mondi troverà né autenti­
cità, né accoglienza. Lo scacco del 
primo passaggio dal mondo pos­
sessivo e silente della madre ( a cui 
sono da ascrivere alcune delle pa­
gine piu belle) al cenacolo di uo­
mini (in cui porsi ad un tempo 
come pari e diversa, amica, aman­
te, allieva) risulta probabilmente 23 
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piu riconoscibile. Chi non sapreb­
be decifrare singoli episodi, situa­
zioni e dialoghi, riconducendoli 
ali' esperienza ''reale'' della cre­
scente difficoltà di rapporto tra i 
sessi, stretti tra un massimo di 
promiscuità e confusione e un 
massimo di rifiuto e resistenza 
della differenza? 

Come non riconoscere d'altra 
parte la lucida rappresentazione 
del legame, quasi ancora ombeli­
cale, ed insieme della inesorabile 
distanza entro cui madre e figlia si 
muovono? 

È senza dubbio facile attribuire 
ad entrambi queste dimensioni la 
funzione di una polarità negativa, 
necessaria al compiersi della ma­
turazione di sé per la protagoni­
sta. 

• • • 
Le cose si complicano però non 

appena viene introdotto l'altro 
polo, quello di una alterità fem­
minile, come possibile luogo di 
appartenenza. Rispetto a questo 
secondo passaggio non si tratta di 
considerarlo in termini di verosi­
miglianza con il femminismo, con 
le esperienze "reali" di rapporti 
tra donne e di un mondo di don­
ne che avrebbe ispirato il roman­
zo. Se rapporto vi è, come vi è, è 
nel fatto che quella esperienza vi­
ve in Biancamaria Frabotta, so­
stanzia la sua scrittura, la sua poe­
tica, la sua ricerca; è in lei, è lei, 
non diversamente dalla sua espe­
rienza letteraria. 

Il punto a me pare un altro. Nel 

romanzo non vi è posto per una 
raffigurazione del rapporto tra 
donne e delle donne catartica, ov­
vero fondante e rigenerativa della 
identità femminile. Mentre di 
questo tipo di raffigurazioni sem­
bra esserci un bisogno intenso, 
non solo tra le donne o nel fem­
minismo, ma in un piu vasto cir­
cuito culturale e politico, specie a 
sinistra. A questo bisogno si può 
ad esempio ricondurre - almeno 
in parte - la diffusione del "valo­
re" della differenza sessuale in 
tante sedi politiche e sociali, che 
ovviamente è tutt'altra cosa dal 
riconoscimento di fatto delle dif­
ferenti pratiche ed idee di donne. 
Sembra quasi che l'impasse pro­
dottosi, come per la nostra eroina, 
nel passaggio di tante donne dal 
mondo della madre al mondo de­
gli uomini, chieda sul piano socia­
le, per essere superato, che si pro­
duca rapidamente una nuova im­
magine, rassicurante per tutti, 
della donna e del suo posto nel 
mondo. Si scoprono cos1 le qualità 
accumulate dalle donne nella sto­
ria e la loro positività sociale - le 
virtu degli oppressi per cui gli ul­
timi saranno i primi-, la ricchez­
za e forza dei loro rapporti - di 
necessità orientati al ''bene comu­
ne" e portatori di una etica "su­
periore" -, la possibilità di una 
piu intensa ed estesa cooperazione 
tra i sessi - il cui patto di comple­
mentarietà si estenderebbe dalla 
famiglia all'intera società. 

Premessa per questa rassicuran­
te rappresentazione è che la don-

na si rende riconoscibile a se stessa 
in quanto le donne continuano ad 
essere depositarie di una '' qualità 
comune": femminilità, o donni­
tà, o come altro mai la si voglia 
chiamare (perché no, differenza?) 

Nelle pagine di Biancamaria 
Frabotta la donna e le donne re­
stano invece misteriose non facil­
mente comprensibili. Per la sua 
protagonista conoscere se stessa è 
anzi tanto piu difficile se per farlo 
si rivolge ad un'altra donna. Ov­
vero se si praticano i tanto celebra­
ti rapporti tra donne, il "chi so­
no'' di una donna non si rende 
necessariamente piu chiaro; tan­
tomeno il "chi è" la donna. In 
queste pagine l'identità femmini­
le si complica, si scompone, sfuma 
e si addensa in forme e relazioni 
non solo diverse, ma divergenti. 
Per la donna le altre donne ap­
paiono essere fonte costante di in­
quietudine, minaccia al senso di 
sé, perdita nell'indistinto, espe­
rienza della propria finitezza, che 
viene a compiersi nel corso di una 
impossibile e mai dismessa ricerca 
di simiglianza e fusionalità con 
l'altra, le altre. Questo è narrato 
da Biancamaria Frabotta; e questa 
è l'esperienza di tante donne che 
hanno vissuto con passione i rap­
porti tra donne. 

Senza l'ingresso in un luogo co­
me la casa di Olga, avvolgente e 
concrescente con chi lo abita; sen­
za l'esposizione di sé alla luce ab­
bagliante e senza ombre, come i~ 
un meriggio estivo, che getta su ~1 

noi l'occhio femminile; senza d 

rifugio nell'ombra prote~ta e ~ac­
colta di una grotta che ci fornisce 
il riconoscimento tra simili, una 
donna non arriva a sapere di sé 
una verità essenziale. Ma da quel 
luogo, da quel contatto, da quel­
l'esposizione, da quel rifugio do­
vrà pure sapersi distogliere, dovrà 
ritrovare il vuoto della solitudine, 
altrimenti resterà prigioniera di 
una illusione. E non vi è dubbio 
che le illusioni aiutano a vivere, 
ma a prezzo della sconoscenza. 

Sono probabilmente ancora po­
che le donne che possono attinge­
re la solitudine necessaria ali' io­
donna, senza morire d'angoscia. È 
perfino possibile che parte di ciò 
che costituisce il ''mondo comune 
della donna" sia stato costruito 
per difendersene. Niente di male 
in questo, purché lo si sappia. 

Per saperlo è utile farsi raggiun­
gere dalla parola che Biancamaria 
Frabotta ci rivolge con questo ro­
manzo. Una parola che non invita 
ad abbandonare quel mondo, né 
vu~le _negar:lo o distruggerlo, ma 
puo aiutarci ad abitarlo piu libe­
r:i:me~te perché tenta di spezzare 
1 ill!-1s1one della identificazione, 
restituendoci la dimensione soli­
taria e singolare di un io femmini­
le. 

• a· R dl~camaria Frabotta, Velocità di fuga 
cver no Editore, Trento 1989. ' 

• • • 

LICIA PERELLI 

BIOGRAFIE 
COMUNIS1E 

Una ricerca storica nuova. La 
scopriamo nei Quaderni di storia 
delle donne comuniste*. Si pre­
sentano con semplicità, senza ti­
toli ad effetto. Sono testimonian­
ze, riflessioni, dialoghi fra le stes­
se testimoni che si interrogano, 
parlano di storie di donne comu­
niste. 

Il valore e la novità della ricerca 
sta proprio qui. Nello scrutare 
dentro la vita delle donne comu­
niste, nel loro quotidiano, nel lo­
ro rapporto con le altre donne, 
con la politica, il partito comuni­
sta. 

Sono molecole analizzate al mi­
croscopio, particelle di un tessuto 
ricco, quello che ha fatto la storia 
dei movimenti femminili e del 
Pci. 

Nella fase che stiamo attraver­
sando, di ricerca dei contenuti 
della nostra differenza, sostanza 
stessa della nostra identità, di ri­
cerca di valori con cui costruire il 
nostro cambiamento, non si può 
prescindere dal passato. Il passato 
come storicità del presente. È for­
se una delle ragioni che ha spinto 
Aida Tiso ad organizzare e pro­
muovere questo studio con l' Ar­
chivio storico delle donne comu­
niste. 

Ma quale storia? Come riacqui­
sizione di tradizioni, di figure a 

loro modo mitiche? O come libe­
razione dal conformismo della 
tradizione e dai miti? 

Mi sembra qui il nocciolo del 
discorso che emerge dai Quader­
ni. Si illuminano non i miti ma le 
figure piu nascoste della politica, 
quella fatta dalle operaie di picco­
le e grandi fabbriche, da intellet­
tuali che non hanno avuto le ' 'luci 
della ribalta'', da contadine e da 
casalinghe, e da quelle '' capopo­
polo" che hanno lasciato come 
testimonianza di sé solo la memo­
ria di chi le ha conosciute, amate e 
segqite. 

Come nella storia di Lidia de 
Angelis. Una "capopopolo", una 
dirigente sindacale della Feder­
braccianti, poi della commissione 
femminile della federazione ro­
mana e dell'Udi. Alla testa di tan­
te lotte per la parità salariale. Ep­
pure si legge nei quaderni che '' è 
stato molto difficile trovare anche 
una sola relazione della sua attivi­
tà''. Anche lei, come tante altre 
donne comuniste, amava soprat­
tutto il rapporto con la gente, con 
il popolo. 

Era questo un tratto comune 
alle donne raccontate, come Anita 
Mezzalira, una "capopopolo" ve­
neziana, dirigente sindacale e po­
litica, sempre presente fra i biso­
gni della gente per dare una rispo­
sta ai problemi, per trovare le so­
luzioni alle cose. Eppure, si dice 
di lei, "ciò che sorprende, nella 
sua intensa biolgrafia di dirigente 
è l'assenza di potere'' . Emerge in­
vece dai racconti ''come si faceva 25 
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politica" per riscattare i "diritti" 
piii elementari. 

Lidia De Angelis, Caterina Ci­
cetti, Licia Battino, sono tre diri­
genti romane che soffrivano piii di 
tutto come donne, l'ingiustizia 
sociale. Si battevano per le scuole 
del quartiere, contro i licenzia­
menti per matrimonio, per la 
pensione alle casalinghe, per la 
parità salariale delle braccianti, 
perché si riconoscevano nei pro­
blemi sociali della gente. Emerge­
va dal loro modo di fare politica, 
soprattutto una faccia dell' indivi­
duo sociale, quella della relazione 
con le altre. Restava in ombra la 
loro soggettività, erano lontane 
dal protagonismo individuale. Si 
dice di Licia Battino: "lei guarda­
va ai problemi, ai fatti, sentiva il 
bisogno di stare dentro le cose''. E 
quando Macaluso ricorda Giulia­
na Ferri sottolinea anche lui quel­
la generosità nel dare senza chie­
dere nulla che la contraddistin­
gueva. "Quello tn cui credeva 
non era il posto ma il risultato 
dell'azione politica". "La sua 
passione vera era per i fatti. Fare 
propaganda attraverso le cose. 
Parlare delle cose che la gente rivi­
veva nel suo quotidiano" . 

Questo modo di fare politica 
che radicava il partito comunista 
fra la gente fu però spesso pagato 
con la frustrazione di una fatica 
mai riconosciuta. 

Anche per questo Licia Battino 
si ritirò presto dalla vita politica 
attiva come dirigente prima anco­
ra di avere ottenuto quei ricono-

scimenti che avrebbe meritato. Su 
di lei, come su tante altre comuni­
ste pesava una cultura, anche sog­
gettiva, di emarginazione dai luo­
ghi di potere, che ha permeato 
per lunghi anni anche il Pci. 

Giuliana Ferri, che dalla resi­
stenza passò al giornalismo, da 
Vie Nuove all'Unità, a Rinascita, 
a Noi donne, alla sezione propa­
ganda della direzione del Pci con 
prove alte date in tanti campi, 
rimase sempre in ombra. ''È ri­
masta sempre vice''. Si domanda 
Luisa Melograni: "nel Pci, nel suo 
partito, Giuliana Ferri ha avuto il 
riconoscimento del suo valore e 
delle sue capacità di dirigente co­
munista nazionale?" . 

La risposta a questa domanda la 
dette Giuliana stessa quando 
scrisse il libro Un quarto di don­
na. Un libro considerato allora 
"intimista" ma che anticipava il 
femminismo con uno spaccato 
sulle contraddizioni piii profonde 
della donna nel suo rapporto con 
la politica, il potere, il marito, i 
figli, il lavoro. In quel libro affio­
ra tutto il travaglio della lotta per 
le altre donne e della rinuncia a se 
stesse che ha segnato tanta parte 
della vita delle comuniste, come 
dirigenti e come donne. 

Oggi riprendiamo questa storia 
di donne fatta anche di battaglie 
invisibili, di "trasgressioni" indi­
viduali alla tradizione, rimaste 
spesso all'interno della loro vita 
interiore e personale. Eppure an­
che queste lotte hanno trasforma­
to le donne e lo stesso partito. 

Con queste storie si riempie 
forse un vuoto lasciato da Franca 
Pieroni Bertolotti nella sua storia 
dei movimenti femminili e delle 
idee. 

Non è forse un caso che il nu­
mero uno dei Quaderni, sia dedi­
cato ad uno studio su Franca Pie­
roni Bortolotti. Si è voluto assu­
mere come storica Franca Pieroni 
perché è stata fra le prime ad 
adottare come criterio di lettura 
del passato la questione femmini­
le, e non ''per completare la storia 
- come scrive Giglia Tedesco - ma 
per rileggerla sotto un'altra luce''. 
Ma si è tentato anche di aggiunge­
re qualcosa. Questo è il coraggio 
ed il valore di una ricerca come 
quella dei quaderni che con il 
contributo di tante donne vuole 
andare oltre. 

• Quaderni di storia delle donne comuniste: 
n. 1, giugno 1987, La passione della demom1-
zia: Franca Pieroni Bortolotti e il movimento 
femminile dalle origini al 1900; n. 2, luglio 
1988, Riflessioni su una donna comunist~: 
Giuliana Ferri (1923-1975); n. 3, febbr~o 
1989 Donne comuniste a Roma; n. 4, febbraio 
1989 Da una donna la fof%a delle donne: Anita 
Mezza/ira (1886-1962). 

• • • 

GLORIA BGFFO 

UNA TV PER DUE 

Parliamo di donne per una vol­
ta a panire dalla televisione che 
tanto influenza il nostro tempo. E 
che influenza non solo le donne 
ma anche il modo in cui si parla di 
loro e persino il modo in cui si 
pensa e si parla della sfera della 
sessualità. 

Il senso di questo incontro è 
questo: entrare nel ''mezzo'' tele­
visivo, nel flusso della comunica­
zione per indicare altre vie e far 
pesare nella società dell'informa­
zione le differenze di sesso. Una 
Tv per due appunto. 

Non vorrei partire dalla porno­
grafia, come molti si aspettano 
quando si parla di donne e televi­
sione, ma da altro: qual è oggi la 
qualità dell'offerta proposta dai 
media, con o senza pornografia? 

È con l'insieme dei problemi 
che abbiamo bisogno di misurar­
ci. A partire da un fatto: il posto 
nuovo che le donne occupano nel 
mondo. 

Se si facesse un rapporto sullo 
stato delle società occidentali a 
undici ~ni dal 2.000, emerger~b­
bc una istantanea molto interes­
sante: la composizione demogra­
fi~a,_ il mondo del lavoro, gli stili 
di vua, l'organizzazione del tem­
po vengono modificati dai com­
ponamenti femminili. Il mondo 
della cultura e della scienza pure. 

Anche la politica è pienamente 

coinvolta. L'aspetto piii interes­
sante di questo sommovimento è 
che la sfida non è solo sui ''vecchi 
problemi" ovvero quelli dell' e­
mancipazione incompiuta, ma su 
quelli dell'oggi, frutto dei proces­
si di emancipazione: è possibile 
un protagonismo femminile che 
non costringa le donne ad essere 
come gli uomini, ad esprimersi 
nei loro modi e linguaggi? 

È una domanda che investe ap­
pieno il "villaggio globale", nel 
campo dove si esercita l'attività 
sofisticata moderna e anche uma­
na per eccellenza: la comunicazio­
ne. 

È utile riconoscere che siamo in 
ritardo, che le donne hanno visto 
nella politica e nella cultura i ter­
reni privilegiati per affermare il 
proprio pensiero, trascurando che 
il mondo della comunicazione as­
sumeva importanza strategica per 
affermare qualsiasi progetto di li­
berazione femminile. 

È un lusso che non ci possiamo 
piii permettere: pensare e vivere 
liberamente senza diventare "co­
me gli uomini'' è difficile se que­
sta esperienza non attraversa an­
che il "villaggio" che ci informa e 
ci fa sognare ogni giorno. 

I media non hanno registrato il 
senso e l'ampiezza con cui le don­
ne sono cambiate: o meglio, il 
quadro che da quel mutamento 
risulta è opaco o di facciata, si 
presenta in termini di rivoluzione 
passiva. 

Questo colpisce soprattutto in 
Tv. Il piccolo schermo che, a dif-
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ferenza della carta stampata e del­
la radio, trasmette immagini e 
corpi, fa vedere come ci vestiamo 
e ci divertiamo, ha un piii forte 
impatto simbolico ed emotivo, 
manda piii di ogni altro medium 
un corposo messaggio su ciò che è 
femminile e ciò che è maschile; 
ciò che è moderno e attuale e ciò 
che non lo è. 

E al primo sguardo ci sembra 
uno specchio mutevole, in parte 
attraversato dalle turbolenze di 
questi anni, ma sicuramente reti­
cente quando vi si riflettono le 
donne. 

Si potrebbe obiettare che la fi­
gura delle conduttrici dei Tg è un 
esempio di rottura degli schemi. 

Non saremo noi a negare l'im­
portanza ed il valore di un fatto 
anche simbolico come questo. Ma 
l'argomento, - se ci è concesso - va 
rovesciato. E tutto il resto che è 
inadeguato: non bastano certo al­
cune presenze femminili nei tele­
giornali a fare "una Tv per due". 

Perché - pur avendo ben pre­
senti quanto siano vari e aggiorna­
ti i comportamenti femminili of­
fertici dal palinsesto quotidiano, 
pur apprezzando frammenti della 
programmazione firmati da con­
duttrici o giornaliste capaci di su­
perare gli stereotipi, di dare il sen­
so delle contraddizioni e delle dif­
ferenze - non sentiamo la Tv pie­
namente nostra? 

Perché si sente e si vede che la 
Tv è pensata dagli uomini e desti­
nata alle donne. 

Con una formula che piacereb- 27 
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be ai pubblicitari, potremmo dire 
che la Tv è un vero e proprio 
''femminile pensato dagli uomi­
ni''. O, con una formula piu orto­
dossa, che la Tv è pensata per ''un 
consumo femminile", ma i "mo­
di di produzione" restano "ma­
schili''. Da cosa si vede? Dal fatto 
che, in una Tv affollata di donne, 
le figure autorevoli restano ma­
schili. Chi fa discutere gli italiani 
di politica, di vita e di morte, di 
terrorismo, di droga, è immanca­
bilmente uomo: Zavoli, Biagi, 
Ferrara, Costanzo, Barbato. Co­
nosciamo e apprezziamo Donatel­
la Raffai, Enza Sampò, Livia Az­
zariti e altre loro colleghe. Hanno 
la stessa libertà, le stesse chances 
dei loro colleghi, rispetto alle tra­
smissioni che fanno? Una di loro 
ci ha detto: io "eseguo" i pro­
grammi. Quanto tempo passerà, 
prima che possa "farli"? 

Il circuito decisionale, poi è in­
teramente maschile. Nel servizio 
pubblico se si sommano le donne 
presenti nel consiglio d'ammini­
strazione, tra i direttori di rete, di 
testata, di sede regionale il risulta­
to è zero. Tra le prime 80 cariche 
della Rai non c'è nemmeno una 
donna. 

Nei programmi, dove lavorano 
moltissime donne, le capostruttu­
ra sono solo due. Nei "supporti" 
i dirigenti di sesso maschile sono 
171su178. 

Nelle testate, dove la situazione 
sembra migliore, non ci sono don­
ne tra i direttori; tra i 30 vicediret­
tori ne troviamo solo una; tra i 

105 caporedattori 4; tra i 54 capo­
servizio 7; tra i 72 inviati 14. 

Anche l'idea del pubblico su 
cui si fonda la programmazione 
televisiva dice molte cose: si guar­
da, nell'inseguimento dell'au­
dience, a un pubblico "medio", 
di cui le donne costituiscono la 
parte ''bassa'', quella cui dedicare 
le soap opera e i quiz. È un'idea 
che si rivela non solo banale e 
antiquata in generale, ma che tra­
disce il disprezzo sociale e intellet­
tuale verso le donne, radicatissi­
mo, ahimé, anche tra gli uomini 
colti e di sinistra. 

Il pubblico femminile nella te­
sta dei dirigenti delle nostre Tv, è 
lo "zoccolo duro", inossidabile. 
Eppure è il 56% di tutto il pub­
blico. 

Tra professioniste e pubblico fem­
minile 

Gli effetti negativi di impoveri­
mento che questo produce sono 
amplificati dal ridotto uso sociale 
di questi mezzi. Se i videotermi­
nali sono cosf spesso usati per fare 
"giornali-fotocopie", lo stesso vi­
deo che entra nelle nostre case è 
sottodimensionato rispetto al po­
tere tecnico che gli è proprio: 
quanti servizi, informazioni spe­
cializzate, conoscenze sui diritti 
delle cittàdine e dei cittadini, po­
trebbero essere alla nostra portata 
tramite il piccolo schermo, e non 
solo su scala nazionale? E siamo 
sicuri che un tale uso ristretto non 
abbia nulla a che vedere con l'idea 

che il pubblico femminile vada 
confortato, divertito, coccolato 
piu che messo in condizione di 
scegliere tra diverse offerte? 

Non credo che la nostra sia una 
critica ''vecchia''. Lo sarebbe se ci 
attardassimo a lamentare che 
l'immagine della donna offerta 
dalla Tv è a senso unico; oggi per 
fortuna non è piu cosf ( anche se 
non sono tutte rose e fiori: ma su 
questo ritornerò). Il prolema è un 
altro: è che non ci basta piu dare il 
voto ai prodotti altrui. Le donne 
vogliono cimentarsi direttamente. 
Fare la Tv. Decidere i programmi 
e governare le decisioni. Hanno le 
capacità, le competenze, le idee, 
il desiderio di farlo. Per alcune la 
molla sarà un progetto piu gran­
de, come la costruzione di una 
forza femminile nella società, la 
affermazione della differenza ses­
suale; per altre un cimento delle 
proprie capacità professionali e 
creative. Entrambe le spinte sono 
legittime e sollevano il problema 
della libertà femminile. 

Per riuscire in questa impresa è 
decisivo costruire un circuito tra 
professioniste e pubblico femmi­
nile. Non penso ad un'astratta ca­
tena solidaristica e tantomeno ad 
una missione. Siamo uscite fatico­
samente dalla tutela degli uomi­
ni, sarebbe davvero anacronistico 
costruirne un'altra tra le lavoratri­
ci dei media e il pubblico delle 
donne. Pensare a un circuito vuol 
dire un'altra cosa: vuol dire farsi 
forza reciprocamente. Se il rap­
porto tra donne è stato vissuto e 

giudicato come c~~plicità, COJ:?,so: 
)azione, compet1z1one, oggi e 
possibile pensare a un rapporto 
nuovo, una "amicizia dell'età 
fone'' capace di valorizzare tutte 
quante e in cui ciascuna possa 
uarre un vantaggio. Chi nel mon­
do televisivo se non le donne può 
guardare al pubblico femminile 
come a un mondo composito e 
dare voce e autorevolezza alle idee 
e alla personalità femminile che 
già popolano la scena sociale e 
politica? E viceversa, chi meglio di 
tante donne può apprezzare scelte 
produttive e culturali, linguaggi e 
professionalità che tante giornali­
ste e programmiste sono in grado 
ormai di produrre, anche secondo 
codici un po' diversi da quelli già 
affermati? 

Il nodo del potere 

Mi ha colpito il fastidio di molti 
osservatori, anche autorevoli, per 
I~ ~onduttrici dei Tg che non si 
limitano a essere "come gli uomi­
ni". Un vestito, un modo di 
muoversi, una posizione davanti 
alle telecamere, un tono serrato o 
vivace ?iventano di colpo fuori 
l~ogo: msomma, il corpo femmi­
nile_che va sempre bene - nudo o 
Vestito, seducente o spiritoso -
quando si fa spettacolo, ma non 
quando occorrono l'obiettività e 
la serietà di chi dà le notizie ''uf­
ficiali''· Non mi scandalizza che 
se ne discuta, anzi sono le donne 
per prime a voler guardare cosa c'è 
tra la professione e l'immagine. È 

la presunta incompatibilità tra 
modi di essere e apparire diversi 
da quelli maschili e ciò che viene 
giudicato importante, serio, auto: 
revole ad essere preoccupante. E 
per diventare tutte un po' piu 
libere che occorre una fiducia ed 
un rapporto tra donne: libere di 
essere un pubblico pensante, libe­
re di proporre un programma o un 
sommario del Tg magari diverso 
da come lo penserebbe un capore­
dattore o un capostruttura im­
mancabilmente di sesso maschile. 
Qui entra in gioco una grande 
questione che riguarda donne e 
uomini: la funzione dei media in 
una società democratica. La de­
marcazione tra progressisti e con­
servatori non passa solo dalle tes­
sere che si hanno in tasca. Nel 
mondo dei media il confine è nel­
la proporzione tra produzione e 
consumo. Per dirla con una for­
mula, un'offerta omologata è 
conservatrice e un'offerta che ri­
schia le differenze è progressista. 
Fare una Tv delle differenze, ov­
vero offrire il massimo di oppor­
tunità di scelta e di libertà a chi 
produce e a chi fruisce è un modo 
di stare sul mercato e di essere 
moderni che punta sui progetti e 
non solo sulle merci, sull'immagi­
nazione e sulla critica e non solo 
sul consenso. 

Per fare una "Tv delle differen­
ze" e dare voce alle donne, occor­
re stare dalla parte delle lavoratri­
ci, delle professioniste della tele­
vtstone. 

E qui ci imbattiamo subito in 

una contraddizione. Quello delle 
Tv, e anche del servizio pubblico 
televisivo, è un mondo che si è 
femminilizzato, almeno in parte. 
Oggi alla Rai le donne sono il 
17 % dei giornalisti e il 5 9 % dei 
programmisti. Questo fatto non 
ha prodotto conseguenze visibili 
sul prodotto, sui linguaggi, sulle 
decisioni. Si conferma quello che 
è accaduto e che accade in altri 
settori della società: esserci non 
basta. Conta quanto si decide e 
cosa ci si propone. Il primo pro­
blema è quindi quello del potere. 

Per quale motivo - ci siamo 
chieste - le donne in una azienda 
come la Rai contano meno che 
altrove? Sicuramente perché il po­
tere decisionale è concentrato in 
pochissime mani e si è spostato in 
parte fuori dall'azienda e perché­
lo dicevo già - il potere sostanziale 
poco corrisponde a quello forma­
le: quand'anche una donna rag­
giunga una casella importante 
sulla carta non accede al circuito 
di quelli che decidono. 

C'è un secondo ordine di ragio­
ni. La presenza dei partiti ha perso 
i suoi caratteri positivi fino a di­
ventare pura spartizione con Dc e 
Psi, nel ruolo dei protagonisti 
principali, anche se non esclusivi. 

E cosf, in una versione degra­
dante del pluralismo, dentro l'a­
zienda è stata premiata spesso 
l'affidabilità presso un partito piu 
della profesionalità e della auto­
nomia culturale. Questo meccani­
smo ha valorizzato troppe volte 
fiduciari diretti dai partiti tra cui, 29 
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naturalmente, non e' erano donne. 
Cos:i i codici del funzionamento 
aziendale e quelli di riproduzione 
dei partiti si sono sommati e in­
trecciati producendo un' esclusio­
ne femminile dai circuiti decisio­
nali. 

Infine ha agito, io credo, un 
meccanismo riflesso tra le donne. 
Chiamarla complicità o subalter­
nità è forse ingeneroso. Al di là, 
però, della parola dobbiamo saper 
guardare con coraggio, e critica­
mente, a come le donne hanno 
vissuto questa situazione. Sicura­
mente, in molti casi, puntando 
piu alla qualità del lavoro che alla 
carriera, salvo scoprire dopo 20 an­
ni di Rai che se a decidere è sempre 
un altro anche la qualità del tuo 
lavoro è in discussione; acconten­
tandosi, in alcuni casi, di essere 
brave e persino indispensabili ma 
non importanti. Anche promosse 
di grado, talvolta, ma senza un ac­
crescimento del potere reale. Un 
lavoro da "ape operosa", lo han­
no definito alcune; una sorta di di­
visione sessuale del lavoro, si di­
rebbe nel linguaggio femminista: 
alle donne la cura dei programmi e 
dei servizi, agli uomini gli affari e 
la decisione finale. 

Quote e lottizzazione 

Può essere, penso soprattutto ai 
programmi, che lo statuto infor­
male delle mansioni e dell'orga­
nizzazione del lavoro abbia favori­
to questa complicità femminile 
negando, magari, la sfera decisio-

nale alle donne ma gratificandole 
al tempo stesso per l'elasticità, il 
rilievo dato ai rapporti personali, 
l'investimento affettivo e relazio­
nale che sono propri di un'orga­
nizzazione informale? 

Discutiamone. Struttura infor­
male e concentrata del potere, lot­
tizzazione, complicità o disinte­
resse femminile: se le ragioni che 
hanno fatto della sfera decisionale 
della Rai un monopolio maschile 
sono queste, ne discendono già 
delle indicazioni sulla strategi~ 
piu efficace per cambiare le cose. E 
indubbio che la strada apparente­
mente piu facile è quella di affi­
darsi alla lottizzazzione. Ho l'im­
pressione però che l'idea di "fem­
minilizzare la lottizzazione'' sia 
apparentemente spregiudicata, in 
realtà debole. Non perché non sia 
possibile o non sia giusto chiedere 
ai partiti di tenere conto che la 
Rai, come la società e i partiti stes­
si, è composta di donne e di uomi­
ni. Noi comuniste, a prezzo di un 
conflitto, abbiamo già ottenuto 
che il nostro partito cominci a pen­
sare e ad agire di conseguenza per 
le istituzioni e il partitismo. Lo fa­
remo anche per quanto riguarda le 
facoltà, limitate, di governo e di 
indirizzo dell'azienda Rai, che 
competono anche al Pci. E tuttavia 
il puro affidamento ai partiti può 
produrre risultati modesti, e piu di 
un danno (dividere le donne, pu­
nire quelle meno caratterizzate 
politicamente) senza risolvere due 
problemi, che noi giudichiamo 
decisivi: l'autorevolezza che per 

una donna passa anche dal ricono­
scimento e dalla stima da parte di 
altre donne e non solo dalla coop­
tazione in una cerchia di uomini; 
l'autonomia professionale, cultu­
rale e politica. 

Non crediamo che spetti alle 
donne sacrificarsi e, mentre gli uo­
mini continuano a occuparsi di af. 
fari e a detenere il potere, accollar­
si il compito di moralizzare il siste­
ma. Pensiamo che le donne, grazie 
alla forza professionale accumula­
ta e alla capacità critica che viene 
loro dalla maggiore estraneità ai 
meccanismi di spartizione del po­
tere, siano in grado di porre con 
decisione e nettezza un problema 
sentito anche da molti uomini e 
che la sinistra, se vuole essere una 
forza credibile di cambiamento, 
deve affrontare ora, non domani: 
una modifica delle regole che go-. 
vernano cam·ere, attribuzione det 
poten·, Jndinzzi del servizio pub­
blico. E ora di sostituire alle regole 
della spartizione quelle della pro· 
fessionalità, dell'autonomia c~l­
turale, della capacità di diversift· 
cazzone del prodotto dei suoi au­
tori. . 

Per riuscirci, e ottenerne dei 
vantaggi anche a tempi brevi, ere· 
do che dobbiamo percorrere un 
doppio binario: il pr4no dipen?~ 
da noi e da noi sole. E la capacita_ 
di costruire una rete di rapporti 
femminili, capace di interferire col 
meccanismo spartiton'o, di distur· 
bario e scompigliarlo. La stessa 
operazione possono fare le donne 
dei partiti per il consiglio di am· 

J#M'done: noi comuniste vo­
che il prossimo rinnovo 
da un numero considere­

e Tisibile di donne e su questo 
dliediamn alle donne degli altri 
partiti un'alleanza. Questa rete, 
qaaco patto 11011 può nguardare 
IOlo il H11i&e della piramide. C'è 
un mondo intero, in questa azien­
da, da riscoprire: storie professt'o­
llllli, biografie segnate da una sva­
lorizzazione del lavoro femminile. 
e•~ un debito 11ecumulato impres­
lioaantc, fatto di discriminazioni 
dimtc e "indirette", di esclusioni 
amsidcnte "naturali", che na­
lCODde un conflitto e che fa della 
lai un'azienda di retroguardia. 

Non abbiamo a disposizione 
una bacchetta magica. Ma certo al­
le donne non interessa solo !amen­
~=. bisogna che questa famosa 
poliuca_delle ''pan· opportunità'', 
a 3 ~ dal '92 e alla vigilia delle 
clmoru europee, diventi una cosa 
concreta. C'è una commissione 
che ha compiti di studio. Ma non 
basta. Perché allora non pensare a 
uno ~ento piu forte che si af­
fianchi alla commissione, colloca­r 11(?Cr? in un ganglo strategico 
e azienda, con potere di accesso 

a tutte le informazioni, di inter­
vento ~ile discriminazioni indi-
rette di prom • d • • • • · " '. . oz1one 1 tn1z1at1ve 
:;s:::ve''? Una consigliera dipa­

:, . ~• presso la segreteria del 
dir nstJlio d'amministrazione o la infl2!0 ne generale, sia in grado di 
azie'::{a1~ealmente sulle politiche 

1. 
Dobb· 

tamo sapere, in ogni caso, 

che senza una strategia di rafforza­
mento reciproco delle donne que­
sta politica, pur importante, resta 
monca, fredda, non mette in moto 
il meccanismo a cascata di cui c'è 
bisogno. 

Dicevo che per affermare regole 
diverse da quelle spartitorie occor­
re un doppio binario: quello che 
dà forza alle donne e quello che ri­
guarda uomini e donne: le regole. 
Se non vogliamo faticare tanto per 
raggiungere luoghi che si svuotano 
sempre piu di potere e professio­
nalità è urgente mutare l'intero 
quadro di riferimento. E poi c'è la 
questione della professionalità. 
Farla valere, farla diventare una re­
gola dell'azienda, che vuol dire? 
Vuol dire sicuramente regolare gli 
accessi. Dare uno statuto forte a 
queste professioni per liberarle 
dall'abbraccio soffocante con la 
politica e i grandi potentati econo­
mici. Per farlo forse è utile guarda­
re cosa c'è dietro la parola, nell'e­
sperienza concreta. '' Curiosità e 
diffidenza'', dice Carla Mosca. 
Capacità "di interagire con l'im­
magine senza farsene schiacciare'', 
dicono Sattanino e Scalia. "Dare 
voce anche alla società femmini­
le", dicono le redattrici del Tg ve­
neto e Bianca Cordaro. ''Non ac­
contentarsi di essere brave come 
un uomo", dicono le registe Di 
Rosa e Caldera. Uscire dalla gab­
bia, già costruita, delle fonti, della 
gerarchia delle notizie; ''trasgre­
dire' ' dove la realtà lo chiede, dice 
la Raspini. 

Sono tutte tessere di un mosai-

co, forse piu vasto e interessante di 
quello che di solito anima il dibat­
tito a sinistra. 

Non sta a me, che non sono una 
professionista della televisione, né 
alle donne di un partito politico 
dettare gli statuti di professioni già 
troppo pressate dalle logiche del 
mercato e dal potere politico. 

Ci sono però due nflessz'oni che 
sentiamo di proporvi e che nasco­
no dalla ricerca e dall'esperienza 
delle donne. 

Fare tv del femminile? 

La prima, in forma interrogati­
va, è se esiste un modo di produ­
zz'one femminile. Sono in molte a 
chiedersi se alcune caratteristiche 
proprie delle donne nello svolgere 
11 lavoro, nel mantenere i rapporti 
con gli altri e con la gerarchia - mi 
riferisco alla capacità di '' relazio­
ne''; alla duttilità delle strategie; 
alla tendenza a far circolare le in­
formazioni; al rispetto di altri sog­
getti - siano un retaggio della su­
balternità o una forza. 

Senza voler mettere fine a una 
questione aperta io credo che que-
ste, che sono caratteristiche stori­
camente acquisite e che sono state 
utilizzate per confermare la passi-
vità femminile, possano, ora che le 
donne da questa passività sono 
uscite, avere piena cittadinanza. 
Non è detto che tutte debbano 
avere queste caratteristiche, ma 
chi le ha perché deve, per conven-
zione maschile, valere meno degli 
uomini? Tanto piu in un mondo, 31 
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quello dei media, dove la capacità 
di comunicazione con gli altri in 
luogo della pura sovrapposizione, 
è una componente importante 
della professione. Le donne vo­
gliono stare in tutti i ruoli previsti, 
senza prescindere dalla logica dei 
media, anzi possedendola e maga­
ri modificandola. Chi ha detto che 
per farlo devono essere tutte come 
il Walter Burns di Prima pagina? 

La seconda riflessione riguarda 
il tema, cosi sentito tra giornalisti e 
operatori della Tv, del!' autono­
mia. Credo sia tutto interesse delle 
donne che si rivedano i meccani­
smi di accesso a queste professioni: 
dove ci sono i concorsi c'è piii au­
tonomia e ci sono piii donne. E 
tuttavia quando si parla di profes­
sionalità e di autonomia a noi con­
viene valorizzare anche l'autono­
mia culturale e intellettuale dalle 
idee dominanti, compresa quella 
che nega il conflitto tra i sessi e la 
soggettività femminile. 

Raccontava una professionista 
stimata cui era affidato il compito 
di fare un programma sul!' emargi­
nazione, di preferire, contraria­
mente alle indicazioni ricevute, 
non insistere nel mostrare ogni 
particolare della sofferenza delle 
persone in questione, dirigendo lo 
sguardo e l'inchiesta anche a pro­
tagonisti e aspetti di contorno. 
Dando, anche di quella sofferen­
za, un quadro piii composito, me­
no unidimensionale. Scavando di 
piii ed esibendo di meno. 

Era una censura, una fuga, un 
femminile ritrarsi o piuttosto una 

scelta consapevole di mediazione 
culturale, di selezione dei linguag­
gi, di rispetto ~i chi era oggetto 
dell'inchiesta? E possibile porsi il 
problema della violenza, del pub­
blico infantile, del rispetto della 
sofferenza in modo non bacchet­
tone, ma in base a una scelta cul­
turale prima che politica? Sono 
domande difficili. Vorremmo che 
invece di un sistema di censura si 
producesse una discussione, tra 
donne innanzitutto, ma non solo. 
Candidarsi a fare e a dirigere la Tv, 
anziché dare i voti a quella fatta 
dagli uomini, porta inevitabil­
mente a misurarsi col prodotto. 

Alcune proposte 

A sinistra, della qualità del pro­
dotto si parla troppo poco. A me 
invece piacerebbe farlo, con lo 
sguardo rivolto sia alla Rai che ai 
network privati, in modo critico e 
propositivo. Noi azzardiamo alcu­
ne linee di lavoro sollecitateci dal 
contatto col mondo delle donne, 
oltreché da un autonomo giudizio 
critico. 

1) la prima proposta è quella di 
valorizzare le figure femminili. 
Nella società, nella cultura, nel 
giornalismo le donne autorevoli 
esistono, e anche alla Rai. Una Tv 
che non le coinvolga, non dia loro 
la libertà e lo spazio che hanno Za­
voli, Biagi, Minoli, è povera e poco 
moderna. Per essere moderni, co­
me diceva Rhomer, non basta dir­
lo, occorre meritarselo. 

2) La seconda proposta riguarda 

una scommessa da fare col pubbli­
co femminile cui le nostre Tv pro­
pongono 13 tra soap opera o tele­
novelas al giorno e un numero ùn­
pressionante di giochi a quiz e ru­
briche. 

La scommessa è quella che esi­
stano diversi pubblici femminili, 
con molti interessi. Non penso ai 
vecchi spazi ' 'delle donne per le 
donne". Ma a una ricerca corag­
giosa che rompa le gabbie della re­
te e della testata: la cultura, l'in­
formazione - spettacolo, lo spon, 
devono per forza essere fatti a mi­
sura di un pubblico maschile o 
asessuato? 

3) La terza proposta è di far va­
lere la forza acquisita dalle donne 
nelle testate. Dando voce a una so­
cietà femminile cresciuta, piu for­
te, che se lo aspetta da voi. Da pari 
a pari, senza tutele. Chiedete piu 
potere ed è giusto. Voi lo avete an· 
che un potere verso le altre donn~ 
ed è una responsabilità: che n~n ~1 
esaurisce 1'8 marzo o quando s1 di: 
scute di violenza sessuale ma si 
gioca in un'idea critica della pro· 
fessione: le fonti; i linguaggi; la 
gerarchia delle notizie non sono 
neutri. 

Certo anche molti uomini lo ' . 
sanno. Ma la gerarchia delle nott: 
zie scelta da un uomo è la stessa di 
quella che sceglierebbe chi vive ~ 
pensa come una donna? Quanti 
giornalisti maschi che fanno un 
pezzo sulla questione demografica 
riconoscerebbero che questa na

5
: 

sconde un conflitto tra i sessi? 1 

gioca in questi snodi della profes· 

della programmazione, la 
• 'tà di esercitare la critica 

·gente agli stereotipi. 
) L'ultima proposta nasce da 
a,osiderazione "europea". In 

• paesi a noi vicini le donne 
imparato ad autorganizzar­

aelle professioni e su singoli 
pioblemi. Questo dà loro piii for­

aclla società e rispetto alla poli­
ed ai poteri organizzati. Di 

forza c'è tanto piu bisogno 
'l'!ei "lavori complessi'' dove si 

cllcidono le funzioni democrati-
di una società moderna: da 

bisogno possono nascere 
di autorganizzazione. 

ostra convinzione che le don-
in .rappono tra loro possano ac­

c:edere alla sfera decisionale del 
mondo televisivo erodendo il mec­
canismo della lottizzazione; pro­
pom: una idea critica delle profes­
liooalità e lavorare per una "Tv 
clclle differenze' ' . 

Tutto questo non solo in nome 
della funzione sociale dell' infor­
lDIZione e del servizio pubblico, 
ma per o1!enerne un vantaggio di­
lffl'o: ~ libertà. Una maggiore li­
~ di scelta per noi telespettatri­
a e un po' piu di libertà nel lavoro 
~voi che la Tv la fate tutti i gior­
Dl. 

Anche gli uomini potranno 
trarne un vantaggio, io credo: pro­
yarc qualche volta a vedersi riflessi 1\, noi, ~are_la possibilità che la 
. co;minci a rispecchiare l'imma­

gttlario di entrambi i sessi. 

• • • 

LICIA CONTE 

DIRIGERE 
PENSARE E 

PROGETTARE 
UN MEDIA 

Al contrario della stampa e del-
1' editoria, radio e televisione han­
no dedicato cure costanti e affet­
tuose alle donne, considerando 
compito imprescindibile educare 
confortare divertire il pubblico 
femminile. Nei corridoi di viale 
Mazzini si svolgevano in passato 
dotte disquisizioni sui gusti, i de­
sideri, le possibilità recettive e in­
tellettive delle casalinghe di Vo­
ghera. 

Anche il messaggio pubblicita­
no, palesando l'interesse degli 
operatori nei confronti di una fet­
ta consistente di mercato, allude 
continuamente ai bisogni, alle ne­
cessità, alle fantasie femminili. 

Recentemente, infine, la televi­
sione non pensa piu la donna, ma 
le donne: casalinghe e emancipa­
te, manager e studiose, frivole e 
impegnate. Gli operatori radiote­
levisivi e pubblicitari'hanno colto 
i mutamenti della società e accolto 
le differenze femminili. 

Possiamo dire con un pizzico di 
provocazione che radio e Tv sono 
veri e propri ''femminili'' con pa­
gine importanti e significative per 
"lui". L'affermazione è un tanti­
no azzardata: si pensi però la pro­
grammazione radiotelevisiva co-

me un "continuum" di program­
mi di intrattenimento, informa­
zione e spettacolo e si rifletta su 
ciò ç_he tiene insieme i singoli pez­
zi. E difficile sottrarsi all' impres­
sione che destinataria del flusso di 
programmazione sia soprattutto 
"lei" con i suoi bisogni, con la 
scansione del tempo che questo 
assetto sociale le impone. "Lei" 
oggi sempre piu affannata a tene­
re insieme i pezzi della sua identi­
tà di mutante: lei un po'. signora, 
un po' casalinga, un po' emanci­
pata; lei desiderosa di informarsi 
("tenere il passo con i tempi"), 
ma pronta a cadere in trance da­
vanti a una telenovela, lei aggres­
siva consumatrice e pur sempre 
sognante divoratrice del "rosa". 

Radio e Tv grandi ''femmini­
li'', dunque. ''Femminili'' però 
interamente diretti da uomini. È 
paradossale? Forse ancora no, ma 
presto lo diventerà. Quando un 
assetto, basato su uno squilibrio 
di poteri (si potrebbe dire su un 
sopruso), smette di essere conside­
rato naturale, perde autorevolezza 
e immediatamente dopo perde le­
gittimità e, infine, viene visto per 
quel che è: arbitrio. 

È del resto cosi in tutto. C'è 
stato un tempo, che è durato fino 
a ieri, in cui alla donna è sembrato 
"naturale" che l'uomo decidesse 
tutto del mondo e di lei stessa. 
Tutto: anche le sue letture, i suoi 
svaghi, il suo modo di acconciarsi 
e pettinarsi, i tempi, i ritmi e gli 
stessi suoi stili di vita, i suoi pen­
sieri. Oggi non è piu cosi. Strati 33 
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sempre piu vasti di donne - strati 
assai vasti, non ristrette cerchie di 
élites - hanno un'immagine di sé 
che non consente piu la supina 
accettazione di un ruolo protetto e 
subalterno. Molte e molte donne 
oggi tengono saldamente tra le 
mani il filo della propria libertà e, 
facendo riferimento le une alle al­
tre, elaborano una propria visione 
simbolica del reale. Parole vecchie 
e nuove, rimbalzando dalle une 
alle altre, acqutstano significati 
inediti e promettono l'alba della 
nuova cultura della differenza ses­
suale. Supponiamo che questo 
processo non si arresti; che sempre 
piu donne decidano di sottrarsi 
alle cure affettuose dell'altra metà 
della terra, respingendo ferma­
mente l'insinuante invito a de­
porre il fardello pesante del pen­
siero; che accettino tutta intera la 
fatica di prendere in mano il pro­
prio destino e quello del proprio 
sesso: sappiamo noi dire quali ri­
volgimenti ne deriverrebbero nei 
saperi, nell'immaginario colletti­
vo, negli stili di vita di tutti, uo­
mini e donne? 

• 
Questo processo, del resto già 

avviato, condurrà le donne a af­
fermare la differenza sessuale co­
me valore in sé e come misura per 
tutto ripensare e riclassificare: 
modi e ritmi di vita, scelte indivi­
duali e grandi scelte collettive. 
Certamente nella realtà il processo 
avverrà (sta avvenendo) in modo 
assai meno lineare di come può 

essere descritto in astratto. Pure 
nella trama di fili multicolori che 
compongono il tessuto della storia 
sarà possibile, credo, individuare 
il filo d'oro del cammino femmi­
nile verso la propria autoliberazio­
ne. E se questo percorso presup­
pone che venga, per cosi dire, riti­
rata agli uomini una delega, del 
resto mai liberamente concessa, a 
pensare da soli il creato e, con­
temporaneamente, avanzata la 
pretesa a progettare in due il futu­
ro di due, come si potrà tollerare 
che la fabbrica dei sogni e del 
senso comune sia tutta nelle mani 
di un soggetto solo? 

Se le donne vogliono essere, 
"avvenire" nella storia, occorre 
rendere visibile che il mondo è 
fatto, cioè progettato e pensato, 
da uomini e da donne e non sol­
tanto abitato da uomini e da don­
ne. Per dire questo evento e por­
tarlo a compimento, le donne de­
vono essere nella produzione sim­
bolica, nella cultura; per non farsi 
destinare nei circuiti piu margina­
li della produzione culturale de­
vono essere nelle comunicazioni 
di massa; per essere nelle comuni­
cazioni di massa non possono ac­
contentarsi neanche qui di ruoli 
protetti e subalterni, devono osare 
molto di piu: devono candidarsi 
alla loro direzione, per poterle 
pensare e progettare. 

Le donne hanno piu di una ra­
gione per aprire una vertenza sul 
terreno dei mass-media e con gli 
enti che li governano. Hanno ra­
gione a rivendicare, qui come al-

trove, piu equità e la piena attua­
zione del dettato dell'art. 3 della 
Costituzione nella pianificazione 
delle loro carriere. E questa è una 
battaglia semplice concettual­
mente: una battaglia per l'ugua­
glianza. Una battaglia che va fat­
ta, perché l'emancipazione è pur 
sempre un terreno fertile per l'ac­
quisizione di una maggiore co­
scienza di sé e perché la carta co­
stituzionale è uno strumento che 
va agito fino in fondo poiché non 
fu elargito, ma duramente con­
quistato da una generazione inte• 
ra, anche di donne, che fece gran• 
de la storia nostra. La battaglia per 
l'uguaglianza però non basta: sa­
rebbe sufficiente se le donne si 
ponessero soltanto l'obiettivo di 
rivendicare parità per riscattare un 
passato di minorità subita. Baste· 
rebbe allora chiedere piu equità, 
piu giustizia per le donne che la­
vorano nei media: qualora ve ne 
siano, se quelle che eventualmen· 
te ci sono siano anche abbastanza 
brave e, soprattutto, qualora siano 
brave secondo un metro di misu­
ra, per cosi dire, neutro. 

• • 
Raggiunta la parità poco im· 

porterebbe stabilire se a dirigere 
un medium vi fossero uomini 0 

donne. Se però tra donne e uomi­
ni c'è una "differenza" finora 
sottaciuta; se questa "differenza'' 
vuol essere detta, conclamata, af: 
fermata, gridata, parlata con tutt~ 
i linguaggi soprattutto con 9u~lli 
piu diffusi, allora il punto di vista 

{anminile diventa insopprimibi­
le non rappresentabile se non a 
opera di donne; allora ess~ devon~ 
~dere di essere . nei lu?g~i, 
tutti, io cui si espensc~no i lm: 
guagg_i e si governano gli app~au 

essi preposti. L'affermazione 
della "differenza sessuale" dun­
que esige una strategia lu~ga ch_e 
passa anche attraverso la piena vi-

bilità nei media delle donne, 
che al centro della riflessione de­
fl>DO mettere, per rivendicarlo, il 
potere che si vi esercita. Il potere 
vero, che oggi si annida in un 
ruolo, domani in un altro, e di cui 
occorre avere un'analisi sempre 
aggiornata per inseguirlo nel suo 
perenne rinnovarsi per nasconder­
si e nascondersi per rinnovarsi al 
di fuori dei controlli. Quale strada 
per conquistarlo? 

La via piu semplice potrebbe 
essere quella di rivendicare per sé 
un l?tto, una fettina di program­
mazione accanto a quella di altre 
fo!2e politiche, nel servizio pub­
blico delle comunicazioni di mas­
sa, partecipando cosi alla ' 'lottiz­
zazio~e•'. Sarebbe però una stra­
da tnste, intrisa di subalternità. 
La lottizzazione è il risultato del-
1' inveramento di un'idea alta: 
~ttrarre la programmazione ra­
dio~elevisiva al controllo dell' ese­
cutivo per assicurare che fosse ispi­
rata nel modo piu nobile e attra­
~e~ la piu rappresentativa e alta 
1St1 • tuzione del paese a un compiu-
!d pluralismo di visioni culturali e 
~ colo~iche. Questa idea-forza, 

e viveva della concezione del 

parlamento come centro propul­
sore di democrazia, non seppe tra­
dursi compiutamente; evidenziò, 
o forse addirittura accelerò, una 
crisi che portò l'opinione pubblica 
a leggere il parlamento come som­
ma di partiti. Tutta la vicenda da 
cui prese l'avvio la ristrutturazio­
ne del potere in Rai in quella 
forma particolare che oggi chia­
miamo lottizzazione vide, co­
munque, le donne lontane, assen­
ti, dichiaratamente "estranee". 
Come si potrebbe chiedere dun­
que oggi l'applicazione a proprio 
favore di uno strumento frutto di 
una politica altra e che per di piu 
oggi suscita tante e, spesso giuste 
perplessità? 

Su tutto ciò occorre riflettere. 
Ma ancora: come costringere il po­
tere a esplicitare con chiarezza le 
procedure del suo rinnovarsi? E 
inoltre: criticare la lottizzazione 
come regola di governo dei media 
significa immaginare di rompere 
il patto di fedeltà che lega i diri­
genti a essi preposti con le forze 
politiche che siedono in Parla­
mento. Come sostituire questo 
criterio di responsabilità? La fe­
deltà degli uomini ai partiti non è 
forse gran titolo per governare le 
comunicazioni di massa; è pur 
sempre però un criterio che àncora 
le azioni dei singoli a interessi 
precisi che fanno capo a strutture 
riconoscibili e che perseguono fmi 
leciti costituzionalmente garanti­
ti. A che cosa deve essere ancorata 

l'azione dei dirigenti dei media 
affinché non scada nel puro arbi­
trio personale o, peggio, non fini­
sca per servire poteri occulti con 
finalità di parte o esclusivamente 
commerciali o addirittura torbi­
de? Nel dibattito fra gli esperti si 
mvoca la professionalità degli 
operatori come garanzia contro 
l'arbitrio dei partiti. Ma in profes­
sioni a statuto debole come quelle 
che si esercitano nei media che 
vuol dire "professionalità"? E, 
che cosa vuol dire questa parola se 
analizzata dal punto di vista delle 
donne? Nel circuito dei media esse 
sono state tenute lontane dal pote­
re in nome di quella' 'professiona­
lità'' cosi spesso riconosciuta ai fi­
duciari del potere stesso, lottizzato 
o monopolistico. Ma diamo pure 
alla parola professionalità un si­
gnificato: per piacere, non enfati­
co, però: essa è spesso abilità di 
confezione, procede per autoaffer­
mazione, persegue formule speri­
mentate. Che cosa la apparente­
rebbe a una cultura nuova, che do­
vrà probabilmente sbarazzarsi di 
forme consolidate, procedere_ ~er 
tentativi, muoversi su terreni in­

certi e scivolosi nell'operare unari­
cerca espressiva attraverso linguag­
gi non tutti esplorati? 

Soltanto a partire da sé e ope­
rando una critica serrata a tutto 
l'esistente sarà possibile disegnare 
una strategia sui media che non 
sarà subalterna se porterà il segno 
della differenza sessuale. A partire 
da sé, e dunque, anche analizzan­
do il proprio piccolo patrimonio 35 



di esperienza depositato nella loro 
storia e dando voce e parole alla 
propria nascente autonoma rap­
presentazione del mondo le don­
ne possono costruire un progetto 
sui media, sui modi per gestirli, 
sulle qualità necessarie agli uomi­
ni e alle donne che li governeran­
no. E se gli uomini con la lottizza­
zione ( e ancor di piu prima con il 
latifondo di marca Dc) hanno le­
gato politica, professioni e potere 
con un patto di fedeltà militariz­
zato, mi piace immaginare che la 
signoria delle donne sulle comu­
nicazioni di massa si avvarrà del-
1' opera di personalità autorevoli 
capaci di dare esecutività a un co­
mune disegno senza patti di sud­
ditanza e con piena autonomia di 
elaborazione culturale. 

Organizzare questa riflessione, 
orchestrarla, farla diventare strate­
gia è compito né lieve, né delega­
bile a esperte. 

A queste ultime non resta che 
vivere la loro esperienza nei media 
con la consapevolezza di essere H 
dentro con uno scopo e un colle­
gamento con ciò che preme e urta 
contro quel dentro: il mondo 
femminile. 

E, dunque, praticando le pro­
fessioni con doppiezza o, se si pre­
ferisce, con coscienza infelice: sa­
pendo che nei mestieri cosf come 
sono oggi codificati si esperisce di 
sé la parte piu superficiale e mi­
metica, mentre la creatività piu 
profonda e vera può essere attinta 
soltanto scavando nelle zone oscu-

3 6 re di sé e porgendo orecchio alle 

voci, ma anche ai silenzi, che pro­
vengono dalla comunità femmini­
le consapevole, alle voci e ai silen­
zi del piu vasto mondo delle don­
ne. Nella fatica di questa "dop­
piezza'' può essere agita la critici­
tà; nell'esercizio costante della 
criticità può forse capitare di riu­
scire a percepire i primi sommessi 
balbettii di un alfabeto nuovo. 

LOREDANA ROTONDO 

C'ÈUN 
PERCORSO 
FEMMINILE 
CHE EVITI 

L'OMOLOGAZIO­
NE? 

Il problema del potere delle 
donne alla Rai-tv è, in poche bat­
tute, questo: non ne abbiamo un 
granché - ne vogliamo di piu. Ma 
in nome di un progetto per il qua­
le è decisivo l'apporto e il sostegno 
che sollecitiamo dalle donne im­
pegnate nella cultura e nella poli­
tica; in forza di un patto tra donne 
da stringere tra operatrici interne, 
operatrici esterne ed utenti. 

Malgrado significativi progressi 
nella femminilizzazione dell'a­
zienda (ad esempio un certo nu­
mero di donne nominate dirigenti 
nelle reti e nei supporti e piu don­
ne tra i giornalisti e a condurre i 

telegiornali) non si può certo dire 
che siamo in grado di segnare vi­
stosamente la programmazione 
televisiva. 

La Costituzione italiana ricono­
sce pari dignità ai due sessi, la 
legge 103 prevede che il servizio 
pubblico radio-televisivo assicuri 
il pluralismo e dia voce alle diver­
se tendenze politiche, sociali e 
culturali; la Rai-tv certamente non 
lo ignora, finora però, concreta­
mente, ha continuato a confinare 
lo sguardo di un intero sesso. 

Eppure le donne sono il 52% 
circa della popolazione e il 56% 
dell'utenza radio-televisiva; una 
vera maggioranza silenziosa che 
subisce, paradossalmente, u~ trat: 
tamento ispirato ad una logie~ di 
minorità. Spetta anche alla Rai, a 
chi la dirige e la controlla, _oltre 
che a noi, spiegare come mai. . 

È bene uscire subito dall'equi­
voco che non esiste una comunica­
zione televisiva rivolta alle donne 
(anzi, in buonaparte lo è); è però 
fondamentalmente goyernata e 
pensata dagli uomini. E una c~­
municazione unidirezionale resua 
a cogliere i momenti di anticipo'. 
fatta di condizionamenti culturali 
e mercantili tesa alla conferma 
del ruolo e d~lla disautonomia _del 
soggetto ricevente; una comun~ca­
zione che trasmette, complessiva· 
mente, un'immagine di donna 
subalterna e svalorizzata. 

Il problema non è che le donne 
·do sono poco rappresentate in vi e ' 

e neppure che sono mal rappre· 
sentate: pesano le scelte fatte a 

sul chi e che cosa e come e 
io rappresentare. Il fatto è 
il soggetto parlante assoluta­

prevalente è l'uomo. La 
esiste solo se e in quanto 

••11111:e la negazione della sua sog-
• 'tà: si tratta, a ben vedere, 

una persona fantasmatica tra le 
ffUinte del "palazzo" abitato da­

uomini. Significativa la scarsa 
• "tà persino delle donne elet­

ti parlamento alle ultime ele-
•. Alla donna si comumca 

pedopiu che le compete essere 
llaomcssa e/o seduttiva; ma, so­
pl.8Ulltto, deresponsabilizzata ri-

alle cose che contano, sulle 
quali raramente è chiamata ad 
eaprimcrc opinioni e, se mai, nel­

ftlti "neutre" dell'esperta. 
8ppurc negli ultimi vent'anni 
Italia e in tutta l'Europa occi-

demalc le donne hanno fatto una 
lhohw?1;1e s~~nziosa. La vita pri­

gli indici demografici, l'uso 
del tempo, il mercato del lavoro 

sono stati investiti considere-
10lmcntc. Ma la televisione stenta 
IDtora a ~con~scere la nuova pre­
llG2a e identità femminile e a 
~rcscn~e in modo appro­
llld !'>. e ~1stematico realtà e con­
clellediiioru. ~n ~reve, se il sistema 
lllinil comurucaz1oni pensa il fem­
aon e n~n lo ~ensa al femminile, 
tw..ne riflette lflteressi, vita e cul-

~- questo, l'esigenza di valo­
c1onn:one e ?i. presenza delle 
ti• della Rai, 1fl tutti i compar­

e a tu • • rio . _tt1 i livelli, non è né 
UOciabile né rinviabile; e tanto 

meno quella di essere piu incisive 
nella politica editoriale della tele­
visione italiana. Per decidere e 
cambiare bisogna essere nel mag­
gior numero possibile dove si de­
cide davvero, esprimere una sog­
gettività che si occupa di tutto e si 
rivolge a tutti: per poter comuni­
care alla società quello che ci inte­
ressa e che i sessi sono due. Mi 
auguro che alla Raie nei program­
mi si assuma come valore la diffe­
renza sessuale, si lavori cioè per 
rivalutare il femminile contro l'u­
so della differenza sessuale come 
pretesto di discriminazione. 

C'è almeno un altro motivo im­
portante per rivendicare maggiore 
potere: le donne, oggi, sono capa­
ci di fare comunicazione. Non si 
tratta quindi di chiedere una valo­
rizzazione femminile come pre­
mio per l'appartenenza ad un ses­
so. Alla Rai molte donne hanno 
imparato a confrontarsi con la re­
sponsabilità, e potere vuol dire 
soprattutto responsabilità. 

Ma quale potere chiediamo? 
Il semplice ingresso in ordine 

sparso nella ''stanza dei bottoni'' 
ci fa rischiare una piu che proba­
bile omologazione. E, d'altro can­
to, visto anche lo scenario politico 
e culturale esistente, che tende al­
la riduzione di tutte le autono­
mie, non è velleitario tentare di 
mettere in crisi la '' cultura del 
potere''? E la legittimazione al­
l'uso del potere deve venire dagli 
uomini o dalle donne? E una le­
gittimazione in linea femminile a 
quali criterì dovrebbe rifarsi? E 

quali sono le alleanze, i tempi, le 
strategie per acquistare e riforma­
re il potere? E, ultima domanda, 
(la piu importante per me) esiste 
davvero un ''percorso femminile'' 
che eviti l'omologazione? 

Professionalità 

Dopo la cosiddetta rottura del 
monopolio radiotelevisivo, all' ini­
zio degli anni '80, il ruolo profes­
sionale dei programmisti (il 42 o/o 
dei quali sono donne) è stato pro­
gressivamente ridotto. 

Sarà banale dirlo, ma la televi­
sione non è la radio e meno che 
mai un giornale. Per farla, non 
dico produrla in proprio come ai 
"bei tempi", ma anche solo per 
giudicare, acquistare, coprodurre, 
distribuire programmi, occorre 
una specifica cultura visiva, un'a­
bitudine a confrontarsi con il lin­
guaggio dei media. La capacità di 
costruire i palinsesti, di prevedere 
l'impatto che avranno sui pubbli­
ci si può acquistare soltanto attra­
verso una lunga esperienza sul 
campo. Ho detto pubblici non a 
caso; a mio modo di vedere non 
esiste un pubblico medio e ases­
suato; esistono piu pubblici, cia­
scuno fatto di uomini e di donne. 

La televisione sta diventando 
una platea pubblicitaria in cui la 
gente viene scorporata e seziona­
ta, avvolta in fasce orarie, in modo 
da essere meglio esposta ai 5 O mila 
spot all'anno della Rai, ai 600 mi­
la delle reti private. 

È stato detto: diventiamo una 37 
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finanziaria, il mercato ha le sue 
regole, servono esecutori, mana­
gers: le aree di ideazione dei pro­
grammi si restringono, si spostano 
fuori dall'azienda ( verso partiti 
politici o centri di potere impren­
ditoriale e finanziario), non servo­
no piu gli intellettuali. Il fatto che 
un programma televisivo sia di­
ventato pura merce non può far 
venire meno la necessità di giudi­
carne la qualità, anzi la rafforza; e 
se è sempre piu vero che le idee 
sono in vendita non significa che 
tutte le idee sono diventate uguali 
e tantomeno che si debba diven­
tare indifferenti alla qualità del 
prodotto, alla responsabilità verso 
gli utenti, al senso del nostro lavo­
ro. 

L'attrezzatura critica per opera­
re le distinzioni e le scelte di qua­
lità resta, a mio avviso, parte inte­
grante del bagaglio professionale 
del "producer" televisivo, come 
si chiamerà la figura che nascerà 
dalle ceneri del programmista. 

Temo che anche noi comunisti 
su questo terreno ci siamo lasciati 
coinvolgere da quel fenomeno di 
caduta di criticità verso "l' esisten­
te", che caratterizza la caduta di 
egemonia della sinistra, e che do­
vremmo farne ammenda. 

È ammissibile rassegnarsi, senza 
contrastarla, alla tendenza a con­
sumare e distribuire prodotti 
ideati "altrove", non solo fuori 
dalla Rai, ma persino dall'Euro­
pa? Perché non lavorare per man­
tenere produttiva la Rai-tv, senza 
farne solo una cassa di finanzia-

mento di idee e progetti prove­
nienti da chissà dove? 

Audience 

Se la capacità di mediazione 
culturale è lo strumento piu im­
portante nel bagaglio professiona­
le degli operatori televisivi credo 
che, come donne, considerata la 
vastità dell'audience femminile, 
dovremmo assumerci una respon­
sabilità nei confronti del nostro 
sesso. 

Se uno stereotipo sessuale è 
"un'assunzione di quadri caratte­
riali ... che mantiene le sue carat­
teristiche formali di immagine 
semplificata e cristallizzata'' e se 
uno stereotipo sessuale ''può su­
bire tuttavia cambiamenti di con­
tenuto con il passare del tempo e 
con le trasformazioni sociali" (Ba­
nissoni), è pensabile che esistano 
spazi d'intervento e di mediazio­
ne culturale molto grandi per noi 
donne. Ad esempio l'espressione 
"sesso debole" (chi dice che il 
linguaggio è neutro?) può essere 
sostituita, con il passare del tem­
po, da un'espressione che non in­
dichi inferiorità ma differenza. Lo 
stesso stereotipo ''debolezza'' e il 
suo opposto ''forza'' possono es­
sere messi in crisi (penso, ad 
esempio, a Gandhi) se misurati 
con moduli diversi da quelli cor­
renti. Gli stereotipi oggi viaggia­
no attraverso le immagini televisi­
ve; qui c'è spazio di lavoro soprat­
tutto per le donne. 

Parità non significa adegua-

mento meccanico al codice ma. 
schile, presuppone l'elaborazione 
di un nuovo codice per tutti. 
Dobbiamo assumere questa realtà 
e applicare in questo settore la 
forza della nostra differenza. Una 
forza capace, se applicata colletti­
vamente, di incidere sugli attuali 
meccanismi di cooptazione. 

La lottizzazione non ha messo 
solo in crisi la fantasia editoriale 
ma anche la professionalità. Non 
c'è solo il problema della lottizza­
zione in sé, ma il problema di una 
lottizzazione che non tiene quasi 
mai conto della professionalità e 
dell'autonomia dei candidati alle 
nomine. 

Da anni la Rai è al centro di 
un'autentica battaglia: il tentati• 
vo di ridimensionare il servizio 
pubblico, che alcuni gruppi fi­
nanziari e politici portano avanti, 
troverà tanta piu resistenza quan­
to maggiore senso e valore saranno 
restituiti alla professionalità. 

Dobbiamo smettere di confron· 
tarci solo su ciò che va evitato, e 
cominciare a vedere cosa, "in po­
sitivo'' possiamo e sappiamo far~ 
noi. Dovremmo mostrarci capaci 
di scelte non ispirate alla logie~ 
del potere che insegna ad usare gh 
altri, di riconoscere e pre~iare l~ 
professionalità ( anche di chi non e 
iscritto ai partiti) piu che l' o?be· 
dienza, di far circolare megho le 
informazioni, di dare spazio all~ 
donne dotate di idee piu che d; 
"spinte". Nella televisione, ne 
cinema, i sistemi di formazio~e _e 
di accesso, le scelte ediwnah, 

tate perlopiu verso le mega­
ptocluzioni dei grandi ''nomi'', 

danno spazio. C'è una specie 
cli acrcito di collaboratrici esterne 
( • enti ai programmi, pro­
rroroisre-registe ecc.) impegna-
10 nelle redazioni dei contenitori 
che subiscono i condizionamenti 
del lavoro precario sottopagato, 
ICIIZa premi di carriera e con scar-

diritto di parola. 
Si sta affacciando una genera­

llODC di giovani donne colpita, 
pi6 di altre, nel diritto al lavoro e 
all'autodeterminazione. Come 
mtarc che la precarietà si trasfor­
mi &talmente in subalternità? 

Ilo 

Abbastanza diverse sono le im­
magini che le tre reti pubbliche 
offrono di sé; non altrettanto dif­
fucnziata l'immagine della don­
na che ci viene proposta. Malgra­
do qual~e segnale incoraggiante 
ma occasionale, nessuna rete ha 
finora mostrato di voler assumere 
~e pane qualificante della pro­ra programmazione il problema 

una nuova immagine donna. 
lai Nel 1988 l'ascolto medio di 
. 1 è stato del 25 % circa. Rai 1 
~ conferma l'inossidabile rete na­
ZIO~-familiare di sempre: tran­
quillizzante, buona custode del 
senso comune e dell'indice di 
=l~o. so~rat~tto attraverso una 

1 
Uca editoriale fatta di film e 

Ul
~ dìlmd. • megavarietà, contenitori 

0s1 • or . massicce e un palinsesto 
lanìzzato secondo i tempi della 

famiglia-tipo. È chiaro che in un 
panorama del genere, in cui l'ap­
proccio ai contenuti è molto tradi­
zionale, la fama degli autori deve 
essere già consolidata, l'entità de­
gli investimenti è grande, la scelta 
dei protagonisti privilegia quelli 
già affermati, difficilmente si 
aprono spazi che consentono a 
problemi e soggetti sociali emer­
genti di affacciarsi e di imporsi. 

Nel 1988 l'ascolto medio di 
Rai 2 è stato del 17 % circa, poco 
piu che nella precedente gestione, 
ma con evidenti difficoltà di tenu­
ta in prima serata. La rete cultura­
le per eccellenza all'epoca della 
gestione Fichera, oggi presenta 
un'offerta eterogenea, frammen­
taria (sostenuta da un considere­
vole ricorso alla soap opera) che 
tende a non creare appuntamenti 
e a fare un'informazione culturale 
banalizzata e patinata, a costi alti. 
Rai 2 ha smarrito un'identità e 
stenta a darsene un'altra, malgra­
do l'innegabile sfoggio di moder­
nità tecnologica. Moderna nella 
forma, meno nella sostanza, voca­
ta all'appiattimento e alla disi­
dentificazione, dispersa in mille 
rivoli, anche economicamente, of­
fre, a sua volta, poco spazio ad 
una immagine di donna reale, 
sottorappresentando gli aspetti 
della vita privata che costituiscono 
il "quotidiano" e privilegiando 
"la novità di un'assenza di novi-
t ," a . 

L'ascolto medio di Rai 3, nel 
1988, è stato di circa il 6%, tre 
volte superiore a quello della pre-

cedente gestione. In queste ulti­
me settimane ha raggiunto punte 
serali di tutto rispetto, superando 
in piu d'una occasione le reti so­
relle piu ricche e favorite. È certa­
mente una rete in espansione, che 
fa una programmazione aggressi­
va, innovativa e ricca di curiosità. 
Solo occasionalmente, tuttavia, ha 
offerto un'immagine di donna 
non riconducibile a schemi e ruoli 
tradizionali anche se aggiornati. 
Non mi è sfuggita negli ultimi 
mesi la maggiore attenzione verso 
argomenti di piu spiccata valenza 
femminile; servirebbe però uno 
sforzo maggiore, una scelta cultu­
rale piu netta che mostri di saper 
tenere conto della mutata identità 
e collocazione sociale delle donne 
nel nostro paese e di saper dare 
visibilità e voce, in modo attento e 
organico, alla cultura delle donne. 

La nostra attività quotidiana al­
la Rai è messa a dura prova da un 
lato dai vincoli imposti da una 
legge di riforma largamente supe­
rata, dall'altro dalla mancanza di 
una legge di regolamentazione 
dell'emittenza televisiva pubblica 
e privata. La logica della concen­
trazione del potere, del mercato 
senza regole, della massimizzazio­
ne dell'ascolto a scapito della qua­
lità del prodotto attualmente vi­
genti dipendono anche dal perdu­
rare di questo vuoto legislativo, 
che mi pare opportuno denuncia­
re. 

Il movimento delle donne, sul 
tema dei media, ha oscillato a 
lungo tra rifiuto e rivendicazioni- 39 
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smo puro. Mi sembra tuttavia che 
stiano emergendo un'attenzione e 
un interesse di qualità diversa sul­
l'argomento, forse perché la tele­
visione si dimostra il massimo 
strumento di formazione dell'im­
maginario collettivo. Il settore 
delle comunicazioni di massa non 
è forse quello in cui piu evidente e 
brutale è l'oppressione nei con­
fronti delle donne, ma è certo 
quello in cui questa oppressione è 
sceneggiata, rappresentata, sim­
bolizzata. 

Non credo che il confronto con 
i media si possa eludere. Quando 
la marginalità non è una scelta -
ovviamente legittima - diventa 
emarginazione. Si fa politica fa­
cendo cultura e cultura facendo 
politica, ma l'una e l'altra oggi -
che ci piaccia o no - si fanno 
anche attraverso la comunicazione 
di massa. Sento il bisogno, per 
misurarmi con problemi di questa 
entità ( e mi torna in mente la 
domanda: esiste un percorso fem­
minile che eviti l'omologazione?) 
di piu politica e di piu cultura. 

Forse le donne che fanno politi­
ca e cultura, dal canto loro, sento­
no il bisogno di piu comunicazio­
ne. Se è vero abbiamo un orizzon­
te comune su cui confrontarci. 
Spero molto che esistano le condi­
zioni perché questi temi siano as­
sunti a livello teorico e politico da 
parte delle '' donne che pensano'' 
nelle università, nelle redazioni 
dei giornali, nei centri studi dei 
partiti, nei centri di cultura dove 
si sono sviluppati Women 's stu-

dies, nei quali peraltro è stata già 
prodotta una preziosa riflessione 
sull'identità, sul linguaggio, sulla 
cultura del nostro sesso. La produ­
zione e la diffusione di una pro­
pria cultura non è ambizione da 
poco; per obiettivi di questa por­
tata non possono bastare gli sforzi 
individuali e nessun gruppo -
esterno o interno alla Rai, per 
quanto ricco di coesio~e e di id~e 
- può farcela da solo. E necessario 
il contributo di molte donne, ser­
ve un patto di solidarietà a soste­
gno di un progetto comune. 

Partiamo dal confronto che oggi 
si avvia. Alla Rai - inutile negarlo 
- abbiamo avuto problemi di uni­
tà, problemi di "comunicazione" 
tra di noi, non siamo ancora riusci­
te a diventare ''una comunità con­
sapevole'' (rubo l'espressione a 
Gloria Buffo). Abbiamo però an­
che un passato che va recuperato e 
valorizzato. ''Smagnetizziamo'' 
solo le recriminazioni residue, se 
ce ne sono, confrontiamo le nostre 
differenze, se ce ne sono, da oggi. 
I programmi delle donne hanno 
rappresentato un avanzamento 
importante perché per la prima 
volta hanno informato su argo­
menti volutamente ignorati o ta­
bu, perché hanno dato a parecchie 
donne l'opportunità di esprimer­
si, perché quei problemi sono stati 
finalmente sollevati. Si tratta ora 
di andare oltre quelle esperienze, 
senza dimenticarle. Abbiamo fat­
to talvolta l'errore di essere troppo 
severe con le altre, favorendo cosi 
un interlocutore non disinteressa-

to, verso il quale non sempre riu­
sciamo ad essere altrettanto severe. 
Prestiamo piu ascolto al '' lato 
oscuro'' che in ogni donna si risve­
glia, quando siamo di fronte alla 
possibile valorizzazione di un'al­
tra donna. 

I sondaggi di opinione rilevano 
segni di stanchezza nei telespetta­
tori per l'eccesso di pubblicità, la 
ripetitività e la monotonia delle 
trasmissioni, la diminuita qualità 
dei varietà e degli spettacoli legge­
ri, lo scadimento della program­
mazione cinematografica della 
Rai. Anche le utenti, per queste 
ragioni e per tutte le ragioni ' 'spe­
cifiche" delle donne, possono di­
ventare alleate preziose per una te­
levisione rispettosa dei bisogni e 
dei desideri delle donne, per una 
televisione che non sia pensata e 
gestita da automi asessuati e indif­
ferenti alla qualità del prodotto. E 
per una televisione che accolga !a 
voce e il pensiero delle donne, in 

cui cioè molte donne possono pro­
porre idee, linguaggi, messaggi, 
non tanto in contrapposizione a 
quelli degli uomini, ma come 
espressione di una soggettività che 
si occupa di tutto e si rivolge a tut­
ti. Credo che sarebbe molto utile 
agli uomini vedersi riflessi in noi; 
dal confronto potrebbe nascere un 
nuovo codice di rappresentazione 
reciproca, una nuova riflessione, 
una televisione che rispecchi e che 
rispetti l'immaginario di due sessi, 
insomma una Tv per due. 

• • • 

MARINA D'AMELIA 

MUTAMENTI STORJCI 
E SOGGETTIVITÀ 

OVVERO CHI EREDITA 
IL FEMMINISMO? 

Nel 1983 con il Sottosopra verde le autrici avevano 
decretato la "fine della miseria morale" delle don­
ne. Oggi con questo Sottosopra oro ci comunicano 
che va preso atto che '' non esiste piu un dilemma tra 
l'avere forza sociale e l'essere fedeli al nostro essere 
donna'' e annunciano che '' la libertà femminile è 
venuta al mondo''. 

~a _seguenza di '.'date'' cruciali ricordate in questi 
SCnttl amta a capire come tra le urgenze politiche 
delle autrici vi sia anche quella di costruire un senso 
del. t~mpo storico progressivo attorno all'esperienza 
polmca delle donne. Mi sembra evidente infatti che 
in questi ultimi anni i Sottosopra hanno proposto a 
tutte_ noi l'immagine di un "progresso" femminile, 
selezionando le modalità significative che lo rende­
vano possibile, offrendo nel contempo a chi leggeva 
1~ co~gurazione organizzata di una possibile dire­
zionaJità 1ella nostra storia. Da qui la scelta, per 
descrivere il cammino fatto e i cambiamenti intercor­
si, di. elevare ogni questione ad evento, l'enfasi sulle 
SC~sioni temporali, le arringhe sull'irreversibilità 
dei fenomeni, le reiterate affermazioni di necessità 
condizione quest'ultima che postula spesso l'irrefu~ 
tabilità. 

Queste rappresentazioni e queste immagini hanno 
rappresentato per l'osservatrice comune un elemento 
esteriore, accessorio, in qualche misura, della molla 
v~ra da cui traevano alimento i Sottosopra, vale a 
due le proposte politiche che vi venivano avanzate. 
Son? stat~ quest'ultime pertanto ad essere superin­
vesttte dai commenti e dalle reazioni mentre scarsa 
attenzione è stata riservata a questa alchimia lingui-

POLITICHE 

Posizioni a confronto sul femminismo 

stico-concettuale, fatta ad un tempo di eventi e di 
temporalità progressive. 

Sono sempre piu convinta che sia impossibile met­
tere da una parte la progettualità politica presente in 
questi scritti e da un'altra le rappresentazioni, il 
linguaggio e gli apparati concettuali in cui si espri­
me, e che sia invece necessario collegare strettamente 
questi due aspetti tra loro. Che sia necessario in 
sostanza fare una analisi, non solo di che cosa si 
propone e si pensa, ma anche del come si pensa, del 
come si interpreta il mondo e gli si dà significato. 
Poiché in ripetute occasioni le donne della Libreria 
di Milano hanno sottolineato come le loro proposte 
fossero il frutto del vissuto di alcune, rivendicando 
con ciò il carattere di una ''storia descrittiva'' ai loro 
scritti, una analisi del genere risalirà dal vissuto ai 
modi di pensare che l'organizzano. 

Il che equivale sostanzialmente a riconoscere due 
cose. 

Che ogni vissuto non può che essere caratterizzato 
da una copiosa produzione di rappresentazioni sim­
boliche, di ideologie e di linguaggi. Il vissuto che 
esprimono gli scritti di Sottosopra non ne è piu 
ingombro di altri. Oltre a ciò, il fatto che la spiega­
zione di queste rappresentazioni non può risiedere 
nel ripercorrere le intenzioni delle protagoniste con­
notandole con una propria interpretazione. ''Rifa­
re'' lo stesso discorso o al contrario confutarlo - la 
politica degli schieramenti che a molte intuitivamen­
te non piace - , sono infatti esattamente la stessa 
cosa: una spiegazione di niente. Ci sono due modi in 

• fondo di non capire una proposta politica, quella di 
detestarla o al contrario di volerla troppo celebrare. 

Il terreno delle rappresentazioni, dei modi di pen­
sare_ e dei significati è un terreno familiare per le 
storiche che sono forse piu allenate a ragionare in 
termini di visioni del mondo. 

Le visioni del mondo e le sue rappresentazioni 
sono cartografie complesse da decifrare; possono 
mettere indifferentemente l'accento su questo o su 
quel bisogno - i Sottosopra ci hanno ricordato il 
nostro bisogno di vincere, di avere una mediazione 41 
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sessuata del mondo-, possono contenere una parti­
colare ossessione - mi sembra che in Sottosopra 
questa si chiami differenze e disparità fra le donne -
o esp~~ere un'angoscia dominante - l'impotenza 
femmmde per le donne della Libreria di Milano -, 
possono dar conto del trascorrere del tempo attraver­
s? una dimensione temporale lenta, ripetitiva, osses­
siva o accelerata - "Un filo di felicità" parla ad 
esempio di un tempo del tutto nuovo della libertà 
femminile-, possono avere infine una determinata 
visione del conflitto politico. 

Il soggetto e le sue rappresentazioni 

Il compito di un'analisi critica è di porre al centro 
della scena queste rappresentazioni e di provare ad 
interpretarle. 

L'equivoco da evitare è di prendere queste rappre­
sentazioni delle attrici del vissuto per elementi inter­
pretativi, laddove si tratta appunto di ciò che biso­
gna spiegare. 

Vorrei fosse chiaro che il fine di una analisi rivolta 
piu ai modi che agli oggetti del pensare, non è, come 
potrebbe sembrare, la ricerca della "perfetta" cono­
scenza e del suo corollario, l'agnosticismo politico. 

Diversamente da questa immagine ideale che lo 
storico ha spesso coltivato per sé, nel nostro caso si 
tratta di fare i conti con la realissima ed imprescindi­
b!l~ questione della soggettività femminile. Ogni 
vmone del mondo e sistema di comunicazione è ad 
un tempo e necessariamente una presa di posizione, 
esplicita o implicita, sulla soggettività. Per una stori­
ca vi è forse un nesso piu evidente tra l'espressione di 
determinati apparati concettuali e rappresentazioni e 
forme specifiche di soggettivizzazione del tempo e 
della politica. 

La ragione in fondo per cui possiamo dire che la 
soggettività femminile cambia nel tempo è che attra­
verso l'analisi del linguaggio e delle rappresentazioni 
si vedono mutare aspettative, ossessioni e bisogni 
della stessa. 

È tempo forse di dire - e di dirci - che se il 

rapp?rto di identificazione con i testi delle donne _ 
non nnporta se si esprima per filiazione o per ripulsa 
- s~mbra essere i?~vitab~le, questo accade perché 
ogm proposta politica, di Sottosopra come di altri 
"gruppi"'. ha un sostrato_ c?mune, è sempre una 
proposta di soggetto femmmde. Conviene, io credo 
cominciare a ragionare esplicitamente su que~ 
trama elementare e di fondo invece di alimentare 
professioni di fede e polemiche illusorie su aspetti 
derivati. 

In altre parole non sono le proposte politiche in 
quanto tali - nel caso della Libreria la pratica della 
disparità e l'affidamento - che postulano l'esistenza 
di un soggetto femminile. L'azione politica come 
sempre non rappresenta che una delle possibili 
estensioni del soggetto. Ciò che fonda una soggetti­
vità - e consente ad esempio di metterla in comuni­
cazione con un'altra- è la specifica rappresentazione 
di sé che offre, vale a dire il senso che i suoi desideri, 
la sua storia, i suoi valori sono appunto suoi, il tutto 
proiettato nel mondo attraverso un linguaggio. Lin­
guaggio che non è solo fatto di parole o di vocabola­
rio ma è un sistema inteso a creare significati per 
mezzo del quale ciascuno/ a descrive se stessa e perce­
pisce la realtà. La soggettività è questo sterminato ed 
insieme storicamente definito campo di rappresenta­
zione e di percezioni. 

Un'analisi del genere, ad un testo come Sottoso­
pra- ma direi a qualsiasi altro, incluso questo mio-, 
porrà attenzione alle rappresentazioni richiamate nel 
lingu~g~io utilizzato, alle immagini di soggetti~ità 
femmmde che esprimono nonché al contesto socia!e 
e all'ambito di discorso in cui sono maturate, ~ 
questo caso alle forme di relazione tra le donne e tra} 
sessi e alla temporalità storica in cui si dipanano. E 
questa l'analisi che cercherò di fare. 

Per le autrici di Sottosopra il linguaggio costituisce 
una componente fondamentale della rappresent~­
zione e dello scambio poiché affermano "il movi­
mento delle donne si distingue per la sua costante 
attenzione verso la parola''. Molte sono le par?le 
coniate nei Sottosopra che hanno dato senso all'azto· 

ddle donne in questi ultimi anni. Le don!le della 
Ul,taia di Milano possono andare orgogliose del 

che attraverso queste pagine hanno cambiato il 
.,do di parlare di sé di molte. Il fatto che ~eml?r~ 

si parli con il linguaggio apJ?r~so da questi scn~tl 
~ che la riprova di quan~o sta impor~a?-te a_nahz-

111R lc implicazioni culturali meno esplmte di que­
linguaggio. La prima di q_ueste è rappr~se1:tata 

dal &tto che, al di là dei valon e delle emoziom che 
la, il linguaggio di . questi u~timi Sottosopra 

apte una svolta nella coscienza storica del~e donne; 
amplica cioè un cambiame1:to delle ca~e~one tempo­
ali con cui fino ad oggi le femmmiste avevano 
~ la loro esperienza e fatto progetti per il 

mpo e i tempi di una storia comune 

Secondo l'acuta analisi fattane da G. Paolucci in 
un articolo pubblicato sul numero oro di Memoria 
0 llmovimento femminista negli anni '70", "nell'a­
pe politico del femminismo il demone della dila­
llOne (Weininger) tende a perdere il suo mitico 
potere. Il futuro non è piu quel punto immaginario 
del tempo al quale vengono appesi desideri e biso­
gni, e il presente acquista una sua dimensione pro­
lfflUale. La perdita di potere simbolico della futu­
llZZuione ha dato corpo ad una forma progettuale 
~o. rigidamente teleologica, piu attenta alle mol­
~lia possibilità che l' hic et nunc racchiude''. Porre 

enfasi sulla quotidianità, sul vissuto soggettivo, 
~ consapevolezza di sé - continuava Paolucci -
'ha significato creare un progetto che contenesse un 

~?rdo meno squilibrato fra presente e futuro, fra 
Vita concreta del qui ed ora e la tensione verso il 

Silo superamento ... l'attenzione alla dimensione pri­
vata e soggettiva del cambiamento ha messo al cen­f° dell'~gire politico quel partire da sé che alle 
unghe si è rivelato uno dei possibili modi per supe­
llre _forme progettuali totalizzanti e dilatorie''. 

Vi era in questo scenario temporale, che saldava il 
progetto al tempo presente dell'esperienza, una net-

ta polemica nei confronti del paradigma classico 
della progettualità politica maschile, paradigma in­
centrato sull'idea di progresso e basato su una tem­
poralità storica vettoriale, cumulativa e~ irreve_rsibi­
le. In questo paradigma temporale classico - nru:su: 
meva Paolucci - "obiettivi e mete diventano reali, si 
concretizzano nel futuro di una storia che segue un 
percorso lineare e irreversibilmente t~so al Bene. 
L'attenzione è distolta dal presente, ndotto a frat­
tempo da consumare il piu in fretta possibile e da 
neutralizzare nei suoi possibili effetti diversivi''. 

Questa analisi era basata sulle letture dei Sottoso­
pra usciti nel biennio 1975/'76. Vorrei richiamarne 
le conclusioni: "la costruzione di una progettualità 
fortemente curvata sul presente sembra non essere 
;;ufficiente per dotare l'agire politico degli strumenti 
per intervenire, ed incidere, sul farsi processuale del 
progetto. Prende cosi corpo, paradossalmente, quel­
lo iato tra l'esistente e il suo superamento che carat­
terizza la figura progettuale contro la quale il fem­
minismo ha condotto la sua battaglia''. 

Proprio da questo iato prenderà le mosse il Sotto­
sopra verde e dalle difficoltà, leggibili gi~ ne! Sot~o­
sopra di quegli anni, è partita forse la radicahzzazio: 
ne del!' orizzonte temporale che è alla base degh 
ultimi due scritti della Libreria di Milano. Qui il 
fulcro del "cammino" delle donne è diventato l'ac­
celerazione temporale, si chiami progresso od even­
to. In questo tempo accelerato, nel!' evento che_ tra­
sforma, poco mi sembra sia rimasto del tempo vissu­
to di per sé, del tempo lungo ~ dilatato ~el vissut~ 
quotidiano che caratterizzava 11 modo di pensarsi 
delle donne negli anni '70. Ciò che importa è la 
struttura della successione temporale in quanto tale, 
come succedersi dei mutamenti. Questa accelerazio­
ne è descritta dunque come un valore e tutto ciò che 
si frappone, tra l'inizio e la meta, come disvalore. 

Lo spostamento fondamentale attuato negli ultimi 
due Sottosopra è quindi quello del!' orizzonte tem­
porale entro cui ''pensare'' il soggetto femminile. 
L'aspetto piu manifesto di questo spostamento è una 
lettura del cambiamento che si appoggia ad un 43 
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linguaggio teologico. È questo forse il prezzo minore 
che si può pagare per 1' esaltazione dell'esistenza 
simbolica delle donne. 

Se le donne che siamo non si armonizzano al sog­
getto collettivo 

La questione si fa piu complessa se ci chiediamo 
quale immagine di soggettività è sottesa a questa 
dimensione temporale. Domanda quasi obbligata in 
un testo il cui tema dichiarato è, a partire dall' itine­
rario fatto da alcune, il ripensamento della pratica 
politica femminista. Di una pratica politica che, 
come si ribadisce in ''Un filo di felicità'', ha mante­
nuto ''un vivo legame con il suo fondamento sogget­
tivo". 

L'immagine di soggettività femminile sottesa alla 
dimensione temporale prescelta mi sembra bifronte: 
vi è un soggetto come pura designazione astratta, 
che non ha alcuna incarnazione concreta poiché 
quello che interessa sottolineare sono dei concetti 
oppure le grandi svolte storicamente significative. 
Questa astrazione è spesso alla base della forza co­
municativa di questi testi. 

In "Un filo di felicità" coesistono però due moda­
lità di evocazione del soggetto. Una sganciata dal 
dato grezzo del vissuto individuale come ho già 
detto, l'altra, riferita invece alla soggettività nelle 
sue manif~stazioni piu esplicite, di sentimenti ed 
opinioni. E l'amalgama spesso sorprendente nella 
suddivisione del racconto di esempi concreti tratti 
dalla ''cronaca'' del dibattito politico ed enunciazio­
ne teologica. 

La ragione profonda di questo amalgama è che 
nessun evento di per sé è intellegibile. Ciò che gli dà 
significato è l'integrazione con altre forme di rappre­
sentazione mediante le quali può essere reso ''tra­
sparente'' e praticabile nella esperienza quotidiana, 
da qui la continua esigenza di trovarne possibili 
articolazioni nelle preoccupazioni del momento. 

I riferimenti costanti a quanto avviene tra donne 
possono essere analizzati in questa ottica, di corretti-

vi a_d un sistema concettual~ che ris~hia di non poter 
mai essere alla portata degli scenari quotidiani. 

Mentre nel testo il passaggio dall'una all'alua 
modalità di enunciazione risulta piu facile grazie a) 
ricorso dell'espediente narrativo, mettere in rappor­
to nella vita reale Soggetto e soggettività che appar­
tengono a due ordini di significato diverso, non puc} 
ess~re che il frutto della volontà politica. 

E la volontà politica che trasforma le soggettività 
empiriche in un principio collettivo, la differenza 
sessuale. Ma perché le soggettività empiriche non 
siano quell'indistinta somma di dinamiche indivi­
duali e diventino il banco di prova di quel principio 
è indispensabile la costante presenza di azioni - si 
chiamino pratica dell'affidamento o della disparità -
che possono essere designate come costruzione di 
questa armonizzazione. 

Senza queste azioni il principio si snatura, torna in 
balia delle soggettività empiriche, è quindi conti­
nuamente minacciato dalle "cattive", che possono 
essere di volta in volta quelle che non credono ~ 
differenza sessuale, quelle che sabotano il separ~~­
smo, quelle che dipendono ancora dagli uomllll, 
ecc. 

L'inventario delle paure che possono mina~ci-~ 
da vicino questa volontà integratrice di due ordtni _di 
significato mi porterebbe lontano. Mi limiterò a dtre 
che una paura, riassuntiva di molti aspetti, è quella 
della disgregazione. Questa paura ha ben poco~ che 
fare con la constatazione fatta per prima dalla Libr~ 
ria e che sento spesso ripetere, di un'assenza 
regole nei rapporti fra donne. Queste regole van~o 
senza dubbio inventate - o riscoperte, come stor~a 
inclino a pensare - perché la differenza ~essu e 
permei le diverse dimensioni della vita associatad. La 
loro ragion d'essere è infatti quella di rispon er~ 
ali' esigenza di uno scambio tra donne che non 51 

fondi sui valori legittimanti e normativi che l'uorno 
ha previsto per la "femmina della specie"_. dal 

Questa paura della disgregazione deriva mvece d 
divario sempre presente che esiste tra e~ento del 
esperienza individuale. La rappresentazione 

to offerta da Sottosopra sembra caratte­
piti da quello che definirei un immaginario 
e meno dalla ratifica del vissuto come invece 
• sostiene. Immaginario nel senso che offre 

d'ordine e un progetto attorno al quale sia 
ai1iiiia11 .. 1e .raggruppare fantasie e desideri. La mobili­

delle speranze, i cambiamenti radicali 
anche attraverso l'immaginario politico, al 

non si richiede di essere un documento 
della realtà. Tra l'immaginario politico e 

'vità può esistere una equivalenza sponta­
pieccdente a qualsiasi prova empirica di 

enza. Il successo di alcune parole d' ordi­
progetto di Sottosopra indica l'ampiezza di 
equivalenza. Da questo punto di vista 
• ·o non è mai una falsificazione della 

Può svolgere però la funzione di semplificare 
dizioni presenti nella realtà; ricombinan­

aempio, forme, immagini e rappresentazioni 
_ _._IIID tale da permettere di vedere in modo 

tu~o ciò che nella vita risulta maggiormente 
co. In questo senso l'immaginario colma 

lelllpre presente tra aspettative e realizzazio-
~ .caso a cui accennavo prima tra evento e 

tà, tra_ I~ ''magnifiche sorti progressive'' 
••n,erc femmmile e me stessa. Non sarò certo io 

storica a negare il ruolo dell'immaginario 
...-i-.u. nel mutamento, anche nella sua funzione di 

ne, sebbene illusoria, delle contraddizioni. 
to è che non mi sembra che le autrici di 
I/ml pensino ai loro assunti e alle loro 

a"11111r .. - .. taz..ioni i~ ~ermini di immaginario politico. 
0 tn cut mtendono collocarsi lo hanno 

_piu volte, è quello del vissut~, del dato 
,..lftlttiale, della parzialità. 

attaccamento al/'' 'to'' 

Pf?bahile che le attese collettive le contraddi-
YJssut • ' &tlaiat . e oggi. dalle donne carichino le proposte 

Ilaria ~ tn questi scritti di questa valenza immagi­
c e questa, una volta evocata, possieda una 

sua dialettica interna, indipendente da chi ha contri­
buito ad evocarla. Quel che mi sembra innegabile è 
che il dibattito politico che si sta svolgendo tra le 
donne contenga i segni di questa dialettica immagi­
naria, sia in qualche modo fagocitato da alcuni dei 
suoi possibili effetti perversi. 

Farò soltanto due esempi tra quelli che piu ricorro­
no nelle dispute attuali. Sembrano esservi sempre 
meno nella politica delle donne azioni o esperienze 
contrastate da ostacoli o inficiate da limiti - in 
quanto tali registrabili, analizzabili e discutibili -, 
azioni ed esperienze sembrano soltanto minacciate 
da avversarie, traditrici o sabotatrici. Il mondo fem­
minile inoltre sembra popolato di desideri chiari e 
fol!i oppure da impotenza colpevole o rassegnata. 

E una visione di "superficie" della realtà delle 
esperienze collettive che rischia di dissolvere la rifles­
sione sulla soggettività maturata nel femminismo 
degli anni '70. A questa visione e a questa dissolu­
zione ''Un filo di felicità'' conferisce legittimità e 
humus in termini di immagini e di linguaggio. 

Dico questo sulla base della lettura che ho fatto di 
quanto viene detto, questa volta esplicitamente, nel 
testo a proposito della soggettività. 

Il partire da sé è, oggi l'eredità in comune delle 
donne femministe. E quanto viene ribadito con chia­
rezza nel Sottosopra oro. Il partire da sé è quindi 
identificato nella rappresentazione che ne viene qui 
data con quello che viene chiamato "l'attaccamento 
al proprio io'' . I passaggi che le autrici dedicano a 
questo attaccamento sfociano in quella che a prima 
vista si può leggere come una sensata messa in guar­
dia contro l'eccesso di interpretazione del messaggio 
femminista. ''L'attaccamento al proprio io in quan­
to tale - afferma Sottosopra - non è libertà''. A 
quali manifestazioni si alluda non è chiaro. Sottoso­
pra è una scrittura politica e non può rispettare tutte 
le sottigliezze di un saggio. Sarò altrettanto concisa. 
L'orientamento culturale sotteso a questa rappresen­
tazione è quello di una condanna del "peccato" 
narcisistico nella sua forma piu estrema, di egoismo 
antisociale. 45 
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È un orientamento che non condivido, credo in­
fatti che vada riconosciuta alla soggettività femmini­
le piena legittimità di attaccamento a sé, a prescin­
dere dall'uso sociale che può derivarne. Il bisogno di 
autointerrogarsi, ad esempio, è dubbio che sia profi­
cuo per la vita associata - in genere nella storia 
maschile non è stato ritenuto tale -, eppure da 
questa autointerrogazione è nata quella rivolta al-
1' ordinata visione delle cose e dei ruoli che è stato il 
femminismo. 

È un orientamento culturale che non condivido, 
inoltre, se pensa sia possibile distinguere tra un 
"giusto" e un "cattivo" attaccamento, e se soprat­
tutto vuol dire che il giusto è quello che si realizza 
esclusivamente attraverso il politico. Vorrei vedere in 
altre parole ribadita per le donne la libertà da parte 
dell'io di oscillare tra l'isolamento e la vita comuni­
taria. Di piu, vorrei discutere le accezioni di genere 
di questa oscillazione. Fino ad ora infatti è stata una 
questione al centro esclusivamente della riflessione 
degli uomini su se stessi, riflessione che ha avuto, 
come sappiamo, un diretto influsso sull'ordine socia­
le, sulla individuazione delle regole a cui sottoporre 
gli scambi e la vita associata. 

I ''falsi movimenti" e il negativo di molte vite 

Quale tema migliore dunque per esercitare una 
riflessione sessuata sul mondo, soprattutto ora che -
ci dicono le autrici di Sottosopra - l'isolamento piu 
antico per le donne, quello che costringeva alla 
negazione di sé come donna o alla integrazione 
all'ordine deciso dall'altro, è finito. 

Stranamente ''Un filo di felicità'' non parla di 
questa forma della libertà mentre a mio avviso ne è il 
fulcro profondo. Nel giudizio sull'attaccamento al­
l'io preferisce adottare i criteri di valutazione di 
molti filosofi contemporanei, depreca quindi i peri­
coli a cui può portare e si preoccupa di "organizza­
re" la parte che in ognuna di noi tende alla vita 
comunitaria. 

L'esistenza nella soggettività femminile di questa 

oscillazione e le ragioni che nella nostra vita possono 
reiteratamente riproporla, sono dimenticate mentre 
in primo piano emerge la convinzione che l'attacca­
mento al proprio io non sia che una trappola. Chi~ 
in trappola non è libera, non può di conseguenza 
che dipendere da altri. 

Questa rappresentazione mi sembra sia solo in 
parte giustificata dal suo proposito esplicito, come 
non ricadere nell'impotenza. Mi sembra piu genera­
ta da una visione pessimistica della natura femmini­
le, frutto forse dell'esperienza storica del femmini­
smo. Tenendo presente questo orizzonte concettua• 
le, anche altre osservazioni di questo testo sono 
destinate a assumere piu di un significato. 

È chiaro che Sottosopra guarda a tutto quanto 
assomigli a "falsi movimenti" (il termine è mio) con 
scarsa simpatia. Il girare intorno a se stessi, princi~a­
le imputato dell'attaccamento all'io, il ripetuto ID· 

ciampare contro falsi ostacoli, le oscillazioni indeter­
minate del fare, ecc. rappresentano altrettante _oc~: 
sioni per il dispiegamento polemico contro _1 vw 
dell'io. Sono altrettante manifestazioni dell'un po­
tenza. 

Queste valutazioni sono state lette come il _P~nto 
di partenza di una salutare e liberatoria amm1ss1one 
di quell'esasperazione che può invaderci di_ fronte 
alla nostra ed altrui impotenza. Il commento e esatto 
relativamente a questo sentimento. La doi:nanda da 
farsi è: dove viene diretta questa esasperaz10ne nella 
descrizione di Sottosopra? . 

Se proseguiamo la lettura, arriviamo infattt alla 
proposizione centrale, forse la piu sorprende~te r 
chi ha avuto una "storia comune", quella d1 ve C! 

all'on· coniugate le esperienze che sono state spesso . , 
gine di questa esasperazione con il termin~ di ' ne· 
gativo'', il negativo appunto delle nostre vite. r 

La terminologia impiegata spiega co~e al s~ it~ 
l'essenziale. Al sentimento di esasperaz10ne viella 
aggiunta dunque una dimensione ulteriore, que 
di una visione dualistica della soggettivit~: d~ ~::. 
parte dinamismo e progetti, dall'altra sterile ~o tdal· 
zione di sé. In questo sorprendente passaggio, 

ione verso l'impotenza ad una polarizza­
dell'esperienza soggettiva, consiste mi sembra 
ha compiuta da Sottosopra rispetto ad un 

comune. 
questa svolta infatti è implicito, a mio avviso, il 

dell'esperienza di sé che ha finora fondato la 
• 'tà femminile. Ognuna di noi sa che i vicoli 
oo anche nuovi inizi, che l'immobilità nutre 

• ni del pensiero e i bisogni disperati possono 
• e conquiste del tutto imprevedibili. Può 

che tutto questo per una storica, educata dalla 
esperienza di ricerca ad assemblare messaggi 

dittori, ad afferrare le "ambiguità" delle 
'oni, risulti piu evidente. Meno familiarizzata 

gli enigmi della storia, ogni donna ha potuto 
in Non credere di avere dei diritti lenti 

riate per mettere a fuoco l'enorme potenziali­
~~e nei_comportamenti impulsivi, negli en-

illuson o nelle angosce endemiche. 
I.a forma negativa con cui in ''Un filo di felicità'' 

Jl!1bussolato tutto ciò incrina la diagnosi conte­
m Non credere di avere dei diritti. Tra quelle 
e il "negativo" in cui sono state trasformate vi 

IIDa frattura. A perdersi non è solo l'intensità di 
rievocazioni ma, e vorrei sottolinearlo, la loro 

fGalta euristica nella costruzione di una lettura 
limminile del mondo. 

la~cnunzia dell'impotenza ha perso qui il carat­
di sofferta requisitoria contro l'autocommisera­

e la rinuncia ed è diventata una deprecazione 
~ame~uo al proprio io. Deprecazione dotata 
bi!'~ di . un~ potente forza normativa, chi 

lllodo la infatti_ ~1chiararsi non libera? In questo 
IIUn soggett1v1tà femminile è diventata una con-

~-pura dell'evento e la sua armonizzazione 
_, __ tàdiff~r~nza sessuale il risultato di un atto di 
YV111JU politica. 

~~:~ando _qu~sta frattura si sia prodotta, né 
IUarda.no il e _ragion1. -".11cune, come ho detto, ri­
,aotidiana dilemma d1 raccordare nell'esperienza 
ti qUCsti rg~etto e soggetti empirici- immagina-

u ttm1 secondo una concezione politica 

classica, come il regno della instabilità e della varia­
bilità -, altre attengono ad una sfiducia circa le 
relazioni tra le donne che resta, credo, nella storia 
comune la eredità meno elaborata. 

La ragione che le riassume tutte è probabilmente 
quella di essersi votate all'urgenza di fare dell' espe­
rienza politica femminile una trama di mete positi­
ve, ritmate da altrettanti passaggi di inequivocabile 
progressività. Questa urgenza ha trascinato le autrici 
a dover scegliere, laddove per la soggettività non ha 
senso e soprattutto non è possibile scegliere: tra 
desideri attivi e passivi, tra disordine e ordine, tra 
vuoti e pieni. 

Perché ritornare alla storia dell'evento? 

Certamente la filosofia del tempo évenementielle, 
del tempo accelerato è la piu consona per esprimere 
questa o altre urgenze. Scegliere di descrivere se 
stesse all'interno di questa categoria temporale signi­
fica sottoscrivere prima o poi la cambiale in bianco 
dell'estraneazione da sè. 

Il progetto presuppone spesso una fuga in avanti, 
la diserzione da se stessi. La temporalità storica pro­
gressiva, vettoriale ed évenementielle ha rappresen­
tato per il fare dell'uomo la giustificazione di questa 
diserzione. Le femministe, in pubblico e in privato, 
sono state il piu efficace tribunale di questi valori. 

Perché alcune donne, oggi che un numero cre­
scente di uomini ritengono intollerabile il grado di 
divorzio da se stessi che queste urgenze progettuali 
esigono, ripropongono questo linguaggio? Anche 
ric_onoscendone l'efficacia persuasoria non lo sento 
m10. 

La forza d'attrazione esercitata dall'urgenza di 
pensare la storia del soggetto femminile come para­
bola gloriosa è alla base di un altro stravolgimento 
della dimensione soggettiva presente a mio avviso in 
"Un filo di felicità". Nel testo ad un certo punto si 
imputa a "quelle che piu hanno lottato ... l'impedi­
mento piu forte a riconoscere il nuovo''. Le autrici 
aggiungono: "è paradossale ma è cosf, forse perché 47 
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queste piu delle altre si sono immaginate il risultato 
e il risultato reale, vero, è diverso da quello che 
avevano immaginato". 

Ognuna di noi potrebbe addurre su richiesta pro­
ve schiaccianti del fatto che ha registrato nella sua 
vita uno scarto tra aspettative e realtà. Ma questo 
ovvio ingrediente della esperienza non impedisce 
generalmente di prendere atto di quanto le cose 
possano essersi modificate. 

La rappresentazione adottata è, come nel caso 
dell'insofferenza per la impotenza femminile, utiliz­
zata per indicare il ''negativo'' della nostra vita, 
tendenziosa e fuorviante. Si evoca un sentimento 
largamente diffuso - chi potrebbe credibilmente 
sostenere di non essere mai insorta interiormente 
contro questo scarto? - per farne poi discendere 
ancora una volta una stigmatizzazione, incapacità 
di prendere atto del nuovo. 

Le prove di questa cecità tra le femministe "stori­
che", "quelle che piu hanno lottato" evidentemen­
te, non ci sono. Ci sono, è vero·, diverse valutazioni 
del cambiamento, proposte non condivise, tentativi 
e stili di pensiero diversi. A meno che il fallimento 
nell'accettare lo scarto tra immaginazione e realtà 
non sia diventato permanente ed invasivo. Se è 
questo che pensano le autrici di Sottosopra, dovrei 
aggiungere una nota al mio commento sulla rappre­
sentazione della soggettività femminile che esse of­
frono. Questa sarebbe non solo venata da grande 
pessimismo, ma anche dalla convinzione che la ne­
vrosi abbia ormai pervaso l'universo femminista. 

Che altro si può dire infatti di persone che vengo­
no rappresentate come incapaci di prendere atto 
della realtà al di là dello scarto inevitabile che pre­
senta rispetto ali' immaginazione? 

Il ruolo giocato dalla immaginazione nell'attuale 
esperienza politica delle donne mi sembra invece un 
altro. Vedo infatti accresciuta la capacità tra di noi di 
usare l'immaginazione per quel che di prezioso con­
tiene, vale a dire la tensione di rilanciare il desiderio, 
di dar fiato ideale ali' esistente, di allargare lo scena­
rio delle mete. 

I fili di felicità che sento e vedo diffusi intomo 
me, e che con forza sottolinerei, hanno tutti radi~ 
nell'esperienza soggettiva, manifestazioni certo della 
storia comune, ma sono assai poco in connessione 
con eventi che ne abbiano modificato irreversibil­
mente il possibile compimento. Questi fili sono: 
l'esistenza di un possibile equilibrio tra la paura 
ricorrente della inutilità dello sforzo e l'impulso a 
reagire, tra il convincimento del fallimento che può 
sopraggiungere e l'imperativo alla riuscita. Insomma 
in quella interrogazione di sé, di cui ho fatto espe­
rienza nel femminismo e che è diventata l'abito 
mentale e politico per la comprensione e plasmazio­
ne del mondo che mi circonda. Sono questi i fili di 
felicità su cui oggi fonderei la mia libertà e non sento 
la necessità di ingabbiarli in una cornice che li "dire­
zioni". 

MICHELA DE GIORGIO 

UNA MATASSA 
D'INFELICITÀ 

Che cos'è una donna? Chi volesse sezionare i 
referti-summa al quesito assoluto troverà sempre un 
nucleo spesso, doloroso, cupo, su cui si avvolge gr~ 
parte della sostanza, materiale e spirituale, che cosili 
tuisce il corpo e l'anima delle donne: una matassa 
infelicità. Ed anche se per rispondere alla doma~da 
iniziale, partissimo da posizioni opposte (sintetica· 
mente potremmo definirle "naturali" o "cul~u~a­
li"), troveremmo sempre - in una guerra di posizto· 
ni teoriche vecchia almeno di due secoli -, m?l~a 
infelicità fatalmente distribuita sul genere femm1~· 
le. Partiamo dalla posizione "naturale": quella c_ ~ 
congiunge con un legame inscindibile i corpi fis1~1 

degli individui e la loro struttura morale. Quest'unt· 
cum psicofisiologico (pensato dai discepoli di Locke ~ 
di Condillac, da Buffon e dai naturalisti invent,t 
dell'antropologia, dai medici, Venel, Roussel, e a1 

clisccpoli Cabanis, Virey ecc.) creò un nuovo 
cli vedere e di pensare. Le d~mne sono ~ompre: 
quadro teorico di questa mt~rpre_t~z1one. ~1 
be dir meglio che ne sono impng1onate: il 

fra la loro struttura fisica e il loro intelletto 
_,_.,.uno degli elementi fondamentali delle teorie 

femminilità. L'utero, onnipotente sovrano car­
prcnde la guida delle r~ppresentaz~oni ~ell' es~­

fcmminile lungo varie tappe fis10-ps1colog1-
cli infelicità: mestruazioni, perdita della vergini-

C~zza, paura, mancanza totale di autonomia, 
Molezza, sono fra i tanti caratteri psicologici del 
figminilt: speculari alla immagine ''scientifica'' 

femminilità. 
noto che questa medicalizzazione influenzerà in 

pade misura la concezione della donna lungo tutto 
ihecolo XIX. Alla costituzione della visione "scien­
mica" della "femminilità", si affiancò, in quasi 
pafetta contemporaneità, il concetto romantico di 
energia, che opponeva l'energia spirituale, intesa 
mmc forza dell'anima, alla materiale energia fisica. 
Molte figure femminili romantiche, uscite dalla pri­
p,nc dei propri limiti corporei, danno prova di 
C(Uata forza. Come si sa non troppo trionfalmente: 
I energia in cui si trovano piu a loro agio è l'energia 
IIDOlOsa. Una forza che esiste ( e resiste) in virtu degli 
~li incontrati. Dotata della sola energia della 
cne (o del suo opposto: dovere e sacrificio), 

etoma romantica vive l'ambiguità di essere a disa­
llO nell'ordine della natura, come nell'ordine della :n Un 1?PPi?. esilio è sempre alle porte: la 
ben a ali mfel1e1tà una conseguenza fatale. A 

1. v~~e,re, ancora fino alla fine del secolo XIX 
h.~~ta delle donne è fatta soprattutto di aspre 
-~lie con~r? sé stesse: piu di lotte morali che 
~ 0 pol1t1che. Si dirà che l'interdizione dai 
~ politici e dalle carriere segnava un recinto di 
::,ne_ spiri~~e molto obbligato. Il sogno paritario 
P<>ch~li uom1n1, _dava energi~-e p~~i?ne (pol~ti_ca) ~ 
dif6 • Mentre il tema dell mfelmta femmmile s1 

ondeva su molte ( e faceva proselite) sulle ali di 

quei romanzi continuamente interdetti, sempre piu 
letti, dove le eroine erano vittime infelici, alternati­
vamente, di matrimoni o di nubilati, di adulteri o di 
fedeltà coniugali consuetudinarie. "La letteratura 
romantica allora in voga induceva i piu a veder nel 
femminismo quasi esclusivamente il problema del­
l'amore, a vedervi cioè per la donna il diritto alla 
libertà della passione al di fuori e al di sopra di ogni 
legame civile e religioso'' scriveva agli inizi del XX 
secolo il sociologo Scipio Sighele che considerava 
l'epoca borghese di allora "ben contenta di addor­
mentare con queste aspirazioni politicamente inno­
cue quel femminismo che poteva diventare pericolo­
so se avesse troppo insistito, per esempio, sul fatto 
che le operaie lavoravano sedici e persino diciotto ore 
al giorno''. 

• • • 
In realtà la maggior diffusione di un femminismo 

''sentimentale'' che concentrava la sua attenzione 
sul problema (diventato "problema femminile" per 
eccellenza"), di quel divario - giudicato da Hannah 
Arendt quasi insolubile - ''fra quanto gli uomini 'in 
genere' si aspettano dalle donne e quanto esse possa-
no dare e a loro volta attendano'', contribuf ad 
allargare il cerchio sociale dell'infelicità femminile. 
Trasbordando dalle esistenze private, dalle vite inti-
me, l'infelicità delle donne si collocava cosf nelle 
narrazioni di una storia consapevole, o meglio, di 
una storia delle forme consapevoli dell'esistenza psi­
cologica femminile, individuale e sociale. Si può 
obiettare che questa storia chiara e consapevole del­
l'infelicità, potrebbe anche considerarsi abusiva: le 
donne (come gli uomini, del resto), potrebbero aver 
avuto solo l'impressione, mentre vivevano il loro 
tempo, di cogliere, giorno per giorno, sviluppi e 
passaggi dei caratteri sentimentali e culturali (indivi-
duali e collettivi) dell'epoca. Certo è però che nel 
secolo XIX è innegabile la particolare fioritura di 
una letteratura terapeutica contro l'infelicità o la 
tentazione ali' infelicità femminile. I moralisti otte­
centeschi, nella ripetizione dei canoni per una vita 49 
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antipassionale, traducono, in prescrizioni giornalie­
re la tradizione dei moralisti settecenteschi. Il segre­
to, per vivere felici, all'alba dei lumi, era la capacità 
di dominio sull'immaginazione traditrice che esage­
rava i mali e aspirava a gioie inaccessibili in questa 
terra. La terra non è piu un soggiorno di prova: 
''l'accettazione delle sofferenze, la sete del sacrificio, 
la lotta contro l'istinto, la follia della croce, non sono 
piu che errori di giudizio, cattive abitudini'', scrive­
va Paul Hazard. 

Nella letteratura prescrittiva ottocentesca indiriz­
zata alle donne, la felicità - una modesta felicità.- è 
la moneta spicciola che avanza, nel conto della vita, 
se si fuggono le passioni, i cui moti violenti procur~­
no soltanto inquietudini e dolori. I desideri femmi­
nili di avere forza sociale sono ancora allo stato 
nascente: ma la voglia di vincere nel confronto. con 
gli uomini fa già le prime vittime. La constatazione 
autobiografica di Mme de Stael - ''La gioire pour la 
/emme n 'est jamais que le deuil rc1atant d_u bon­
heur'' - sventola in vetta alle teorie sul tradrmento 
dell'identità femminile (psicologica, morale, sociale) 
e sui devastanti effetti di questa mutazione sulle 
risorse di felicità delle donne. Il destino all'infelicità, 
dunque, non è piu fatalmente biologico: anzi la 
felicità è un frutto facile da cogliere e da gustare, 
solo che lo si voglia. Cresce nella vita privata, co~e 
dimostrano le signore di classe agiata della Francia 
del nord, di cui Bonnie Smith ci ha dato un ritratto 
ormai classico. Nella prima metà del XIX secolo 
partecipano alla gestione degli affa~i. ind~~triali di 
famiglia, sono loro le devote contabili dell rmpre~a. 
Fra le pareti di casa edificano una morale domestica 
dai caratteri autonomi (molto "femminili", all' op­
posto di quelli maschili J?iu consue~udin~i): la fede 
contro la ragione, la carità contro il cap1tal1sm?, la 
riproduzione come autogiustifica~io?e di sè: AnU?a­
te da un'alta coscienza del proprio 10, ben insediate 
nei caratteri psicologici e nelle abitudini sociali di 
una femminilità senza incrinature, non sembrano né 
passive, né rassegnat~. Sostenute e pr?tett~, ~ei mo­
delli culturali e nei componament1 soc1al1, dalla 

diffusione (sempre piu massiccia e prestigiosa) di un 
modello di ''femminilità cattolica'' completamente 
ostile alla ricerca dell'uguaglianza con gli uomini. 
Paladine consapevoli della differenza del femminile 
diffondono, all'interno delle pareti domestiche, la 
luce del loro particolare "spirito morale". 

"La donna è lo spirito morale del mondo" scrive­
va nel 1922 Leontine Zanta in un libro che allora fu 
famoso, Psychologie du Féminisme. Ebbe_ l'onore 
della prefazione di Paul Bourget: un omaggio anche 
all'eccezionalità dell'autrice, la prima del suo sesso a 
conquistare un dottorato in filosofia alla Sorbona. Il 
femminismo secondo Zanta è ''une philosophie spé­
cialment élaborée par /es femmes' '. Paul Bourget 
commentava che perché le donne possano elaborare 
una "filosofia speciale del loro proprio destino''. 
occorre che abbiamo preso coscienza in loro stesse d1 
energie sconosciute dagli attuali ~ostumi. All'in~zi? 
del ventesimo secolo queste energie sembrano solidi­
ficarsi in uno straordinario prodotto: la '' donna nuo­
va'' modello culturale sovranazionale che viaggia 
dall: America all'Europa con influssi e contaminazio­
ni reciproche. 

• • • 
La '' donna nuova'' cancella le stimmate delle 

sofferenze delle ave 'fisiologicamente'' infelici, di­
mentica la compostezza domestica del modell? cat­
tolico ottocentesco, segna l'avvenuto passaggio _ad 
una nuova immagine sociale femminile. Trasc1?a 
dietro di sé solo pochi residui dell'infelicità stanca 
delle genealogie femminili che l'hanno preceduta. 
Molte carriere le sono ancora precluse, molte m?d~­
ste, obbligate, emancipazioni lacrimano di sacrifici'. 
molti matrimoni sono ancora forzate prigioni, mol~i 
nubilati sono vissuti come nullità sociale. Ma l'es!: 
stenza del modello cultur:pe della '' donna nuova 
distribuisce - grazie a forme di autocoscienza campa· 
rativa - speranze di rinnovamento oltre che m~con· 
tento diffuso. Non è possibile in poche righe spie_ga· 
re gli effetti sociali di una tipicizzazione psicologica, 
o nel migliore dei casi di un modello culturale. Certo 

è, che i caratteri dell'infelicità femminile cambiano 
decisamente negli anni prebellici e nell'immediato 
primodopoguerra. Le malcontente anime femminili 
scalpitano di fronte alle regole (ereditate dalle ma­
dri) di compostezza interiore modulata sulla pre­
ghiera e sull'ordine delle prestazioni domestiche. 

Anche i cattolici consentono alle donne una cena 
affermazione di sè: nell'attività sociale, per esempio. 
Sono loro soprattutto a vedere con sospetto la tenace 
persistenza della diade psicologica - uomo-egocen­
trico, donna-alterocentrica - dove si concentrano 
(con dolorose lamentele) le speranze (sempre disatte­
se) che il mutamento dei costumi sociali gestisca, con 
maggior padronanza reciproca, il divario delle aspet­
tative nelle relazioni fra uomini e donne. È '' inop­
portuno ed ineducativo persuadere le donne che le 
loro angoscie sono piu cocenti e che la loro condizio­
ne è piu tragica di quella dell'uomo e quindi coltiva­
re quell'atteggiamento di vittima che assumono vo­
l~ntieri, alcune per natura, altre per posa, mentre 
giova convincerle che il problema del disamore, ossia 
dell'inappagabilità dell'anima, non è solo della don­
na, ma di tutti''. Questo era il commento con cui nel 
1928, la rivista della Gioventu femminile cattolica 
Fitlmma Viva, criticava la tesi di Gina Lombroso, 
scrittrice tutt'altro che femminista, anzi antisuffragi­
sta convinta, teorica fedele al maschile e al femmini­
le insediati nelle loro storiche competenze. 

~'è un'anticipazione nelle parole della rivista cat­
~lica: l'intreccio (giudicato tipicamente femminile) 
cl! "natura" e di "posa" è un tema che avvince 
Sunone de Beauvoir. Nel capitolo "Formazione" 
del Il secondo sesso sono in molte, le fanciulle che 
~ano recitare la parte della vittima, che vanno a 
Piangere_ davanti allo specchio ''per gioire doppia­
rn~nte d1 quello stato". "Ciò accade alla fanciulla -d tega va de Beauvoir - quando facendo l'esperienza 
lll mondo capisce di essere una donna. La sfera cui 

e a appaniene è da ogni pane chiusa, limitata sbar­
.ra1:t dall'universo maschile". "Ciò che invidio -
~Vra ~n'appressa ottocentesca, Marie Bashkinseff 

a hbenà di passeggiare da sola, di andare a 

venire, di sedersi sulle panche del giardino delle 
Tuileries ... Ecco la libenà che manca e senza la quale 
non si può arrivare esattamente ad essere qualcosa''. 
Dobbiamo ricordare che il journal della giovane 
aristocratica russa, morta nel 1884 a soli ventiquattro 
anni, fu quasi un testo di formazione europeo sulla 
condizione femminile. Raccogliendo minuziosa­
mente esperienze personali di infelicità e felicità, 
(tutte molto segnate dalla differenza sessuale, perché 
la pittrice principessa non smise mai di ripetersi "io 
sono una donna"), iljournal consegna una mappa 
dei recapiti presunti della felicità. 

Forse nel lavoro, nella creazione artistica, nell'a­
more, nel matrimonio. Il diario, diventato l'antago­
nista piu noto dei testi di rappel à l'ordre sulla 
condizione femminile, è tutt'altro che una guida 
alla felicità. Nelle piu di duemila pagine c'è molta 
indeterminatezza, comune alle poche (e eccezionali) 
che cercavano di uscire dalle prigioni di ruoli malgra­
diti guardando allo sfocato orizzonte della libenà 
femminile. 

''Il negativo di origine storica: sfruttamento ses­
suale, sessismo sul mercato del lavoro, disprezzo 
sociale per ciò che ha origine femminile" fu un 
segno caratteristico del misogino secolo XIX. La sua 
progressiva attenuazione mette fine all'obbligo del-
1' infelicità per il sesso piu debole. La sottrae al chiuso 
del cuore, al segreto dell'anima. Per la libera espres­
sione di sé delle donne si aprono nuovi orizzonti, 
addirittura luoghi geografici dove la felicità femmi­
nile sembra piu raggiungibile, con precise datazioni 
sul suo primo sorgere: le americane - raccontano i 
viaggiatori europei - praticano una '' quest /or hap­
piness'' fin dalla fine del secolo scorso. 

• • • 
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ELENA GAGLIASSO 

ARTICOLI DI FEDE? 
NO GRAZIE 

Diffido della trasposizione in politica di un pen­
siero filosofico che produca teorie forti e coerenti. 

Ne diffido quando le premesse del discorso s'im­
pongono per la loro non confutabilità ~ll'int~'?:o di 
quel discorso e di conseguenza per 1 autonta che 
possono estendere su altre forme di pensiero piu 
"impure", su pratiche, ed esperienze, quan~o que­
ste siano, un po' meno ben strutturate teoreticamen-
te. 

Non si tratta di una diffidenza spontanea poiché 
al contrario il pensiero "alto" affascin~ e se_duce: s~ 
tratta di una diffidenza appresa proprio dai traffici 
filosofici ed epistemologici, che di questi sa bene la 
potenzialità non solo di apertura conoscitiva, ma 
anche escludente, emarginante, e sottilmente svalu­
tativa di altre forme del discorso, di altre manifesta­
zioni del vivere. 

Una potenzialità dogmatica soprattutto 9-u:indo, 
uscendo dagli orti squisitamente intellettuali, 11 mo­
do di pensare teoretico se r_ie va per i~ sociale, trasfor­
mandosi in un modello o m una lezione perfetta, su 
cui impostare una pratica politica ed esis~enzial_e. In 
questi casi la diffidenza nasce dalla cons1derll;z1on~, 
sui tempi lunghi del passato, delle concrete dmam1-
che umane nei confronti delle teorie forti trasforma­
te in modello. Un modello che necessita una focaliz­
zazione di energie collettive per la sua realizzazione 
e trasforma le altre espressioni in dispersione centri­
fuga di tentativi e di forze. Mi dom:indo allora ~e 
non è questo che si sta verificando ulum~ente ~ 1~ 
piu casi, quando c'è un confronto tra 1potes1 d1 
ricerca o di pratiche tra donne

1
. . . 

Quanto piu la proposta è a passaggi conca~enau e 
scevra di contraddizioni interne, tanto piu è vincente 
su altre che invece si dipanano a partire dalle con-

52 traddizioni esistenti e le tengono, sia pure con sfor-

zo, aperte: dalla contraddizione conflittuale e cen­
trale tra i due sessi, a quella piu interna tra le donne 
simili a te e quelle lontane e diverse, tra l'ideale 
sognato e le realizzazioni approssimate, tra valori di 
base che, a volte, possono entrare in conflitto tra 
loro, tra l'utopia politica e lo strappare emend~e_n­
ti a leggi insoddisfacenti, tra la donna che eri ieri e 
quella che sei, tra quella che sei e quella che vorresti 
essere2

. 
Un'affermarsi della "linea" pura può rinnovare -

questa volta nel nostro moviment? ( chi lo. avreb~e 
detto?) - dinamiche di un pensiero e d1 prauc~ 
politica che sono storia non nuova e men ~he ~al 
segnata dalla differenza ~i ge~ere. U?a d1~am1c~ 
umana tipica di certe fasi storiche dei movimenti 
politico-culturali. . 

Allora, mentre si cercano i segni della nostra ~pec1-
ficità di genere, della differenza, sarebbe forse 11 caso 
di guardare anche ai modi con cui ci si confronta 
sulle vie migliori da scegliere. . . , . 

Poiché non tutto nella donna è specific1ta d1 gene-
re, cosi come non tutto nel suo corpo è segnato dai 
caratteri sessuali, occorre saper distinguere anche 
dove entrano in gioco fatti che, cosi come fisicam~n­
te sono di specie e non di sesso, altrettanto storica­
mente, culturalmente o psichicamente risultano rea­
zioni, date certe configurazioni contestuali tipo, f~e­
quenti per tutti, ma che, proprio perché frequenti e 
talora rischiose, non possono essere passate sotto 
silenzio da un movimento che vuole costruire nuove 
forme politiche e di conoscenza, e che è ricco della 
pratica consolidata dell'autocoscienza. . , 

Cosi non si cercherà inutilmente dove non s1 puo 
trovare un tratto distintivo '' di donna'' e contempo­
raneamente non ci si farà cogliere a sorpresa dal 
giocare ruoli che sempre, con arroganza e spre~z? 
dell'altro, gli uomini hanno giocato nelle loro politi­
che di potere. Né d'altro canto ce ne si farà sorpren­
dere scandalizzandosene come se alle anime be~l: 
delle donne questo fosse, per virtu di estranei!~ 
storica evitato. Ma soprattutto, poiché non tutto cio 

' • nte che è un ''tratto umano'' deve essere ossess1vame 

letto come omologazione al maschile, si tratterà di 
scegliere se giocarsi tra noi questo "tratto umano", 
tipico delle politiche di chi politica la fa da sempre o 
se invece, prendendo atto della ''tentazione'' che 
umanamente esercita anche su di noi, muovere alla 
ricerca di altro conformemente alla speranza che si 
ha di poterlo inventare in quanto donne. 

La forma ''totale'' della proposta di Sottosopra 

Forse, ripartendo da questo interrogarsi sui "mo­
di'' che accompagnano i contenuti delle proposte 
piu forti, si può rendere un buon servizio proprio 
agli elementi che nell'ultimo femminismo sono in­
vece costruttivi. Tali sono il discorso che attraversa 
ormai i campi diversi della conoscenza, della politi­
ca, della cultura, sugli aspetti di parzialità sessuata, 
maschile, di un mondo descritto e legiferato come 
neutro3 . L'importanza di un reciproco riferimento 
~elle donne tra di loro per poter elaborare la propria 
ncerca e la modifica dell'universalismo maschile4. 
Elementi che mostrano sempre piu verosimiglianza e 
P!om~ovono modi di essere e di agire delle donne 
diversi. Cose che è peraltro giusto ricordare, non 
sono "scoperte" dell'oggi. Anzi sappiamo, grazie al 
13:voro delle storiche5

, erano intuite, dette, e oggetto 
di lotta, già dalle nostre antenate nel femminismo 
della fine '800. 

Ma la storia insegna che i ''modi'' in cui si veicola­
no 1~ intenzioni migliori non sono separati dai conte­
n~t~ e che dalla loro interazione son potuti nascere 
r•u ~e ne hanno anche compromesso o deformato 
0 sviluppo successivo. 

Mi sembra che il fenomeno si capisca se si fa 
attenzione ad alcuni piccoli slittamenti, che si posso­
no trasformare in veri e propri cortocircuiti. 
. ~tr:i-ttezza e irrigidimenti linguistici, trasforma­

t~oru lineari di "desideri" in "necessità" una fidu­
~ q~asi legiferante alla ''forza del desid~rio'' inve­
sti to 10 un progetto, quasi che non tanto la bontà del 
rrogUtto, ~a l'i_ntensità che lo sostiene ne sia garan-
c. na s1tuaz1one quest'ultima che, a guardare 

bene, sembra esattamente il capovolgimento di 
quell'obbligo di assenza di emozione soggettiva nel­
k '' dimostrazioni oggettive'' che il mondo maschile 
è tenuto ad esibire per rendere credibile qualsiasi 
discorso. 

Il piu sottile e rischioso di questi slittamenti è 
quello delle radicalizzazioni sulla condizione femmi­
nile. L'argomentazione può partire da una verità a 
priori e scontata per tutte, come la ''miseria simboli­
ca femminile" 6

: ciò ha in sé da un lato una forza di 
richiamo legittima perché descrive una subalternità e 
un'assenza nella costruzione del reale millenaria, e, 
dall'altro, una seduzione abissale non esplicitata, 
perché radicalizza e nobilita le tante ragioni di ma­
lessere ( che non sempre sono cosi rarefatte come la 
mancanza di "significanza simbolica") in un unico 
compatto nocciolo duro di ''miseria'' e azzera, o 
rende risibili per un'ottica teoretica, le ragioni di 
soddisfazione e di gioia che cadono fuori dalla coe­
renza del quadro descritto. In altre parole non c'è 
speranza in nessun luogo e per nessuna, se non nei 
criteri di quel pensiero che promette di ribaltare, 
attraverso pratiche che fanno capo ad affidamento, 
obbedienza, rapporti verticali tra donne, nascita di 
un principio autoritario femminile, l'assoluto dolore 
della condizione afasica precedente, in felicità (sia 
pure "un filo") e "libertà'. Entrambe altrettanto 
assolute, e quanto mai in senso letterale: ab-salute. 
''Sciolte-da'' qualsiasi dipendenza dal proprio con­
testo storico d'appartenenza che, pare, attraversi 
sempre i mortali e i loro pensieri, sciolte dalla scorno-

, da compagnia del dubbio con cui si paga la assunzio­
ne di libertà adulta e ben poco assoluta, ma sempre 
solo relativa, sciolte o assolte tra l'altro, dalla respon­
sabilità prima di chi si vuole autorità e guida, quella 
della conta dei feriti e dei caduti per la causa. 

In questo modo alcune messe a punto giuste e 
sacrosante della proposta di qualche anno fa, quelle 
di rispettare e non temere le diversità tra donne, le 
maggiori o minori "capacità", di non nascondersi 
dietro la genericità della' 'sorellanza'', scivolano nel-
la progressiva costituzione di una aristocrazia di pen- .53 
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siero, concentrandosi su pochi suoi punti emergenti 
e d'effetto. 

La proposta diventa credo, parla un linguaggio 
prescrittivo e usa un timbro quasi mistico. Questo 
slittamento totalizzante è tanto piu possibile quanto 
piu scarno è il panorama di proposte altre. 

Nella sua coerenza, ma anche nella sua unicità, 
satura il bisogno di "guida" e di autovalorizzazione 
collettiva dei soggetti nelle fasi piu incerte di un 
movimento non piu emergente: si snoda tra l'inizio 
degli anni '80 7 e l'oggi, non in un topos atemporale, 
ma in un paese sottoposto a una stretta virata restau­
ratrice e dunque trasformativa di quelli che sono i 
valori dominanti di un'epoca. Giustizia, eguaglian­
za di possibilità di vita, solidarietà, impegno ed 
esperienze di trasformazioni collettive sono come 
abiti lisi, mentre iniziativa individuale, competizio­
ne, supremazia personale, sono riscoperti "nuovi". 
Da molti, da molte, spesso anche a sinistra. 

Teoria e prassi di vita 

Il bisogno di guida e perché no di affidamento, 
nasce nei movimenti in simili contingenze. In molti 
movimenti. Su queste dinamiche soffermar.si è im­
popolare, vuoi perché evocano un riesame delle com­
ponenti settarie delle scelte delle estreme sinistre, 
vuoi perché l'esperienza del gregarismo è stata dislo­
cata con implicito esorcismo, nelle destre, e il termi­
ne stesso fa scandalo. Ma le donne, in qualità di 
esseri umani, non sono tenute a dimostrarsi migliori 
''per natura'', possono invece grazie a ciò che il 
femminismo ha seminato in ciascuna, essere in grado 
di praticare l'autocoscienza anche proprio su queste 
dinamiche e coglierle per tempo in divenire. 

Si noterà allora che una pratica rassicurante e 
anche delegante come la disposizione all'obbedienza 
mentale che comporta l'affidamento e che in certi 
casi è presente anche nella sua ridefinizione piu 
"laica" di "necessità di mediazione femminile", è 
un' antidoto alla solitudine dell' autodeterminazio­
ne. Regalo secondario questo tipo di solitudine, non 

sempre considerato quando ci dicevamo "liberarsi è 
bello". Una solitudine esistenziale di fondo, né 
amara, né assoluta, ma che accompagna ogni passo 
di qualsiasi donna che ha scelto, assieme ad altre, 
l'uscita dalla minore età e che coglie oggi con stupo­
re il tripudio per "l'avvenimento della libertà fem­
minile", che, ci informano, si è materializzato ulti­
mamente 8

. 

È importante precisare che la diffidenza che nutro 
non è tanto, o almeno non solo, sul contenuto di 
pensiero di una teoria forte,-quanto sulla combina­
zione che si realizza quando esso "reagisce" con un 
determinato contesto. Sulla nuova alchimia che, fa­
cendo reagire con la prima presentazione dell'ipote­
si, gli umani bisogni di certezza, di risposte univoche 
e "risolutive", ne indurisce le formulazioni, ne ac­
centua il tono messianico e ne fa un monumento. 
Un monumento per la durezza e la rigidità marmo­
rea, ma anche una lama che intaglia i contorni del 
nuovo separatismo (settarismo?) tra gruppi struttura­
ti, che hanno trovato la linea rigorosa, e "donne 
qualunque''. O ne fa addirittura un dispositivo di 
censura in nome del fine, censura di altre proposte, 
ma anche di semplici interventi fatti da donne 
"esterne" che, a questo punto, sono giudicati mezzi 
inidonei. 

Or:i, il contesto della situazione politico-esistenzia­
le delle donne che genericamente si considerano i~ 
relazione a un "movimento delle donne" negli anni 
'80, è, a seconda del termine di confronto scelto, 
buona o cattiva. 

Buona certamente se la commisuriamo con le vi­
cende degli altri movimenti misti, nati dopo il '68, 
buona se la confrontiamo con l'inesistenza di un 
peso politico ancora collegato al femminismo in altri 
paesi, ad esempio la Francia, buona se registriamo le 
"risposte" in situazioni cruciali, pensiamo solo alla 
mobilitazione nazionale per la 194, alla crescita col­
lettiva nel dibattito sulla legge sulla violenza sessuale 
- a prescindere per un momento dagli esiti -, alla 
riarticolazione di domande, piu che risposte, che ~u 
problemi locali dello specifico delle donne si è 10 

grado di dare, al nuovo ruolo che le donne hanno 
nella politica istituzionale e alla cresciuta capacità di 
elaborare progetto politico e culturale segnati dalla 
rilevanza sessuale del parlante. 

''Cattiva'' se viene commisurata a quello che un 
tempo chiamavamo "bisogno di politica" e che 
sostanziava il nostro vivere quotidiano, quella che si 
cercava come qualità della vita, in cui, per continua­
re con un linguaggio fuori moda, "il personale", a 
tutti i livelli e in tutte le relazioni col mondo era 
"politico". Ma non teoria - filosofica - della -
politica-del - pensiero - della- differenza. Sempli­
cemente prassi di vita, di nuovi modi di stare nei 
rapporti, tra di noi, con gli uomini, con i figli, sul 
lavoro. Neppure subito e sempre teorizzabile in 
senso compiuto. 

"Cattiva" perché priva di quella costanza aggre­
gativa, visibile e capillare che è propria delle fasi 
emergenti dei movimenti. Dunque meno movimen­
to, piu trasformazione diffusa del sociale, con la 
parziale perdita di quel sostegno che è il confronto e 
il collegamento costante con le compagne di strada, 
nelle cose di tutti i giorni, nella pratica della vita, 
che conforta e corrobora l'identità di ciascuna quan­
do si battono terreni nuovi. 

Separatismo e immagini vincenti nell'attuale con­
testo 

Ceno ci diciamo che la fase di minore visibilità ha 
un contraltare nella crescita maturativa, che alcuni 
aspetti erano una dimensione adolescenziale, che 
oggi c'è maggiore approfondimento e riflessione ed 
effettivamente, se la voce delle donne non risuona 
nell~ strade, le parole delle donne hanno un peso 
specifico e una qualità maggiori, segnate dalla ricer­
~a di una specificità, o di una differenza, di genere 
10 quasi tutti i luoghi del vivere e del produrre. Però 
mentre tutto ciò dà orgoglio e responsabilizza per sé 
~ per le altre, appaga meno affettivamente: ci si 
~contra per lavorare, per scrivere, per dibattere, non 
81 ha piu il proprio collettivo o il piccolo gruppo, 

dove non regni solo il mentale, ma anche la fisicità, 
dove si possa riflettere, ma anche ridere e giocare. 

È dunque in un quadro complessivo di questo 
genere che una proposta di coesione forte, a partire 
da precisi principi riconosciuti e condivisi, anche 
chiudendosi in un separatismo verticale di madri e 
figlie destinate a restare minorenni, può rispondere 
in grande alla fatica di essere oggi femminista, adul­
ta e, quand'anche ricca di affetti, rispetto alla vasta, 
diffusa sorellanza ( e questa volta senza virgolette) di 
prima, sola. 

In questa fase inoltre anche il referente, il panora­
ma del mondo in cui ci si muove è a sua volta in 
transizione. Nostri discorsi sono stati metabolizzati 
dalla cultura e dalla società nel suo complesso, sono 
filtrati con diverse sfumature nei nuovi modi del 
vivere sociale, del rapportarsi tra i sessi, altri sono 
stati stravolti. 

Molto di questa transizione non ci è immediata­
mente chiaro. Scontati certi diritti "civili" che solo 
ieri erano oggetto di faticosa conquista, si ha però 
una qualità media del vivere politico impoverita e 
che certamente non offre quel comune mondo di 
valori che donne e uomini delle sinistre degli anni 
'70 condividevamo e davamo per scontati, proprio 
garantite dai quali, dal loro esistere certo, ce ne si 
poteva distanziare nei momenti del separatismo, per 
criticare le ampie zone di debolezza o di prevarica­
zione e muovere alla ricerca di noi stesse e di un 
progetto non sessista, ma sessuato. 

Nel momento in cui l'esser femminista non solo 
non è piu eroico, ma sfiora l'impopolarità, mentre il 
periodo storico rinnova la ferocia competitiva tipica 
delle fasi d'insicurezza economica, allora, sempre 
piu esposte dalla pratica dell'emancipazione, per cui 
anche s'è lottato, e non poco, alle durezze del mer­
cato del lavoro e delle istituzioni, corteggiate dal-
1' immagine pervasiva e falsa della "donna-vincen­
te'', aggredite dalla ristrutturazione dei lavori sala­
riati, allora una proposta che prometta insieme e di 
salvare il nostro essere donna e di raggiungere la 
forza nel mondo degli uomini certamente diventa 55 
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"la" risposta. 
La metamorfosi tra una proposta non sta nella 

somma aritmetica del modo in cui è formulata + il 
modo in cui è recepita, ma nel nuovo ristrutturato 
insieme nato dalla reazione dei due. 

Le idee messe a circolare nel mondo hanno una 
sorta di loro vita autonoma, a prescindere, e talora a 
dispetto delle loro madri legittime, interagiscono 
con altre idee, speranze, pregiudizi. Se alimentate di 
eccessiva fede si ipertrofizzano e si trasformano ap­
punto in "anicoli di fede", i quali, com'è noto, non 
sono necessariamente un fattore maturativo né del 
singolo/ a, né delle collettività. Se articoli di fede, 
impliciti o espliciti, sostituiscono la lenta ricerca del 
femminismo, tessuto dalle donne che stanno dentro 
al mondo degli uomini, scontrandocisi e confrontan­
dosi9 , che entrano ed escono dal contatto ravvicinato 
e dalla comune ricerca con le compagne di strada10

, 

che sono genere e sesso e parte della specie, vuol dire 
allora che l'emozione cerebrale, generata dal fascino 
delle enunciazioni a tutto tondo, si sostituisce all'au­
tocoscienza. Ma quel ribaltamento della "miseria 
simbolica" nell'ultimissimo "avvenimento della li­
bertà" oltre a sfiorare l'irrealtà, può avere un prezzo 
ingiusto, esaltando surrettiziamente poche, esclu­
dendo, con un interno, stabile, separatismo, mol­
te11

. 

1 Da una parte si può vedere lo scritto di Laura Lepetit et al .. Una 
libreria e i suoi doni. Lettera apena dalla Libreria delle donne di Milano, 
ott. 1987. Dall'altra ne fanno testimonianza la serie di articoli usciti sul 
Manifesto nel mese di aprile 1989, a seguito della presentazione di due 
programmi, separati e incomunicanti, dei corsi del Centro culturale 
Virginia Woolf di Roma. 

2 Avviene addirittura che alcune di queste contraddizioni siano ripor­
tate, nelle ultime pili teoriche elaborazioni, con linguaggio da dialettica 
hegeliana, come "il negativo". Si veda "Un filo di felicità", Sottosopra, 
gennaio, 1989. 

3 Per esempio la raccolta curata da M.C. Marcuzzo e A. Rossi DoriaI.a 
ricerca delle donne, Rosenberg & Sellier, Torino, 1897. 

4 Due esempi lontani tra loro, ma indicativi: La Carta delle donne e i 
gruppi di ricerca e collegamento come i vari Centri studi e ricerche delle 
donne a Bologna, a Firenze, a Roma del Gramsci, in cui possono nascere 
tnche iniziative continuative e di settore come in gruppo Donne & 
Scienza di Bologna, che da due anni lavora proprio su questi terni in 
relazione alla conoscenza e alla pratica scientifica. 

5 Il lavoro delle storiche femministe è oggi tra i pili avanzati. Nell'im-

barazzo tra le molte e capaci citerò solo quello che è peninente proprio a 
quanto sostengo, tutta la ricerca di Anna Rossi Doria sul suffragismo rra 
metà '800 e '900: si veda' 'Il voto alle donne: una storia di contraddizio­
ni" in Il genere della rappresentanza (a cura di M.L. Boccia e I. Peretti) 
e '' Stando da sole imparammo il nostro potere: le idee del suffragismo'', 
relazione al Convegno dell'Istituto Gramsci di Roma, dell'll marzo 
1989 Individue, nascita del soggetto morale femminile e pubblicato in 
questo numero di Reti a p. 100. 

6 Un'espressione fondante molti lavori. Di derivazione dalle teorie 
della L. lrigaray. Si rimanda al testo pili impottante: Non credere di 
avere dei diritti, Rosenberg & Sellier, 1987. 

7 Prendendo se vogliamo come data convenzionale la grande eco che 
ebbe nel movimento (peraltro abbastanza silente in quel periodo) 
l'uscita del numero di Sottosopra "Pili donne che uomini" del 1983. 

8 In "Un filo di felicità" (op.cit.). 
9 Azzardo addirittura l'utilità di un possibile confronto e discussione 

con un testo attento e critico di un uomo: R. Bellofiore, "Il rosso, il rosa, 
il verde" in Quaderni del Cnc, n. 3, 1988. 

10 Sulle vicende di questi nostri capponi una riflessione, già iniziata 
negli anni passati con i primi numeri dei Quaderni dell'Associazione 
culturale Livia Laverani Donini di Torino, ha espressamente quest'anno 
sviluppato una serie di incontri in primavera. Agrodolce: luci e ombre 
nelle relazioni Ira donne. 

11 Si veda di R. Rossanda "Differenze nella differenza" in Il manife­
sto, 12-4-89. 

ROSSANA ROSSANDA 

I SESSI NEL DIRITTO 
DISCUTENDO LA PROPOSTA 
POLITICA DI SOTTOSOPRA 

È interessante sotto molti aspetti la riflessione di 
Lia Cigarini e Anna Maria Campari sul diritto 1

• 

Giuriste, esse sanno che il diritto è il garante d'un 
sistema di relazioni, e quindi si interrogano quali 
garanzie la legge concretamente e storicamente ora 
scritta dia al nostro sesso e quali vadano richiesti. 
Nello stabilimento di nuove norme esse vedono giu­
stamente una ''mediazione'' e la chiamano media­
zione sessuata, cioè tale da liberare il diritto dalla sua 
impronta monosessuale maschile e da esprimere ap: 
punto una mediazione fra i due sessi, due soggetti 
che istituiscono le loro libertà senza piu fingere che 
ce ne sia uno solo che stabilirebbe norme asessuate 
valide per tutti e due. 

Che nel diritto questa finzione sia massima è 
osservazione di buon senso. Diritto infatti non è 
"giustizia", è "legge"; e la legge è sempre scritta da 
chi domina, tenendo conto - per cosi dire - del 
margine di sopportabilità del dominato. Questa 
"legge" poi si dichiara uguale per tutti, non perché 
dia a tutti uguali diritti ma perché tutti sono tenuti a 
rispettarla. Anche questo, che è cosa di buon senso, 
va ricordato, perché è proprio della legge o dello 
stato o delle istituzioni che le emanano conferirle 
non già la natura di patto, talvolta leonino, che ha, 
ma una sorta di sacralità "super panes", che essa 
non ha mai, neppure nel patto costituzionale, e che 
ha la funzione di offuscare la natura di ''forza'' o 
violenza interiorizzata che ogni legge comporta. (La 
comporta anche la procedura, che ha anch'essa valo­
re di legge, e si può dubitare che panire, come 
propongono Cigarini e Campari, dal processo - luo­
go nel quale le pani si scontrano nell'interpretazione 
della norma - sia panire dall'inizio e dal fondo; 
anche se è comprensibile che in una fase nella quale 
le donne, diventando autonome, spesso impattano 
nel diritto civile, nel processo civile sperimentino 
su~ito il carattere di dominio del diritto vigente). 

E certo che la finzione massima del diritto è 
l'annullamento della dualità dei sessi; non come 
realtà biologica o storica - questa è riconosciuta - ma 
attraverso la presunta capacità del maschile di essere 
il "soggetto astratto", su cui la legge fa perno. È 
attorno alla neutralità dello stato, o della famiglia, o 
nel diritto civile della proprietà, o nel penale del 
crimine, che appare talvolta la figura femminile; mai 
però come portatrice d'una sua autonomia di sogget­
to ma, al massimo, soggetto secondo da collocare 
nella rete "universale" del campo che il diritto 
ordina. In questo senso si può dire che se "la libertà 
f~mminile'' è la richiesta prima che le donne della 
Libreria domandano sia "iscritta" dal diritto e nel 
diritto - assieme alla inviolabilità del corpo della 
donna e articolandosi in concreto nella possibilità di 
realizzare il "desiderio femminile", che sarebbe ne­
gato nei principi fondatori della convivenza politica 

moderna, quello maggioritario e quello di rappre­
sentanza, - il punto essenziale è ottenere un diritto 
che riconosca il sesso come inerente al soggetto. Sesso 
maschile e sesso femminile al posto della' 'persona", 
che veicola in forma astratta rapporti di potere a 
dominanza maschile. 

Non conosco altri settori nei quali l'esigenza ap­
paia piu rivoluzionante, appunto perché si tratu di 
stabilire per la prima volta che i contraenti sono ''ab 
origine" due, e che fra essi le convergenze, che 
possono essere molte, non annullano le divergenze. 
Specie nella fase in cui si tratta di confliggere per far 
emergere il diritto delle donne. E interessante QS5er­
vare come questo conflitto, nuovo, si manifesti in 
forme già note: nella richiesta delle insegnanti ade­
renti alle tesi della Libreria, di avere un rapporto 
privilegiato con le bambine, o in quella della respon­
sabilità primaria della madre verso la figlia, mentre 
del figlio deve solo "aver cura", si rappresenta in 
forma elementare qualcosa di simile all'idea mania­
na della '' dittatura proletaria'' ( o quella piu terra 
terra dell'handicap da recuperare) per cui va favorito 
il gruppo sociale, la classe o - ora - il sesso che parte 
svantaggiato. 

La. legge del dominio nel diritto dei padri e in q11ello 
delle madri 

Una legislazione che tenga conto della differenza 
dei due sessi non come inferiorità dell'uno all'altro 
non è stata, credo, mai pensata - almeno non in 
occidente. Se dobbiamo dare fede non alle conclu­
sioni di Bachofen ma all'enorme materiale indiziario 
sul quale egli e altri hanno lavorato, appare piuche 
probabile che una prima fase della civiltà occidemale 
e legata all'Asia centrale abbia conosciuto il "diritto 
delle madri''. Ma appare curioso come esso sia -
sempre negli indizi, testimonianze e miti - assoluta­
mente speculare al diritto maschile, paterno. Come 
se, appunto, una possibilità dell'un sesso di ricono­
scere l'altro come portatore di diritto pari al suo, 
dunque altro soggetto con cui mediare la propria 57 
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libertà, non fosse mai stata pensata e la "legge" non 
avesse fatto altro che stabilire sempre il dominio 
d'un sesso sull'altro. 

Nella fase del diritto delle madri la successione 
genealogica del nome e della potestà nella famiglia 
allargata, il primato delle sorelle nella proprietà e 
nella decisione sul proprio matrimonio e su quello 
dei fratelli sembra il reciproco esatto della famiglia 
patriarcale. Salvo un punto fondamentale: mentre 
la famiglia patriarcale si fonda sul vincolo di 
appartenenza al maschio del corpo femminile e 
quindi su una famiglia "oggettivamente" stretta 
attorno al rapporto fra madre e padre, in modo che 
il padre - come dice la lrigaray - introduce nella vita 
civile il figlio come suo strappando il cordone 
ombelicale e imponendogli il suo nome, nel Mut­
teTTecht la donna/ madre non si impadronisce del 
corpo dell'uomo - mera occasione di questa o quella 
sua maternità-, decide liberamente a quanti e quali 
uomini congiungersi, stabilisce una discendenza che 
neppure finge la presenza costante d'una "coppia", 
e quindi spacca ab initio i confini della famiglia a 
noi nota, che fa asse attorno a un individuo 
maschio, prima il padre poi il primogenito. La 
madre, garantendo le figlie e, sembra l'ultimogeni­
to come quello che ''vivrà di piu'', continuamente 
allarga e sposta i confini della "famiglia" e le 
relative proprietà. Il movimento e i perimetri della 
genealogia femminile e maschile danno luogo non a 
società analoghe, ma asimmetriche. 

Nondimeno, ai fini del breve ragionamento che 
qui voglio fare, salta agli occhi appunto che - se 
matriarcato, cioè dominio delle madri non traduce 
esattamente Mutterrecht, diritto delle madri, ne 
tradisce però esattamente lo spirito - il diritto 
avrebbe sempre istituito il "dominio" d'un sesso, 
segnatamente nell'ambito dei poteri connessi alla 
linea di riproduzione, cioè la famiglia allargata, la 
legiferazione della medesima, il ruolo di decisione 
nei rapporti statali o istitizionali o civili. La guerra 
dei sessi non è, storicamente, una invenzione ma 
sarebbe la regola. Nome, proprietà e potere sareb-

bero sempre state le ineliminabili e indivisibili poste 
in gioco2

. 

L'uguaglianza politica non è solo un neutro 

Nelle civiltà greca ed ebraico-cristiana esse sono 
state già conquistate dal maschio. Di sé ha scritto sol­
tanto il patriarcato, per millenni. Soltanto nel mondo 
moderno e nelle recentissime costituzioni la pienezza 
indiscussa del dominio maschile viene messa in causa 
sia dai princìpi di tutela sia da quelli di parità. I piu 
ambigui sono quelli di tutela, tendendo a proteggere 
la donna nella funzione materna ''dentro'' il quadro 
della famiglia: la difficoltà della tutela delle ragazze 
madri e il suo grandissimo ritardo sono segno dell'i­
nammissibilità sociale d'un corpo femminile non ap­
partenente a un padre o marito, libero e quindi ''tra­
sgressivo'', da punire e non da tutelare 3

. 

Nel principio di parità e uguaglianza dei sessi sta 
invece una crisi del dominio maschile, a torto - a mio 
avviso - sottovalutata dal recente pensiero femmini­
sta. Fino al secolo scorso e durante la Rivoluzione 
francese, eccezion fatta per Condorcet e pochissimi 
altri, è opinione esplicitata che l'uomo domina nella 
sfera dei rapporti pubblici e familiari perché dotato 
d'una differente capacità di ragionare, di fronte alla 
incapacità femminile di dominare il sentimento e l' e­
mozione. È proprio una sorta di quoziente intellet­
tuale ridotto che viene assegnato alla donna, forse co­
me risarcimento della paura del maschio per la sua 
potenza riproduttiva, già ideologicamente negata at­
traverso la tesi dell'interezza del seme paterno (che 
durerà del resto fino alla scoperta molto recente del-
1' eguale numero di cromosomi, di padre e di madre, 
che si intrecciano nell' oluvo fecondato). 

Nell'affermazione d'una uguaglianza giuridica 
della donna avanzata e poi respinta durante la Rivo­
luzione francese, e vittoriosa soltanto da un secolo, 
sta innegabilmente l'affermazione d'una soggetti~i~à 
intera, intellettuale, della donna, che diventa indivi­
duo politico a pari poteri nel voto. Il condizionamen: 
to, anzi la pratica limitazione di questa ammissione e 

lasciato alla società, alla famiglia, alla divisione ses­
suale del lavoro e al tema produzione/ riproduzione 
che a torto è oggi lasciato cadere dalla riflessione delle 
donne. Si può affermare che l'idea d'una "neutrali­
tà" sessuale del cittadino interviene in senso proprio 
soltanto con le moderne costituzioni. Per cui le leggi 
scritte sembrano aver fino ad oggi pensato le donne 
prima come ''differenti'' in quanto ''inferiori'', e 
poi averne perduto la "differenza" nel concetto 
astratto, misurato sul preesistente modello maschile, 
del cittadino. Una normativa che misuri sulla donna 
la differenza della donna, non si è data da allora se 
non come tutela. 

Ancora tale mi sembra, fra i diritti richiesti da Iri­
garay e piu distesamente da Cigarini e Campari, fra 
loro molto diversi, l'iscrizione nella legge della invio­
labilità del corpo femminile. Il principio dell'inviola­
bilità del corpo appartiere a quelli che esse chiamano 
diritti convergenti fra i due sessi: nessun corpo può 
essere violato, esso appartiere, è, l'uomo o la donna 
come individuo. È vero che il corpo della donna o del 
bambino o ragazzo è stato piu sovente violato, fino 
ad un'affermazione di costume - mai consentita per 
legge ma praticata-, e si tratta di chiudere drastica­
mc!1~e con essa; ma come iscrivere in positivo l'invio­
labilità del corpo femminile senza implicitamente 
~ettere che altri corpi sarebbero violabili? E come 
1SCr1verlo in negativo, se non con la sanzione dello 
stupro o della molestia sessuale, che è una legge di 
tutela? Forse le leggi di tutela sono ''passaggi" che 
vanno conservati; ma passaggi che non costituiscono 
~ non un primo riflesso d'un diritto del soggetto 

genere femminile'' . 

li diritto e zl corpo: vergine e materno 

Que~to vale anche se, come traluce dalle parole 
della Ir~garay ed è per un momento apparso nell'inte­
~~e _d1 alcune donne per la lettera papale Mulieris 

fi
tgnztatem, si tratta di iscrivere nel diritto il corpo 
cmm· il t , 1n ~ _come vergine o materno. Apparentemen-
c e un dmtto femminile, nei fatti introietta una vi-

cenda fisio-psicologica che da sempre la legge patriar­
cale ha sottolineato ed esaltato come '' segno di pro­
prietà'' del corpo della donna a un solo uomo. Anche 
la complessità (piu che fisiologica) che la chiesa dà al­
la verginità, come atteggiamento interiore, appartie­
ne a questa legge. Penso che al diritto delle donne 
spetti di decidere del loro corpo, come all'uomo, sen­
za che il rapporto sessuale vi assuma un cumulo di 
significati d'appartenenza o non appartenenza: l'au­
tonomia d'una donna non sta nella sua verginità. Lo 
stesso direi sulla maternità: a che pro iscrivere un dato 
fisiologico se non per sovraccaricarlo di valori simboli­
ci, che non è detto una donna accetti come supremi? 
E se non è questo, iscrivere come "diritto" della don­
na quel che è il suo destino biologico, mi sembra re­
gressivo; anzi reazionario in senso stretto. Tutte le ci­
viltà ci hanno volute vergini e madri, sempre in fun­
zione d'una appartenenza, e in quanto vergini e ma­
dri non ci hanno viste come ''soggetti'', ma come 
''funzioni'' femminili. 

Non c'è antica (e spesso moderna) antropologia 
che non cada nella tentazione, poiché la donna 
partorisce e alleva, di fare della fisiologia l'elemento 
totalizzante della nostra ''natura di genere''. Anche 
il matriarcato è fondato su questa ottica. Perciò il 
patriarcato si presenta come fase "superiore", in 
quanto capace di svincolarsi dal puro dato naturale e 
sostituire ad esso un sistema di relazioni piu libera­
mente fondato su ragione, intelletto, parola; piii 
capace di mutamenti e di riflessione critica su di sé e 
l'altro - possibilità che alla ''materia'' sono precluse. 
Debbo dire che l'inclinazione delle donne non solo a 
scoprire in funzione moderna il corpo, negato da 
una tradizione maschile e religiosa, spesso trascolora 
in una contemplazione del corpo appunto come 
"ritorno alle origini", scoperta che è in realtà con­
senso a un pensato antico su di noi, che ci par di 
ritrovare nostro. L'ambiguità del pensato femminile, 
quando accetta le pretese antinomie spirito-matera, 
logos-passione o sentimento, attivo-passivo, storia­
natura e via discorrendo, non è risolta; e per quanto 
venga presentata in forme diverse dalla Irigaray e 59 
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ancora differenti da Campari e Cigarini, non si 
svincola, non ci svincola da questa "materialità pri­
maria". Né lo fa il concetto di "divino", che sento 
ogni tanto riecheggiare nei termini classici per cui era 
"divino" !'eternamente uguale, e quindi il corri­
spondente alla legge naturale - alla quale siamo state 
inchiodate in tutte le epoche regressive. 

Per concludere è sulla inviolabilità dei corpi, del­
!' individuo e della individua che insisterei - e non 
oltre. Non ripeto, la verginità, enfatizzata come 
problema sociale nel momento in cui si iscrive in 
legge; non la maternità, che problema sociale è 
anche, ma della quale non possiamo dimenticare che 
tende a ridurci a un ruolo, e quello. 

La genealogia simbolica e la famiglia 

C'è una sola accezione nella quale la maternità si 
svincola dai condizionamenti del patriarcalismo ed è 
nella tesi della genealogia femminile, nella quale mi 
pare di leggere - ma il testo mi lascia qualche dubbio 
- anche il principio della libertà femminile. Penso 
che i dubbi vengano dal fatto che il tema, appena 
esca da un puro piano simbolico - il recupero delle 
"madri" in funzione non meramente biologica, ma 
come principio di continuità e identità - e sia trasfe­
rito in concreta norma di diritto comporti realmente 
un rivoluzionamento. La discendenza per linea ma­
terna non implica soltanto la diversa fonte del nome, 
per cui si è nominati in linea femminile, ma compor­
ta o il passaggio degli attuali poteri paterni alla 
donna, in linea proprietaria e di diritto, attraverso 
un mero rovesciamento ( che tende tuttavia a spezza­
re l'unità della famiglia monogamica) o, piu seria­
mente, mette in causa il sistema della famiglia come 
unità di proprietà, riproduzione, consumo e educa­
zione - cellula dei rapporti sociali primari, alla soglia 
della quale lo stato si arresta. 

Mi sorprende che questo non sia neppure accenna­
to. C'è s~ata una esperienza storica di genealogia 
materna libera ( oltre alla secondaria genealogia no­
biliare spagnola, destinata, penso, solo a conservar 

visibil~ accanto alla discen~enz_a paterna quella 1111, 

tern~ !n modo d~ gar~ure 1 necessari quarti 
nobilta) dopo la Rivoluzione d'ottobre, ma appWIID 
in quanto la fa~iglia_era disso!ta nella natura Ptn'IU 
del rapporto d1 coppia, nella mesistenza d'una PIO­
prietà _t~asfer~bile e ereditabile, nella tendenza alla 
collett~vtzz~z~o°:e non solo della proprietà produttna 
ma de1 serv1z1 dt consumo. In quel peiodo (non 50 
anche adesso) la madre o la coppia, liberamente 
formata nel senso di "registrata" o no, poteva daa 
al_ figlio il nome della madre o del padre, a volonti. 
Ptu tardi, nel costume familistico riscopeno dallo 
stalinismo, la pratica è tornata al nome paterno e 
non mancano voci di estrema destra che rivendicmo 
addirittura l'inferiorità della donna come elemcntD 
da sancire nella famiglia, in forme legislative. 

Ma tornando a noi, intendiamo con la genealogia 
femminile dare una premessa e un'obiettivo a WII 
politica femminile del diritto? Se sf, andiamo molto 
oltre il processo, e la questione dell'istituto familim 
e della sua decadenza ci si presenta immediatamen­
te. Per dirla molto sommariamente, non c'è famiglia 
che si fondi sulla ''mediazione sessuata'' in qucstO 
ordine societario e proprietario; c'è una famiglia 
indissolubilmente legata al sistema dei rapponi pro­
duttivi e politici, asse e perno del patriarcato: _A 
fatica la coppia libera e senza figli riesce a stabilirt 
una qualche privata mediazione, a condizione della 
"emancipazione" di tutti e due - e ancora, perdil 
pesa il costume, pesa l'idea dell'amore come appat· 
tenenza/ dipendenza. Non capisco come qu~ 
aspetto possa essere, in un' esperienz~ d~ ~icosti:u!'~ 
ne autonoma della differenza e qumd1 1dent1ta 
genere, tenuto a parte come vicenda meramente 
"psicologica", oggetto d'analisi, e non per quel che 
è, !:1n regolatore di rapporti anche sociali . . 

E qui che una sessuazione del diritto, che_ non 51 

limiti a modesti emendamenti o a iscriziont !11erai 
mente simboliche, va a scontrarsi subito. Se 51 ~o 
dare a "politica" il significato non solo di c~strU21

: 

ne di una maggior identità coscienziale di ge: e 
al!' interno dei rapporti sociali dati, che restano t 

una contrattualità piu forte delle donne, 
pwe affrontare questo p~nto . . 

se di "libertà femmmile" s1 parla non 
,entlmento di autoidentificazione, nel "filo 
" che sostituiremmo alle corde di infelicità 

quali ci sentivamo avvinte, accorgendoci di 
nel pensarci diversamente siamo già libere 

• ne che consiglierei di accogliere appunto 
lignificato pedagogico-simbolico e non oltre. 

femminile va fondata - si dice - in politi-

• si apre un discorso che lrigaray fa e non fa, 
• e Campari fanno di passaggio quando 

che le donne vogliano legiferare e siano 
tabili; nel sistema dato, suppongo. Vorrei 
te accennare a due problemi di ricerca. Il 

l l'abitudine di dire: ''Non avendo partecipa­
llCrizione di questo patto - una costituzione o 

- essp non mi riguarda, perché non ero fra 
ti''. E una affermazione che in linea prati-

entisce nel fatto che siamo tutti avvinti nel 
legislativo e il ''no'' che possiamo dirgli resta 

te simbolico, nel senso che non lo tocca -
neppure il valore d'un simbolo fortemente 
te la sua sicurezza. Dalle bollette dell'Enel 
·one nello stato civile ai concorsi universitari 

e del parlamento, balliamo sulla musica 
nel ~istema legiferato, e possiamo entro di 
mass1mo controllare o trasgredire; trasgredire 
ancora segno di autonomia, ma soltanto di 
: l'autonomia, come dice la parola, si dà leggi 
e, per un genere, dovrebbe darsi leggi per il 

suatz nella politica 

trrofondame?,te io non credo all' impermeabili­
e ?Ilture de1 dominanti e dei dominati. Non 
all assenza dei ceti subalterni o tanto meno del 

fcnuninile dalla storia scritta, ~he sempre mi ap­
llìnio~ _te~reno ~i inconfessata "mediazione" o "do­

• l altro e sempre presente, nella sua forza o 

nella sua debolezza. Cosf non credo neppure alla im­
permeabilità d'un sapere o degli oppressi, o della 
classe operaia e tanto meno d'un sesso che esiste con il 
mondo; sapere separato, misterico, segreto, incomu­
nicabile e incomunicato. Le tesi sui rapporti o non 
rapporti fra cultura dominante e altre culture, ripor­
tate ad attualità dall'ultimo volume di Carlo Ginz­
burg, sono state oggetto d'una lunga discussione, 
dalla quale non mi pare si possa prescindere, quale 
delle due posizioni si voglia prendere: personalmen­
te, io non credo all' incomunicazione ma alla codifica­
zione scritta come trascrizione d'un rapporto di forze 
che sempre parla anche dell'altro. Qui le categorie 
del maschile, femminile e neutro possono essere util­
mente e in modo piu ricco argomentate. Anche la let­
tura storica del ''diritto'', che è diverso nel mutare 
delle società, tradisce il variare del rapporto di potere 
o poteri tra i sessi. O piu esattamente delle forme del 
dominio dei padri (sulle donne, e sui figli, e nei con­
fronti dello stato, naturalmente). 

Il secondo punto che potremmo discutere è quello 
dei principi politici. Anche qui dire che democrazia, 
ugualianza, libertà eccetera sono nominazioni forma­
li in quanto nell'enunciarsi hanno escluso un sesso e i 
non potenti, o non proprietari, dal loro esercizio è di­
verso dal dire che non ' 'hanno senso''. O che la loro 
coerente realizzazione "patriarcalizzerebbe" o "ma­
schilizzerebbe" la società. Ne dubito molto. M'è già 
avvenuto di scrivere - senza ottenere risposta - che il 
dibattito fra ugualianza e differenza è mal posto, nel 
senso che l'uguaglianza riguarda una relazione fra 
piu soggetti e la differenza un'identità del soggetto­
non solo termini reciproci. È l'ugualianza di poteri, 
'' en droit'', come suonava il costituente francese, che 
permette alla differenza di esistere, di affermarsi sen­
za essere tacciata di inferiorità o subire delle limita­
zioni o imposizioni. Ugualmente il principio di rap­
presentatività è stato, nel discorso delle donne, forza­
to al di là dello schema relazionale, per sua natura, 
astratto, per affermare che nessuna donna può' 'rap­
presentare'' in una istituzione le altre. In questo sen­
so pregnante dell'identità neanche un uomo può 61 
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''.r~ppresen_tare" davvero gli altri, a meno che l'iden­
tlta si esaurisca nel genere, dove effettivamente la sal­
dezza ~ell 'interiorizz~z!one maschile è assai piu com­
patta di 9-uell~ ~emmrmle. Ma se oggi anche le donne 
a questa identita tendono, bisogna pure che decidano 
del_ loro ''modo di essere'' nella sfera politica-isti­
t~zi?,nale. E i modi di essere sono o fondati sul princi­
pio una testa un voto'' o fondati sul principio che 
cene teste hanno piu d'un voto e altre meno. Non se 
n'esce. 

Qui il punto di vista sessuato di critica al sistema 
rappresentativo e maggioritario potrebbe intervenire 
nell'affermare che, là dove i diritti non sono conver­
genti (tipo "circolazione stradale", o, per scherzare 
meno,_ a!cune garanzie forme l' habeas corpus, che 
preferirei mantenere anche per noi) maschi e femmi­
ne votano separatamente e la mediazione si fa tra le 
du~ volont~ prima chiaramente espresse, non poten­
dosi semplicemente sommare indiscriminatamente i 
voti dei due sessi. Una ricerca di due studiose francesi 
apparsa su Le Monde dopo le ultime presidenziali, e 
condo~ta alle sezioni elettorali interrogando maschi e 
femI!une sul voto già espresso, ha dimostrato un at­
teggiamento femminile diverso rispetto al ventaglio 
politico offeno. Le donne non hanno votato l'estre­
ma de~tra e l'estrema sinistra, soprattutto penaliz­
zando il Fronte nazionale. Se i sessi avessero votato 
con schede diverse e le maggioranze fossero state in­
crociate "dopo", il blocco di centrosinistra sarebbe 
stato piu fone. Se avessero votato solo le donne il 
presidente (Mitter~a?~) sarebbe stato eletto al pr~o 
turno. Questa analisi st presta a molte considerazioni· 
la piii f~cil~ è il rifiuto della misoginia di Le Pen ~ 
anche dt ~~uac. Meno agevole capire perché il no alla 
estrema s101stra, o lo scarso interesse all'ambientali­
sm<:' _e ~l'eco~ogia (quozienti piii bassi di quelli ma­
schili): m Itali~, dove Chernobyl non è stato nascosto 
come tn Francia, sarebbe stato forse diverso. 

Ma se nell'esempio francese si verifica un voto con­
~istente~ente ?iverso su un quadro già dato, si può 
tnvece unmagmare che, per esempio, in tema di 
abono le donne - se è vero che si tratta di autodeter-

minazione - potrebbero votare da sole· e alm 
il 

, eno 
to separatamente,_ e v~ore "rappresentato" 
v!eb_be essere mediato fra i due risultati. Questo 
significa che le donne votano come corpo separato 
soltanto fra se stesse: ma che il voto porta un si 
sessu_ato, e diventa ~isibile quel che le donne vogliolll 
e c!_i1 le donne vogliono, e viceversa. 
. E un' ipote~i,. che dat:erenzia _il_ sess? ~a altri soggu. 

tt (razza o religione). Sta nel dmtto istituzionale 
nel codice civile c~e in quello penale che nelle p~ 
dure, una sessuaztone potrebbe darsi e sarebbe di• 
patto culturale immenso. Mentre il rito del "nona 
tnteressa perché non e' ero'' è semplicemente un imi­
to alla resistenza passiva: e in questo senso le ''politi­
che'' delle donne, che sembrano cosf diverse, rivcle­
~eb?~ro una curiosa affinità - il ripiegare sul lavoro 
tndlVlduale, di gruppo, di aggregazione ''su di~ 
che stenta o teme di diventare ''proposta'' di civild. 

1
M_. Grazia Campaci e Lia Cigarini, ''Fonti e principi di un nuovoclilif. 

to~, m Sottosopra, "Un filo di felicità", gennaio 1989. 
Sarebbe utile tuttavia che le donne che avanzano questa proposu 

"diri~to inuguale" o "pratica inuguale" nei confronti e a vantaggio dli 
propno sesso esaminassero le vicende storiche a noi molto vicine, da 
"diritti ineguali", come rovesciamento d'un si~tema di eguaglianza IP' 
parente dei soggetti. È una strada molto ambigua. Se la famosa "Lettal 
alla professoressa'' della scuola di Barbiana fosse stata letta in questo O 
so invece che in un'ottica riduttivamente rivendicativa, ne sarebbe u5CIIII 
un discorso piii ricco. 

3 
Poiché le ~onti sono sempre maschili, anche quelle figura_tiv_e, si pia 

~a?1ral~e~te ipotizzare che chi scriveva degli antichi costumi gmecoctl' 
t1c1 (ar_1t1chi o esistenti ancora in lontane regioni) riflettesse sopratcuno 
rovesciamento del principio di autorità e di proprietà. Cosf ne~o sch_dDI 
dell 'Orestea, è semplicemente il parricidio che assume il valore 1?espi.abi­
l~ del ~.atricidio; Atena e Apollo vengono a rovesciare il cuoi~: rife~~ 
si esphc1tamente alla primari età della genealogia attraverso il sem~, pi 
terno, e alla matrice femminile come "ricevente" e "alimentante Uol 
vita che le v!~ne da fuori, dal maschio. Automaticamente ilgénos P~ 
un_ filo patrilmeare e cade la legge del sangue - uccidend? ~g_amenn ile 
Cluem_nestra non avre~~e offeso il •:suo" san~e, pr!ne1p10 mti~d­
nella discendenza matrilineare: non si posson uccidere I consagwne • di 
la protesta delle Eumenidi ci sono, come in altre fonti, tracce vis~~ . 
".~;iiori" che sareb~ero del mondo a dominanza fe~nile, non cl! li! 
g1 , _; e anc~e ques~1 vann<:> presi con prudenza - pecche molto 50t?1gue,IO 
ali 1deolog1a g1ustificatona maschile del periodo seguente. Ma di q 
oltre. . ,. . SIIIO 4 

Cfr. l>_{arune_ S~ensky: ''Le madri nubili di fronte ali<:> sta~o • ~
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e rappom socia/, dt sesso, a cura di Alisa Del Re, Angeli, Milano 

• • • 

MARIA GRAZIA MINETII 

ABORTO 
ATIO"SENZA PAROLE* 

emgo a dichiarare subito che se torno a parlare 
non sono soltanto spinta dalle recenti 

sulla legge 194, ma da un bisogno di 
su un evento tanto drammatico e, sebbene 

dilcusso e commentato, cosf poco compreso. Il 
è dunque un discorso politico benché non 

difficoltà a dichiarare che la legge 194 che 
e regolamenta l' abono vada mantenuta e 

quanto riflessione che si colloca in un ambito di 
specifico, quello psicoanalitico, il mio sarà un 

che si riferisce all'abono solo come al pro-
finale di una complessa vicenda psichica. Essa 

de un arco che va dal concepimento non 
to ma "avvenuto" ali' a bono vero e proprio, 

questo, interrogato direttamente, rimane as­
ente muto e opaco. Facendo questa scelta 
tutte le situazioni di abono che sono legate 

piu "oggettive": ignoranza della contracce-
o. fallimento di essa, concepimento avvenuto 

--, ... to a violenza sessuale ecc. Mi sembra infatti 
anche percentualmente tali casi incidano in pie­

:~ e non spieghino la stragrande maggioran­
e 1Dterruzioni volontarie di gravidanza. 

Al contrario di quanto viene continuamente soste­
no~ ritengo che l'abono sia utilizzato al posto 

IDtlconcezionale e penanto non penso che si 
l>Uagon~e il fenomeno dell'abono prima del-

&neo.to degli anticoncezionali e dopo. La materni-
llltesa ·~ bili ... non pt~ come destino ma come ~cel!a, la 
IUll' tàboreale ~1 tale scelta, rendono oggi il dtscor­

~ no, pu1 problematico e oscuro; l'abono 
di rle'ru essere sbrigativamente liquidato come atto 

M 1 . one_ al ~olo materno imposto dalla società. 
fatto

0J r1olog1 e psicologi oggi concordano sul 
e abono, o meglio il concepimento indesi-

derato che poi conduce all'abono, sia in realtà un 
atto inconscio che rifiuta l'anticoncezionale e pertan­
to esso sarebbe l'espressione di un desiderio incon­
scio di maternità contrastato dalla coscienza e con­
flittuale rispetto ad essa. Tale spiegazione appare ai 
miei occhi approssimativa e non esauriente. Infatti, 
come ho già detto nel mio anicolo ''Fantasie mater­
ne'' non è possibile parlare di un desiderio inconscio 
di maternità del tutto simile a quello cosciente e 
diverso solo per il "luogo" in cui si troverebbe, 
desiderio cioè di avere un bambino da amare, accu­
dire, far crescere. La qualità dei desideri inconsci è 
molto diversa da quelli coscenti, le fantasie e le 
rappresentazioni legate al concepimento, alla gravi­
danza, al pano e al bambino, che animano la vita 
psichica inconscia sono molteplici, spesso contraddit­
torie o addirittura contrastanti. Ricorderò ad esem­
pio che il bambino può rappresentare una pane 
propria, piccola e bisognosa, da far crescere o ~a 
rifiutare, amata e odiata al tempo stesso; al contrario 
il "bambino" può rappresentare una pane onnipo­
tente che per la sua purezza e integrità non conosce 
limiti, pieno di tutte le potenzialità e possibilità, ciò 
che avvicina alla divinità. Esso rappresenta anche un 
simbolo di creatività; o è espressione del desiderio di 
una vita ''nuova'' e diversa ecc. Tutto ciò, come si 
può capire non ha molto a che vedere con il bambino 
vero e proprio, l'altro da sé, frutto di un rappono e 
persona da rispettare e amare. Il passaggio richiede 
un lungo processo elaborativo, ma non sempre esso è 
possibile. È stato detto giustamente che il bambino 
vero per nascere ha bisogno di un "grembo psichi­
co" (v. Vegetti-Finzi) dove sia possibile pensarlo 
prima di farlo; tale disponibilità interiore è frutto di 
un lungo e difficile processo e non riguarda solo la 
madre ma anche il padre, il "grembo psichico" ha a 
che fare con la coppia perché il figlio è frutto di una 
coppia. Questo viene troppo spesso taciuto e fa sì che 
alle donne soltanto si faccia pesare la responsabilità 
del concepimento e dell'abono. Quale che sia il 
tenore della relazione è necessario che l'uomo con­
sciamente o inconsciamente sia consenziente al con- 63 



cepimento. Prima anco!a che si .P!oduc~ un accop­
piamento e. un c<;mcel?unento vi e _un mcontro tra 
due inconsci che imprune alla relazione t~a uomo e 
donna una certa struttura in cui si potrà svil?ppar~ ~ 
no l'accoglimento di un bimbo. Anche gh ~ommi 
conoscono gli anticoncezionali e spesso non 1~ usano 
delegando alla donna, o spesso, pur usandoli, com­
mettono errori e dimenticanze. 

• • • 
Voglio soffermarmi ~ncora un ~omen~o s_u un 

punto poco tra~tato e. mdag_ato: _ l uso ~ il r!c,orso 
responsabile e sistematico agh ant~concezio?-ah e un 
fatto tecnico? Esso è per cos1 dire emotivamente 
neutro? Dobbiamo renderci conto che l'~so d~ll'an: 
ticoncezionale scatena fantasie inconsce mqmetan_ti 
sia sul versante di un intervento estraneo sul propno 
corpo, sia sul versante della spontane_ità del rapp~rto 
sessuale. Sono molte le angosce che si scaten~no circa 
la possibilità cancerogena della pillola o lesive dell~ 
spirale ad esempio, anche se non suffra~ate ~a dati 
di realtà. Ma piu in profond_ità l'us~ d~gh anticonce­
zionali richiede un'operazione psich~ca. comp~ess~ 
riguardante l'assunzione della propna identita di 
genere con conseguente accettazione d~lle differenze 
sessuali e delle conseguenze che og~11 atto ~essuale 
comporta. Nel ~o~e1?-to. della mass~m~ fusione fra 
due esseri umam si nch1ede loro di nconoscere la 
propria separatezza e di~ersità e si richi~de ad og1:1~­
no di farsi soggetto attivo_ della P!opna sessuahta: 
Quando dunque si parla d1 ~duc3:z1one s~ssua~e ~ d~ 
maggior informazione sugh anticon~ezionah c1 s1 
appella a una visione puramente tecm~a del p~oble­
ma. Non tutti i ginecologi sanno c~e bisogna a1~tare 
una donna e, perché no?, una coppia, a ~rovare 11 suo 
anticoncezionale e che la vera prevenzione_ non sta 
nell'informazione ma nel modo come tale inf~rma­
zione è data. Troppi ginecologi negano eh~ l'mtro­
duzione della spirale sia un fatto ~rau.r_na~~co o che 
l'uso della pillola possa provocare rifiuti p~~ ~ meno 
razionalizzati per l'assoluta incontrollabihta della 

64 sua azione. Il discorso potrebbe essere molto lungo. 

Tutti però sappiamo ~he l'uso sistematico degli ~ti­
concezionali è avvemto come un grosso peso. Dal­
tronde il loro occasionale fallimento ci ricorda anche 
che non possiamo totalmente con~rollare ~a natur~ 
dei processi biologici legati alla npro~uzione ~ ~1 
riconduce alla nostra natura umana limitata e fallibi­
le. Rapportarsi al sesso co~e ~n rischio e non sol~ 
come un gioco è spe~so diffic~le. soprattutto per gli 
adolescenti. Non abbiamo mai riflettuto a?basta~za 
su questa contraddizione: da un lato l' ~nticonc~z10-
nale, sganciando l'atto sessuale dalla n~roduzion~, 
lo libera da alcuni rischi, dall'altro nprop~me il 
problema, sotto altre forme. Ciò è i?evi~abile 1!1a 
ritengo mistificatorio propa~anda~e 1 ant~concez~o­
nale solo come ritrovato tecmco e hberato~10, to~h~­
re alla sua scelta e al suo uso quell'alone d1 amb1gm­
tà e di rischio che comunque è legato all'atto sessua­
le. Non ci dobbiamo inoltre dimentic~e che l'al~ra 
faccia dell'anticoncezionale è il con~epune~to artj{" 
ciale, non l'aborto. Affidar~ la ~iprodu~1one : 
tecnologia comporta anche il pencolo d1 svalutar_ 

• • lo la poss1-l' atto sessuale e il concepunento e non so . . 
bilità di rendere l'atto sessuale piu libero. Di tah 
contraddizioni dobbiamo farci carico e non n~gar~e. 

Tornando all'aborto è venu~o il mor~e~~o di ch!e; 
derci cosa tenta di ''mettere m scena l mc?nscl~­
So benissimo che ogni aborto ha una sua stona e e ~ 
il passaggio dalle vicende individuali al generale e 

. • , d conoscenza sempre riduttivo, ma non si puo. are_ re dal 
senza un certo sacrificio e un tentativo d1 astrar 
particolare il gene~ale. ,, . . 'irfl.l· 

Dico "mettere m scena riferendomi a un nre 
· • h • endo a trov ... zio ne dell' mconsc1O e e, non nus_c . ad 

altre mediazioni possibili per esprunersi ( c~rne oi· 
. • bl" • • e ) s1 rna esempio fantasie, sogm, su unaziom ec • 

1
, ·00 e 

' . • t caso az1 festa attraverso un azione; m qu~s O , b ire e 
consiste in un concepimento che si dov~a. a %1ssati. 
che sfugge totalmente alla volontà d~gh mt~ 5000 
Le modalità con cui questo atto si co~pie per 

• •. d" d • • r esclusione O • essenzialmente i u~ tipi: ~ pe dunentl· 
dimenticanza dell'anticoncezionale. Nelle_ ezi0· 

. • d 11' anuconc canze includo anche 11 cattivo uso e 

nale non dovuto a ignoranza, come un diaframma 
mal messo o un profilattico usato soltanto da metà 
del rapporto. Tra questi due estremi si collocano 
tutte quelle pratiche contraccettive. ben note per la 
loro scarsa affidabilità come il conto dei giorni fecon­
di o il coito interrotto che, dal punto di vista psicolo­
gico possono essere omologate alle ''dimenticanze' '. 
Per quanto riguarda il caso dell'esclusione degli anti­
concezionali esso è molto frequente negli adolescenti 
e nelle giovani coppie alle prime esperienze sessuali, 
si tratta di un'esclusione non di una mancata cono­
scenza, che viene poi giustificata in un modo assai 
sorprendente: "credevo di essere sterile", "pensavo 
che a me non potesse succedere di restare incinta''. 
Questo dicono le ragazze, con i ragazzi non si riesce a 
parlare ma possiamo supporre che, data la comunica­
zione inconscia essi si siano fidati, o meglio affidati 
allo stesso tipo di fantasia, e che dunque ne siano in 
9ualche modo compartecipi. È evidente la totale 
uruionalità e il contenuto irrealistico di tali fantasie 
che dobbiamo perciò considerare la punta emergente 
ci! un iceberg che ha le sue radici nell'inconscio. Al 
di là di significati particolari e specifici legati alle 
Rorie individuali, sappiamo che in tutti gli adole­
lCCn~ albergano forti angoscie e conflitti circa la 
ctcscita e le brusche trasformazioni corporee cui sono 
IOggctti nel giro di poco tempo. Moltissimi pensano 
e sperano di poter sfuggire a tale legge naturale, 
~o di restare eternamente fanciulli e di non 

.. er affrontare le fatiche, le delusioni, le responsa­
bilità e le_ limitazioni che il crescere comporta, vissuti 
COllle _veri e propri «oltraggi» e con profondi sensi di 
IIDatrim( ento e destrutturazione. La prima limitazio­
ne e anche offesa) è quella costituita dal doversi 
:r,o~cere e definire in un sesso unico, preciso e 
dell '""1~to. Nel momento dell'innamoramento e 
detsi prune esperienze sessuali la possibilità di fon­
lltrcis~o~ l'altro offre un forte compenso a tali ferite 
1'!ahn 1st1che ma anche la forte tentazione di credersi 
la ente un tutt'uno, al di fuori delle differenze. 
Per man~an~a di mediazioni simboliche e culturali 

&Cstire il problema della differenza sessuale, il 

fatto che la differenza tra le persone e in particolare 
tra maschio e femmina siano percepite e codificate 
come piu o meno, la tendenza generalizzata della 
società all'unisex, lo scarso valore dato all'amore e al 
sesso come incontro, espongono gli adolescenti in 
massimo grado a simili tentazioni dell'inconscio e 
alla loro "messa in scena". 

L'idea di essere sterili invece va ricondotta a pro­
blematiche edipiche non risolte che hanno nell'ado­
lescenza un momento di nuova fioritura. Il rapporto 
sessuale sarebbe vissuto come incestuoso e la sterilità 
rap~resenterebbe la punizione del peccato commes­
so. E proprio per il suo carattere di punizione che la 
coscienza si adatta a credere alla sterilità contro 
qualunque evidenza o prova di realtà. Ma è proprio 
in questo che si cala la vittoria del desiderio incon­
scio, perché in tal modo l'atto sessuale potrà essere 
consumato. Mettendo in moto un concepimento che 
non potrà essere portato a termine l'inconscio fa un 
discorso completo, il suo discorso cieco e privo di 
mediazioni, in cui il frutto dell'incesto e della colpa 
deve essere cancellato. Non è dunque per provare di 
essere sterili che non si usano gli anticoncezionali, 
ma per punirsi della propria sessualità vissuta come 
incestuosa. 

Nel caso invece che ho definito delle '' dimenti­
canze" dell'anticoncezionale le dinamiche inconsce 
che vengono agite sono di altra natura, ma, ci tengo 
a sottolinearlo, l'agito comprende il concepimento e 
l'aborto, cioè il concepito è concepito inconsciamen­
te per essere abortito. Dalla mia esperienza psicoana­
litica deduco essenzialmente due tipi di problemati­
che che si esprimono attraverso gli aborti prodotti da 
"dimenticanze" ma è ovvio che non sono le sole. 
Una problematica riguarda il rapporto conflittuale 
coi propri cambiamenti e le proprie trasformazioni. 
Se il cambiamento è vissuto come pericoloso o trop­
po destabilizzante per sé o per il partner l'angoscia 
di crescere e cambiare prendendo il sopravvento può 
produrre un corto circuito in cui ''alla lettera'' qual- 65 
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cosa di nuovo si concepisce e si espelle. Questo 
accade spesso in alcune fasi cruciali dell'analisi e, 
sebbene può sembrare strano, accade anche agli 
uomini che appunto in questi casi '' involontaria­
mente" mancano l'anticoncezionale a cui sono soliti 
ricorrere e che sanno usare. Spesso la donna che sta 
finalmente trovando una propria possibilità di rea­
lizzazione e di maggiore autonomia è soggetta a tali 
messe in atto catastrofiche. 

Piu silente e piu difficile da cogliere è un'altra 
problematica profonda legata a un vero e proprio 
desiderio di nascere della persona stessa. Molte per­
sone, uomini e donne, albergano un incerto senti­
mento del proprio esistere e del proprio diritto di 
essere nel mondo, si sentono in fondo come dei 
"non nati", vivono un legame con una madre inter­
na che non consente di uscire, di essere amati e 
accettati per se stessi ma solo come propria appendi­
ce. In questi casi vivere, essere se stessi, significa 
rompere questo legame e dunque uccidere la propria 
madre. Il concepimento indesiderato e l'aborto met­
tono in scena questa richiesta disperata di esistere e 
la sua impossibilità. Come si può facilmente com­
prendere gli aborti legati a queste problematiche 
rappresentano una forma di suicidio. 

• • • 
Da quanto ho detto spero risulti evidente il carico 

di disperazione e di sofferenza che sono congelati, 
muti, dentro quegli aborti che sono provocati da 
questo tipo di dinamiche interne. La storia di questa 
sofferenza è ancora da fare, cosi come del lutto che si 
deve elaborare dopo che l'aborto è avvenuto. Sap­
piamo che, soprattutto per le adolescenti che aborti­
scono sotto i sedici anni i casi di suicidio sono molto 
frequenti, ma altrettanto frequenti sono per molte 
donne le crisi di depersonalizzazione, le regressioni 
profonde anche se temporanee, la depressione pato­
logica. Questa sofferenza chiede di essere capita, 
chiede rispetto. Nessuno di noi è fuori o può tenersi 
fuori da questo problema. Non possiamo cavarcela 
pensando che certi meccanismi inconsci di cui ho 

parlato siano propri solo dei nevrotici o dei pazzi; a 
tutti noi è possibile trovarsi nella situazione di essere 
agiti dal proprio inconscio, e d'altronde non possia­
mo certo ritenere che il 25 % delle donne sia folle! 
D'altronde i discorsi politici, ideologici, o peggio 
ancora moralistici prospettano delle soluzioni o par­
ziali o false, nella misura in cui non sciolgono ma 
tagliano il complesso nodo problematico rappresen­
tato dall'aborto. Ritengo che molti atteggiamenti 
moralistici e di vero e proprio terrorismo ideologico 
siano responsabili dell'estrema solitudine in cui la 
donna che abortisce e il ginecologo che l'aiuta si 
trovano. 

Sui ginecologi mi piacerebbe fare un discorso a 
parte, ma è evidente che non solo non sono aiutati 
ad aiutare, ma nemmeno a capire meglio il senso del 
proprio aiuto perché emarginati e criminalizzati seb­
bene attuino una legge dello stato. Mai come per 
l'aborto si sono scatenate crociate e sollevati cori 
indignati, nulla è realmente fatto per l'infanzia ab­
bandonata e per le donne denominate ancor oggi 
"ragazze madri", ma non è apparso a nessuno pro­
fondamente immorale che qualcuno abbia osato 
proporre in parlamento una legge sull'adozione pre­
ventiva per evitare gli aborti! Dirò di piu, in alcune 
scuole della repubblica italiana, parlo di scuole ele­
mentari, alcuni insegnanti si sono permessi di spa­
ventare dei bambini affidati alla loro educazione con 
disegni, filmati e discorsi sui feti abortiti! Perché è 
possibile che avvengano simili cose? Perché è un~e­
rante la fantasia che l'aborto sia un omicidio? Dico 
fantasia perché sul piano di realtà una possibilità di 
vita non può essere paragonata a una vita, un gruppo 
di cellule a un bambino. Questo non significa che~ 
possibilità stessa non ponga dei problemi ~a _ 
questi sarà impossibile parlare finché non si fara 
chiarezza su ciò di cui si parla. • 

È evidente che nell'immagine dell'omicidio SI 

condensano problemi emotivi che poco hanno a che 
far~ con la morale. . il 

E risaputo che prima che gli uomini scopnssero 
nesso tra coito e concepimento era diffusa la credell· 

za che ~a donna_ partorisse da sola per propria facoltà. 
Ben~he successi_vamente il nesso tra atto sessuale e 
gravidanza_ abbia prodotto la fantasia che la donna 
f~sse sol? il vaso in cui _l'uomo deponeva il seme, 
1 ~agme ~aterna toupotente e partenogenetica 
ve_mva solo rtm?ssa ma restava operante nell 'incon­
SCI? ed essa, a dispetto di tutte le nostre conoscenze 
è nmasta operante in virtu d~ll_' esper!enza di dipen~ 
denza t?tale che da bambm1 spertmentiamo nei 
confronti deHa mad~e. Il corpo della madre è rappre­
sen~~~o nell mco1;1sc~o come pieno di bambini "già 
fatti che a suo p1actmento può far nascere O espelle­
re. Tale fantasia viene evidentemente evocata dalla 
donn~ che _abortisce, per identificazione con un 
hambmo «già fatto» che verrebbe espulso, special­
!De~te nelle persone c~e mantengono nel proprio 
Intlmo un_ leg~e oppr~~nte con la propria madre 
~profondi_ senttment1 d1 rifi~;o e di abbandono. La 

adre cattiva, strega e non prn fata, è sempre pronta 
ad e~ergere come prodotto di una scissione dell'im­
magm~ materna e come espressione di una ambiva­
len~a mt?llerabile; individuata e punita la madre 
~rttva, s~ potrà torn_are in _un mondo "buono", 
br;e t~ttl sono buoni. Ma_ Vl è anche un'altro pro-

ma. la donna che abortisce e abortisce legalmen­
t~, re~d~ . ~isibile la sua sessualità e la sua non f:P0 ntb1hta ad essere solo madre. Essa ci ricorda che 

::ios~ra madre non è solo nostra e al nostro servizio 
e .e il momento fatidico che ci ha fondato è stat~ 
: m_contro specifico fra un uomo e una donna e 
• e _di q_uell'incontro e solo di quello siamo figli che 

~i~cc!a o no: ~a _casualità di t~tto questo offen'de il 
_,_. e~io n~r~1s~st1co che cova m tutti noi di essere 
•r-..tah unte • • • 
un d b

: 1, tmportanu, c1 npropone un legame 
e 1t d. • • • • • ' um . 0 1 vita, c1 accomuna a tutti gh altn esseri 

pc 3{11. L'accettazione di tutto ciò è fondamentale 
un: ~no st~a maturazione ma è difficile e comporta 
sti f: uncta che non sempre e non tutti sono dispo-

a are. 
.Alla luce di q ·d • • • dcre . . ~este cons1 eraz1on1 s1 può compren-

rc di ~om~ il nch1amo a dio, al suo desiderio superio­
arc1 nascere, ci consoli e ci faccia sentire meno 

in debito e meno vulnerabili. Tutto ciò non ha nulla 
a che ~are con la fede . né. con una visione religiosa 
d;lla vita o col necessario nspetto per il mistero della 
vita stes~a, ma atti~ne al bisogno inconscio di unicità 
che abbiamo descntto. 

Spero ~i aver contribuito a chiarire quanto l'abor­
to non sia ~atto un atto arrogante o omicida, la 
donna l? su~ISce come uno scacco, costretta ad essere 
spettamce di se stessa e impigliata in una dinamica 
opaca, os~ura, c~e le sfug~~ e non trova parole e che 
ha per l_e1 effetti traumat1c1 e autodistruttivi. Spero 
anche d1 ~v~r contribuito a chiarire quanto inutile sia 
ten!are di d~ssuadere una donna e quanto importan­
te mvec~ sta starle vicino, aiutarla nella difficile 
elab?r~~1~n~ ~el lutto per l'aborto, offrendole una 
poss1b1ht~ d~ rif1:ett;~e su quanto le è accaduto. Dati 
i mec~an1smi ps1ch1e1 profondi e inconsci a cui nella 
maggioranza dei casi bisogna far risalire l'aborto 
cred~ che e~so non potrà mai scomparire del tutto'. 
molu aborti_ P?treb~ero però essere evitati (in parti­
colare quelli npetuu) se la collettività nel suo com­
plesso s1 ren~ess_e piu responsabile e cercasse di capire 
~enza negaz1on1 o semplificazioni sommarie senza 
msomma abortire l'aborto! ' 

. * Questo articolo esce contemporaneamente su Giovenlu Evangelica 
gmgno 1989. ' 
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,LAILA TRUPIA 

PRATICARE LA DIFFERENZA 
NEL PCI 

Il XVIII Congresso segna un passaggio nuovo nella 
storia delle donne comuniste e del partito. 

La forza della presenza femminile negli organismi 
dirigenti, acquisita anche grazie all'applicazione del 
criterio della quota, ha valore proprio perché ricerca­
ta non per rimuovere una storica debolezza femmi­
nile, ma per affermare una nuova soggettività. La 
motivazione perciò che fa da supporto all'utilizzo 
della quota del 30% non è prevalentemente rivendi­
cativa, ma si fonda sull'assunzione del valore della 
differenza sessuale. 

È questo senza dubbio il frutto maturo che ci 
consegna la Carta. È visibile l'esaurimento di una 
fase prevalentemente rivendicativa della politica del­
le donne comuniste all'interno del proprio partito. Il 
linguaggio della "differenza sessuale" non appare 
nè sovrapposto nè contrapposto al linguaggio del 
''nuovo corso''. 

Se guardo indietro ad altri congressi non esito a 
giudicare questa l'innovazione piu grande. Oggi 
perciò, dando per acquisito che partiamo da un 
livello piu avanzato, dobbiamo domandarci come 
vogliamo spendere la nostra forza. Sento il bisogno 
che su questo apriamo una nuova fase di discussione 
e di confronto fra le donne comuniste e con le altre 
donne. 

Cerco di evidenziare, anche se per accenni, quelle 
che a me sembrano questioni ancora aperte e non 
affrontate compiutamente. 

1. Il reticolo dei percorsi politici, culturali, gene­
razionali e personali delle stesse donne comuniste è 
ormai complesso e plurale. All'ordine del giorno 
s'impone allora un'esigenza: come affrontiamo 1~ 
nostre interne diversità? Come farne elemento d1 
ricchezza e di forza? 

Mi parrebbe importante affrontare insieme questo 
nodo intricato con atteggiamento laico e di autentico 
e reciproco ascolto. Se è cos1, non possiamo accon­
tentarci di "recitare" la differenza sessuale quasi 
fosse una sorta di nuova ideologia. Dobbiamo farne 
pratica quotidiana, strumento efficace per far cresce­
re la relazione tra le donne, tra le diversità delle 
donne. 

Far crescere la relazione a me pare un obiettivo 
irrinunciabile per donne come noi che hanno scelto 
di fare politica dentro un partito. Ma far crescere la 
relazione significa accettare come dato di fatto e 
come ricchezza l'esistenza di un pluralismo, di diffe­
renze all'interno delle donne stesse. 

La vicenda, purtroppo non ancora conclusa, della 
legge contro la violenza sessuale ha scoperto proprio 
questo punto dolente. . 

Esistono, e non da oggi, su aspetti non secondar~ 
di questa legge opinioni diverse. Il fatto che si 
esprimano liberamente non può essere vissuto com~ 
una dolorosa impasse. Semmai questa diversità di 
opinioni fra le donne solleva un altro interrogativo: 
il reciproco ascolto può essere in alternativa all'as­
sunzione da parte delle donne comuniste della re: 
sponsabilità di una scelta, da parte delle dep?tate di 
un atteggiamento parlamentare? Io penso di no. . 

Le domande che dobbiamo porci sono altre: chi 
concorre alla scelta? Ha senso costruire una media­
zione tra donne? Assumere la propria parte di re: 
sponsabilità politica può essere difficile, può farci 
sbagliare, ma certamente è irrinunciabile. 

2. Abbiamo oggi piu forza. Questa forza ci mette 
di fronte a problemi nuovi. . 

Uno mi sta personalmente a cuore. Le differenz~ 
tra le donne comuniste sono anche differenze di 
ruoli e di funzioni. Anche se siamo solo all'inizio del 
cammino molte donne comuniste assumono re­
sponsabilità politiche tradizionalmente maschili. ~ 
tutte queste donne non si sentono uomini mancati, 
ma intendono non rinunciare alla relazione tra don­
ne. 

Vogliamo cominciare a parlarne insieme? Che cosa 
vuol dire praticare la differenza quando si è segreta­
rio regionale o di federazione, quando si è sindaco 
ecc. ecc.? Quale relazione si costruisce con le altre 
donne? Sono questi gli interrogativi che io mi pongo 
ormai quotidianamente. E certo non sono la sola a 
farlo. 

Sento il rischio di una contraddizione lacerante tra 
le donne; temo che la pratica della differenza diventi 
la pratica di una parte delle donne e che essa, 
paradossalmente, venga vissuta come debolezza an­
ziché come forza da chi ricopre ruoli tradizionalmen­
te maschili. 

Questa contraddizione deve essere evidenziata e 
affrontata con serenità e con coraggio. Altrimenti 
può accadere che alcuni nuovi punti di forza femmi­
nile, da noi ostinatamente voluti, si traducano in 

nuove debolezze. O, peggio, che alcune di noi parli­
no due linguaggi, uno nelle sedi miste, uno tra le 
donne. 

Credo che l'affermazione "dalle donne la forza 
delle donne'' abbia bisogno di un parziale, ma 
significativo riscontro anche nell'esperienza che alcu­
ne di noi stanno vivendo. Per la prima volta un 
documento congressuale del partito assume la diffe­
renza sessuale come punto di forza della politica. È 
un fatto straordinario. La nostra responsabilità, di 
tutte, delle donne comuniste e delle donne che ci 
hanno aiutato in questi anni è oggi piu grande. 

L'annosa questione del rapporto tra le donne e la 
politica si ripresenta in tutto il suo spessore. La 
ricchezza delle esperienze delle donne può rappre­
sentare una grande risorsa per cominciare ad affron­
tarla e a risolverla. 

NO/DONNE 
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Agata Ruscica è nata a Catania 
quarant'anni fa. Ha insegnato 
educazione artistica nella scuola 
media per circa vent'anni; ha la­
vorato come fotoreporter con Giu­
seppe Fava (il giornalista ucciso 
dalla mafia) collaborando al gior­
nale da lui diretto. Dal giugno 
1988 abbiamo fondato insieme a 
Siracusa la casa editrice Ombra. 

La casa editrice, oltre che pro­
durre libri, si propone la sponso­
rizzazione e promozione di attivi­
tà di donne, per continuare un la­
voro iniziato sin dagli anni settan­
ta con la appartenenza ai collettivi 
prima, ai coordinamenti dopo e 
alla fondazione, infine, dell'asso­
ciazione ''Le Papesse'', il primo 
gruppo lesbico sorto in Sicilia. 

La mostra Donnenuvole-Ge­
nealogie ( da cui è tratta la raccolta 
di foto) si è svolta dal 18 al 27 
marzo presso il Museo regionale di 
palazzo Bellomo e comprendeva 
foto di due spettacoli classici al 
Teatro greco di Siracusa (Le ma-

ANGELA BARBAGALLO 

AGATA RUSCICA 

dn·, riduzione di una tragedia di 
Euripide e Nuvole, commedia di 
Aristofane, rispettivamente del 
1986 e del 1988) e di una ricerca 
condotta all'interno del Museo ar­
cheologico P. Orsi sulle figure di 
Demetra e Kore, nel 1989. 

Promossa dall'associazione '' Le 
Papesse" e dall'Ombra editrice, 
la mostra s'inserisce sia nella se­
zione Arti visive al femminile, che 
l'associazione porta avanti dal 
1984, sia nel programma editoria­
le di Ombra che sta preparando 
anche il libro Donne-nuvole. 

Il problema della genealogia, a 
conclusione della mostra, è stato 
riproposto durante la conferenza 
che Luce Irigaray ha tenuto nella 
città di Siracusa, il 31 marzo. 

La filosofa ha affrontato "il mi­
stero dimenticato delle genealogie 

femminili' ' sostenendo la tesi del­
le "donne divine" e affermando 
di aver scoperto testimonianza di 
tracce al museo archeologico. 

Agata Ruscica aveva scelto di 
fotografare alcune statuette fi~ 
del museo ritenendole esemplan 
di un passato che è origine di u112 
soggettività femminile ancora tut· 
ta da indagare. 

La concomitanza è stata del tut· 
to casuale, eppure sorprendente se 
si considera il contesto geograµco­
culturale diverso come area di apil 
Partenenza al quale si aggiunge , 1 • e 
diverso approccio metodo ogico 
tecnico della filosofa e della fot~j 
grafa Considerato, inoltre, che: 
perco.rso espositivo-simbolico de • 
la mostra fotografica rappres~~ta 
un riepilogo di tappe e di posizto· 
ni che Agata Ruscica confronta e 

. ppre· riesamina alla luce d1 una ra 
. . ~ h' a della sog· sentaz1one pm c 1ar 

• • , i:: • ·1 ollocata an· gett1v1ta 1emmm1 e, c d' ua 
cora in un livello interme 10 

mito e realtà. 

PERLA LUSA 

CONFLITTI SULLA 
OTTADINANZA SOCIALE 

TICHE GOVERNATIVE E PROGETTO 
DELLE DONNE COMUNISTE 

dia primavera del 1988 parlando della spesa sa­
Giovanna Pedullà affermava "l'applicazione 

ticket su questo servizio (il ricovero ospedaliero) è 
non prendere in alcuna considerazione, esso rap­

terebbe solo un prelievo fiscale sulla malattia. 

1 
è paradossale in una società civile e democrati-

dia primavera del 1989 il governo ci ha costretto 
decreto a questo paradosso: siamo passate in po­
Settimane da un confronto nella sinistra sul reci­
di cittadinanza (su cui ci eravamo impegnate 
donne anche perché convinte che fosse utile a 

• dalle secche del difensivismo) alla mobilitazio­
contro la tassa sulla malattia. Una mobilitazione 

anpia, di massa ma ancora una volta a difesa di con­
ormai decennali e costruita sulle contraddizio­

pùi evidenti della politica del governo, come quel­
tta l'affermazione del valore della vita, la dramma­

liazazio1:3e della denatalità e le sorprendenti, ripetute 
.L.~cs1e" ~ei decreti governativi del valore sociale 
-ua maternità. 
~ trincea non ci si può sottrarre. Ma è sempre 

pi6 evidente che per procedere nella elaborazione av­
tlata dalle_ donne comuniste si pone il problema di 
atendere d confronto su di essa e di costruire nel 
:: una nuo~a frontiera di diritti attivi, collettiva-

te elaborati e negoziati. 
l'on ~ facile tenere assieme progetto e realtà. 

cbe ~ggi, per noi, è uno stato assistenziale-sociale 
ed al pres~ppone'' una famiglia con funzioni estese 
ate suo interno il lavoro di cura - invisibile perché 
lllig~o al mercato - delle donne. Rispetto alla "fa-

presupposta'' lo stato as~istenzial-sociale ita-

SOCIALE QUOTIDIANO 

liano procede "per sostituzione": o tutelando i sog­
getti deboli relegati in appositi istituti o fornendo 
sostegni alla famiglia, in forme funzionali alla divi­
sione sessuale del lavoro e alla destinazione della dif­
ferenza feminile alla riproduzione. 

Un sistema assistenziale che pure ha assorbito alcu­
ni elementi di socialità frutto delle lotte degli anni 
'60 e '70, continua di fatto a mediare la garanzia dei 
diritti individuali attraverso questo modello della fa. 
miglia e rivelandosi del tutto inadeguato di fronte al 
moltiplicarsi delle famiglie, ai diversi percorsi di vita 
delle persone e delle donne in particolare. 

È vero che, se '' la stessa legislazione sancisce che la 
famiglia non sia piu l'unica forma di garanzia di di­
ritti di coloro che non hanno accesso a risorse proprie, 
implicitamente viene suggerito che la collettività in 
quanto tale debba fornire tali garanzie ... comunque 
indica l'esistenza di una tensione tra concezioni e va­
lori diversi su questi temi" 2

. 

Ma parliamo di una tensione che da anni ormai 
non riesce ad esprimersi positivamente stretta com'è 
tra una confusione di ruoli- stato, mercato, famiglie 
- funzionale alla linea assistenzial-familistica preva­
lente nella Dc ed una lunga serie di oscillazioni in 
area socialista tra gli orientamenti di una base di con­
senso "emergente" e la rincorsa neo-conservatrice al 
voto moderato. 

Quest'asse familista nell'ordinamento sociale resi­
ste non tanto per un suo radicamento culturale pro­
fondo nella società italiana, quanto perché è conser­
vato e rigenerato da quelle politiche neo-liberiste che 
da un lato destrutturano l'intervento sociale pubbli­
co, dall'altro liberano redditi ed orientano consumi 
verso il settore delle assicurazioni e dei servizi privati. 

''Il welfore state non è in crisi perché le spese della 
sua gestione sono troppo alte rispetto alle risorse di­
sponibili, ma perché molti si dichiarano insoddisfatt~ 
delle prestazioni che eroga ... E ciò non solo perché 1 

bisogni si sono spostati o si sono trasformati, ma per­
ché si vuole che essi siano soddisfatti in modo diver­
so ... Il primo punto di crisi del sistema sanitario è 
rappresentato dalle conseguenze derivanti dalla in- 79 



80 

congruenza tra comportamento dell'operatore pub­
blico e esigenze del settore sanitario che costringe il 
cittadino al ricorso sempre piu frequente alla sanità 
privata. Il che comporta un progressivo aggravamen­
to dello spreco delle risorse pubbliche destinate alla 
sanità ed un aumento delle risorse che le famiglie 
sono costrette a destinare al settore per poter fruire 
adeguatamente del servizio ... il che causa una demo­
tivazione via via crescente a sostenere i principi della 
solidarietà' ' 3 . 

Le n"sorse: fisco e reddito 

Nella realtà dell'oggi in cui i diritti non sono certi, 
i doveri (fiscali) sono ampiamente diversificati e con­
fusi ed i poteri e le responsabilità sono annebbiati, le 
famiglie (ri)acquistano funzioni di unità di reddito, 
di risparmio e di consumo e una rete articolata di 
figure parentali (ri)diventano una necessità4

. 

I margini di garanzia dei diritti individuali si spo­
stano nella dialettica dei poteri, nella titolarità di ac­
cesso alle risorse comuni all'interno delle famiglie. 

Ma l'oggi, per noi, ha anche un'altra faccia: quella 
della pluralità dei lavori necessari ed eseguiti dentro e 
fuori il mercato; quella della rigidità degli statuti e 
degli orari di quel lavoro per il mercato conquistato 
dalle donne, ma inconciliabile con i tempi del lavoro 
di cura che resta "irriducibilmente" delegato ad es­
se. Una faccia dell'oggi questa che rende attuale il 
progetto delle donne comuniste per il riconoscimen­
to politico dei tempi necessari alla pluralità dei lavori 
necessari e conseguentemente per un sostegno al red­
dito che renda possibile il fluire dei percorsi di vita. 

Per questa strada, mi sembra, le donne comuniste 
arrivano all'idea del diritto dei cittadini ad un mini­
mo vitale e con la loro autonoma riflessione sulla plu­
ralità dei lavori e dei tempi a cui riconoscere utilità 
sociale ed interesse collettivo, possono contribuire ad 
una discussione che rischia altrimenti di contrapporre 
ideologicamente il diritto al lavoro ed il diritto al 
reddito. 

Il fatto che altri soggetti, accanto alle donne, av-

vertano l'esigenza di rendere piu flessibili gli statuti 
di lavoro e di garantire il reddito di cittadinanza non 
rassicura di fronte al rischio che lavori e redditi de­
qualificati siano destinati a fasce di popolazione, tra 
cui le donne, marginalizzate dai processi produttivi 
piu moderni e qualificati. 

Ma solo agendo su questo versante, mettendo in 
discussione l'organizzazione ed il mercato del lavoro, 
è possibile praticare il "sommesso" suggerimento di 
Chiara Saraceno; "il lavoro di comunità, cosr come 
per altro il lavoro di cura, non può essere affidato piu 
o meno coercitivamente solo a coloro che non hanno 
redditi propri, ma va redistribuito tra tutti. E ciò non 
può avvenire per via legislativa o comunque imposi­
tiva, bensr solo tramite complessi processi di costru­
zione di una cultura della cittadinanza anche come 
cultura della corresponsabilità e della interdipenden­
za, cui i diritti individuali non sono in alternativa, 
anzi costituiscono la precondizione' '5 . 

Presa da questo versante la proposta di un reddito 
di cittadinanza può consentire autonomia ed autode­
terminazione alle persone indipendentemente d~ 
contesto familiare e dai rischi connessi ai percorsi d1 
vita, ma consente anche che affiorino nel governo 
delle risorse materiali ed umane quei lavori di cura e 
di comunità in cui prende sostanza la cultura della 
corresponsabilità e dell'interdipendenza. 

Detto questo non ci si può sottrarre ad altre que­
stioni: il reperimento di risorse adeguate, la qualità 
del sistema dei diritti. 

Nel definirsi delle politiche fiscali italiane le don­
ne, il loro reddito o la loro assenza di redditi, i loro 
lavori, hanno comportato a piu riprese contraddizio­
ni; non cumulabilità dei redditi, reddito familiare ed 
assegno alla famiglia, sgravi per le famiglie mono~ed: 
dito, splitting familiare. Per altro verso le rifless!ont 
delle donne sugli accorgimenti messi in atto nel siste­
ma fiscale per ricomprenderle si sono concentrate su· 
gli effetti, incentivanti o meno, nei confronti dell'oc­
cupazione femminile o del ruolo familiare delle don­
ne (casalinghe). 

Forse le carte in tavola sono cambiate per effetto 

della pressione di massa delle donne sul m~rcato del 
lavoro: si pone per tutti il probleffi:a d~lle risorse ne­
cessarie per la riproduzio';l:• e qu~nd1 del computo 
economico del lavoro familiare e d1 cura. 

Nel dibattito attuale la resistenza a~ all~g~re la 
latea fiscale a toccare rendite e patrunom s_mora 

ttangibili, ~ linea del ''vantaggio'' fi~cale d~1 red­
diti medio-alti si accompagna alla V?~~zione a ri~urre 
la spesa soatle. Una scelt~ c_he ~e1_ _produttori P~: 
ri", al di là delle posiziom d1 prmc1p1~~ tr?va '.'111b1t1 
di convenienza e quindi di sostegno_. P!u dif?,~ilme_n­
tc questa linea incontra le donne: ~ b1sogm taglia­
ti" dalle riduzioni della spesa soe1ale debbono co­
munque trovare risposta ~ p~evalentem~~t: la .~rova­
no nell'inclusione di ulteriori responsabil1ta all mter-
no della molteplicità dei ruoli femm~~i~i. . 

Questi nessi sembrano ormai acqmsltl amp1am~n­
te dalle donne. Ma mettere in luce questa d10~1ca, 
il valore come risorsa economica del lavoro familiare e 
di cura delle donne, non ha significato se non ~er 
mettere in chiaro l'area vasta dei diritti individuali a 
crescere, foonarsi, risanarsi, riabilitarsi, all' autono­
mia dei mezzi necessari per vivere. . .. , 

Per spezrue cioè, il vincolo delle compatib1lita 
non con petizioni di principio che vanno co~t~o. 1~ 
ragioni dell'economia, ma per porre un'area d1 diritti 
negoziata e riconosciuta collettivame~te,. alla b~~ 
della definizione certa di doveri (fiscali ed m termm1 
di tempo) nei confronti della solidarietà sociale. 

I soggetti, t ervizi e i dirittt 

Si è apertl una nuova fase forte nel!' elab~razione 
progressista sul welfare state ed alcum punti hann~ 
già trovato maggiore chiarezza; il ric~n?sc½n_ento _d: 
diritti individuali la formazione d1 md1v1dualita 
"ricche" diauton~mia non si muove in alternativa o 
in sostituzione ad un sistema di servizi alle persone._ 

Tra cittadini/utenti e servizi/ operatori da decenm 
avvengono scambi ed interazioni culturali che da un 
lato hanno fatto maturare nella cultura dei cittadini 
richieste di qualità, dall'altro hanno dato corpo ad 

una cultura nata "nei servi~i" <:h: per c~escere_ ha 
bisogno di interazioni con c1ttad101 / 1:1tent1 creati_ve' 
attive. Si pone come cent~ale per_l<? sv1~upl?o qualita­
tivo dei servizi- siano essi pubblm, privati, c?ope~a­
tivi O gestiti nelle forme diverse ~el_l'_a~torgamzz~zio­
ne _ le questioni della loro fless1b1lita, personalizza-
zione o umanizzazione. . . 

Per usare una felice espressione d1_ ~~ura _Balbo 
debbono ridefinirsi come un tassello d1 . un_ s1~t7ma 
sociale concepito prioritariamente con _criteri d1 uso 
facile' per chi se ne deve servire"6. Facile pe~ò anche 

he~ "caldo'' femminile nel senso che ha mcorpo-perc , . d . ~ 
rato l'aspetto centrale del mod? _di pro. uz1one em-
minile maturato nel lavoro familiare e d1 cura: la c:n: 
tralità del suo prodotto, la persona, a~torno a cui s1 
ridefiniscono tempi e modalità operative. , , 

Una prospettiva ardua soprattutto J?er un~ sc~o­
la'' sindacale maturata nella produzione d1 bem e 
nella tutela dei lavoratori circoscritta, tranne che p~r 
brevi fasi storiche, ai luoghi del lavoro. Ma prosp~t~1-
va che trae dalle secche una ragion d'essere credibile 
per servizi pubblici alle persone, eh: non sta nell_e 
specializzazioni o nelle alte ~ecnolo~1e, ma nell~ li­
nee della prevenzione, dell'm~egr_az1one delle nso~­
se, dell'insediamento nel_ ternto~10 c~e sono patri­
monio della sinistra e che m questi an~1 hanno tro~a­
to tante resistenze alla loro traduzione ope~ativ_a 
quanti riconoscimenti di valore. Certam:nte riordi­
nare il sistema dei servizi, riformare l'ass~stenza e la 
sanità su queste linee P?ne il _problema d~ J?revedere 
ragionevolmente investimenti e non tagli m questo 

settore. . · · • d' 1 
Carmela D'Apice ha reso noti_ alcun~ esltl 1 que 

secondo rapporto sulla povertà ~n Italia c~e afl:C~ra 
non vede la luce: un osservatorio su quei serv1z1 a 
domanda individuale che defmis_cono u_na c~stell~-

• di' "d;r1'tti incerti'' affidati alla d1screz1onali-zione u. ' • • ·d· all 
tà/ capacità degli enti l~c~~i: allo s~d10_, a1 n1 1, . ~ 
casa all'assistenza dom1c1liare, all mserimento soc!a 
le, ~le mense, ai dormitori, al sostegno economico 

. . 7 
mmuno, ecc. . 11 d' 

Lo spaccato che si presenta non è solo que o 1 81 
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t;;~~!~:~~~t°s::zial~ tra i cittadini che vivono in 
amaro del ''favoYe• '' def1/bfanio assumere il _sapore 
gno sociale ma anche en~ ~cenza ad ogni soste-

PIERA SERRA 

e canali di inutile disp!~~nloedd11lnl nu_merevoli secche 
Ri d . . e e nsorse or mare e riformare , . • 

sanare la spesa renderne ~~o conse~ure an~he di ri-

;~:~•f:: Jf ri~ti~::~::e~t:~:~~ ~t::u~~~~~; 
ridare credibilità al sistem e;t~,ds_e_d punto~. anche, 
de il sostegno fiscale de. ~ ed1. ~tttt per cu1 si chie-

1 Cltta 101. 
IG• 

10vanna Pedullà "Il b 
cr~zia e_ clintto, novem'bre I di:~:~~~%~; politica e società••, in Demo-

3 C~ara Saraceno, Politica ecl e • • . 
Giovanna Pedullà cit conomta, gennaio 1989. 

4 
Chiara Saraceno 's • · I. · 1 

1988. ' acta ogta uella famiglia, Il Mulino, Bologna 
5 Chi ' ara Saraceno, in Politi cl . ! Laura Balbo, in Reti gennC:.: fiebcobno_m111, gennaio 1989. 

Carmela D'A • · .. • e rato 1989. 
ptce, tn Poltttca ecl econom•n f, bb . 

-. e rato 1989. 
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Castellina: disarmare la Nato per armare l'economia 
Don?lo: democrazia, regime dell'apprendimento 
~::aie: fatta l'Europa, facciamo la banca, di Dal Bosco, De Mattia, 

Ant~nelli: capitalismo flessibile o capitaJism . 
Pugliese, Saraceno: reddito di citt d' o ?rgamzzato? e ·. 1 . a manza e dintorni 

en: eco og1smo radicale e autolimitato 
Inchiesta: nuove stime sul mercato della d 
s·1 •. il • roga 

I vestn. muhno macinasoldi per le 1· 
Lomb ct· mprese 
S . _ar_ i: una logica di mercato per l'istruzione 

cntti d1 Capecchi, Faustini Morie Fl 
Stefanini, Sawhill ' Y· etcher, Kolbre, Mariucci, 

COMUNICAZIONI DAL 
FRONTE DELLA SANITA 

Alcune attuali vicend 1 • 1 • 
to indipendenti mi h e e~1sdat1ve, tra loro alquao-
sul funzioname~to deiann~ 1!1 otto _a _una_ riflessiooe 
Mi riferisco al dib . serv1lz1 pubbltc1 soc10-sanitan 

d atttto par amentare s 11 • odi 
;;~e e~~ alla proposta di legge sull/vi:1~:~:c scs­
di psicologt°e, ~la legge - ~ppena uscita - sull'albo 
le i ( e ps1c<:>terapeut1. In tutti e tre i casi le 
cJi~he 

0
s~1~p;;~~ ?1

) han;:o in~lt!e implicazioni spc-
erché _1z1?ne emm10de: nel primo caso 

:rattutt~~~a f~1~lta del tossicodipendente chi so­
ché d assist~ e s1;1a madre, nel secondo caso per­
nel te~:ne sono s1a vittime, sia soccorritrici, mentre 
d r ? claso? perché donne sono la maggior pane 

eg 1 psico ogi (e_ dei loro clienti). 
to ~1: mo~ent~ 10 cui scrivo, all'interno del dibatti-

p • • e t_osstdc?dipendenze si stanno contrapponendo 
ztsizioni ra tcalmente differenziate sulla penalizza­

o~f • mentre si riscontra una convergenza abbastan­
zaal~ d~gata nel prevedere, in forme e circostanze pe-
n 1 tverse che il • d" . , reo tossico 1pendente possa sotto-
por~t .a tr~ttamenti terapeutici sotto il controllo dei 
serv1z1 soe1o • • • . 

1 
-sanitan 10 alternativa al carcere. Per la 

;1° enza ~~ss~ale, oltre ad affermarsi da parte di tutti 
a n~c:sstta di una nuova def10izione giuridica della 

ra~tta del reato, si sta ancora discutendo sull'inuo­
l' uzio~e ~ella procedibilità d'ufficio. Riguardo aJ. 

ap.p~tcaztone della legge sull'albo, infine, in cui si 
stabtl1sce che la ps • • • · · 1 • d. . 1coterap1a s1a esercitata da psico ogt 

d
o _me Jet dopo una specializzazione si sta iniziando a 
1scutere su • • ' • . quest1001 che la legge lascia aperte: ID 

pan1col • • d . d" ar~, ci_st omanda come mantenere entro cor· 
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si 1 studio d1 t1"p d • • • ~ • • • be lifi O acca emico 1 pr10c1p1 tecnJCJ c 
-qua t~ano la formazione dei terapeuti come utiliz-
zare le 100 • • ' . ovaz1on1 contenute nella legge per dar spa· 
z~o. all'approccio psicoterapeutico all'interno dei ser· 
vtz1 pubblici, ecc. 

ente, percepisco in queste vicende poli­
enze di segno opposto: da un lato l' emer­

prindpi giuridici che confermano alcuni pro-
etici e sociali, dal!' altro l' in com bere di una mi­
coouo la sopravvivenza di eventi di ordine cul­
che si sono evoluti e diffusi in questi anni, 

la prassi della solidarietà e del self help dei cen­
aiuto ai tossicodipendenti e alle loro famiglie, 

dei rapporti di scambio nelle associazioni 
donne, e, infine, l'uso delle tecniche di psicote­
all'ioterno dei servizi pubblici. Non mi è facile 

io poche cartelle ciò che ritengo sarebbe 
io pericolo con l'affermarsi di certi principi 

• ·, tanto piu che la prospettiva da cui assisto a 
avvenimenti è l'osservatorio costituito da oltre 

anni di esperienza professionale svolta in diversi 
·, e soprattutto nei servizi pubblici, dove sono 

e psicoterapeuta. 
innanzitutto una premessa relativa alla rela­

che intercorre tra gli operatori e le operatrici 
unità sanitarie locali da un lato, e i cittadini e le 
• e loro utenti, dall'altro. In seguito, eviden­
alcuni problemi relativi alla neutralità degli in­
ti socio-sanitari. Infine, mi riferirò ad alcuni 
• problematici comuni alle tre vicende legi-

ntan'età del prestare e ricevere cure 

D cittadino o la cittadina che nella scelta di un' oc­
:tzione, <_>pti per profession'i del settore assisten­
chiuo e sanitario, volendo essere disponibile per 

que, senza distinzione di censo, deve inserirsi 
~rv!~i del Sistema sanitario nazionale, oppure 

~-~ m~ern? delle strutture convenzionate (clini­
'. lSt!tutt pnvati o universitari, cooperative, asso­

~oni _ecc.). In quest'ultimo caso, non vi è una ge-
ne duetta dell'amministrazione pubblica ma un 

controllo ind" I • l • 'd" • to . uetto. n pratica, tutte e agenzie 1 am-
~T™e e sanitario che erogano prestazioni gratuite 

p ono a essere sottoposte al controllo del Ssn. 
cnanto, il cittadino o la cittadina che non possa o 

non intenda pagare per essere assistito/ a deve quasi 
sempre necessariamente sottoporsi alle cure erogate 
dal Ssn. Nell'arcipelago dei servizi, poi, nonostante 
che secondo la legge di riforma sanitaria dovrebbe 
esserci libertà di scelta della struttura e del medico, di 
fatto quasi ovunque soltanto per l'assegnazione del 
medico di base viene regolarmente rispettata l' opzio­
ne dell'assistito. Tuttavia, anche in questo caso, non 
si tratta propriamente di una libera scelta, ma di un 
rapporto obbligato, perché ai cittadini viene richiesto 
di portare i propri problemi al medico di base come 
condizione per 1' esercizio di diritti essenziali, come 
l'esonero dal lavoro in caso di malattia, l'accesso a 
prestazioni specialistiche o ricoveri, il rilascio o il rin­
novo della patente di guida ecc. 

All'interno dei servizi, dunque, il cittadino, non 
potendo quasi mai scegliere a quale terapeuta o équi­
pe rivolgersi, dovrà affidarsi genericamente alla strut­
tura e accettare di porre il proprio problema all'ope­
ratore o all'operatrice che gli verrà assegnato/ a. Reci­
procamente, all'operatore è richiesto di porsi in rela­
zione con l'utente non come singolo, ma come ap­
partenente a un' équipe o a un servizio. Gli è 
pertanto richiesto di mantenere verso di lui un atteg­
giamento omogeneo a quello tenuto dai propri colle­
ghi, di utilizzare tecniche analoghe, di essere in ogni 
momento sostituibile da parte di un collega. In prati­
ca, si impone agli operatori e alle operatrici di identi­
ficarsi nelle équipes a cui vengono assegnati come se 
esse fossero gruppi di persone che si sono scelte in 
base alla omogeneità di intenti e metodologie, e di 
annullare per quanto possibile le proprie specificità: 
in questo spirito ogni operatore dovrebbe sentire la 
propria prestazione tanto piu ''cornetta'' quanto piu 
depurata da contraddizioni con il modo di funziona­
mento che il servizio si è dato . 

Cosi come è negata l'individualità e la soggettività 
dell'intervenire, non è riconosciuta neppure una di­
mensione etica delle scelte operative, con l'unica, 
singolare eccezione degli interventi abortivi, per i 
quali, appunto, è previsto il diritto all'obiezione di 
coscienza. Lo stesso riconoscimento non c'è infatti 83 
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per momenti della pratica socio-sanitaria in cui l' 0. 
perat<?re pu~ es~ere posto in contraddizione con le 
propri~ ~onv~z1oni morali, come, in taluni casi, la 
s?mm1~11st~az1one ai tossicodipendenti di metadone 
(~ s<?stttutivo dell'eroina), o, in determinate condi­
z10~1: 1~ pres~riz~on~ d~ ~rattamenti sanitari obbliga­
ton (1 ncoven ps1ch1atnc1 coatti). 

Da qu~nt<? ~i~ q_u~ det~o riguardo alla negazione 
delle _specifictta md1V1dual1 negli operatori, derivano, 
per c10 eh~ concerne la sessuazione degli interventi, 
tre corollari, che accenno qui appena, ma che merite­
rebbero una trattazione piu ampia: 

1) negand_osi le _d~erenze di genere, non può 
neppure_ ventre espli~ttata un~ regola di rapporto tra i 
d~~ sessi. Pert~nto, m caso d1 conflitto tra due linee 
d1 mtervent? ciascuna specifica di un diverso genere 
quella dommante ( che è di regola quella maschile j 
prevale, mettendo l'altra a tacere· 

2) spec_u~armente, l'ute~te vien~ pensato e trattato 
come ~nttta neutra-maschile. Le linee di intervento e 
le t~cmche tendono a essere indifferenziate per i due 
sessi_, a meno che esse non abbiano per oggetto le 
parti sessuate del corpo dell'utente; 

3 ~ n~l caso c~e l'utente sia una coppia O una 
f~1glia, e che l 'mtervento vi coinvolga un conflitto 
d1 mteresse uomo/ donna, l'operatore, rivestendo un 
ruolo che prevede l'esclusione della soggettività 
t~nd~r~ ad astenersi 1al formulare un propri~ 
gmd1z10 l!lo~ale, ~c~e ~n ~resenza di sopraffazioni 
o aggressioni, e s1 lim1tera ad applicare tecniche 
pr~su_nte neutre e neutrali (fino al caso estremo in 
cui viene ~vo_lta _una psicoterapia di tutti i membri 
della _f~1glia m seguito al maltrattamento dei 
bambm1 1a. parte del padre). Inevitabilmente, 
q~esta posmone dell'operatore all'interno del con­
flttto tenderà a confermare la parte piu forte: di 
norma quella maschile. 

Chi comrotta chi 

Pe_r q~anto poi riguarda il controllo delle ammini­
strazioni pubbliche sul funzionamento dei propri 

servizi e di quelli convenzionati, va sottolineato che 
purtroppo, esso comporta sempre dei costi e no uc} 
se n_on raramente esplicarsi come effettiva v: fu 
sperimentale dell'efficacia delle prestaz1·on1· rifi1ca h • · ,vcr1ca 
e e !tmane m ~ran part~ affidata alle capacità e alla 
coscienza degli operatori. Nonostante ciò d 
d 11 i: 1 .. h , a pane 

e e 10rze po ttic e, e anche dell'opinione pubblica 
la ten~enza p~evalen~e è ~u~lla di considerare positi: 
".a o~m ~st~ns1on~ dei servm pubblici rispetto a quel­
li privati (s1 parla m questi casi di ''garanzia del pub­
blico", di "tu~ela del cittadino" ecc.). Complemco­
tar.r_nente, ogni ~uss? di c!tt~dini verso servizi pri­
v~ti ~er J?roblem1 considerati d1 competenza socio-sa­
nitari~ viene considerato di per se stesso un sintomo 
negativo, denotante una carenza del funzionamento 
del servizio pubblico. 

Se~bra dunque che, agli occhi di chi amministra 
la cosiddetta "azienda sanità", l'operatore da un 
lato ~ ~•ut~nte dall'altro siano, piu che soggetti 
provvisti d1 capacità di desiderio e di raziocinio, 
entità da gestire allo scopo di far sf che a ogni 
d?man~a di _aiuto dei cittadini corrisponda l'eroga: 
z1one d1 un mtervento da parte di operatori interru 
al Ssn. Paradossalmente, si crede di rispettare la 
domanda dei cittadini trattando loro stessi come se 
f<?ssero incapaci di esprimere delle scelte, e si cred~ 
d1 rendere piu efficienti gli operatori gestendoli 
c<?m~ _erogatori di prestazioni anonimi e interscam: 
b1ab1li, qualificati non dalle caratteristiche personali 
e professionali individuali ma dal!' affidabilità del 
sen:7i~io di cui peraltro ess

1

i non condividono qu~i 
mai il potere gestionale. Infine, si crede di garanurc: 
un buon finanziamento delle strutture adattando 
a!}a lor? organizzazione gli interventi degli operato­
ri, anziché subordinare le strutture stesse, con le 
loro risorse, agli interventi. 

A!lora, se il Ssn è la scelta obbligata sia per !'_uten­
te, sta per l'operatore, il loro incontro è carattenzzato 
da una generale ambiguità: l'esserci dell'utente 000 

è significativo di un suo affidarsi e l'esserci dell' ?pc-
' • ne ratore non significa una sua personale mouvazio r 

ad assumere la responsabilità del problema che g 1 

portato. Nessuno dei due può ~ai sapere se 
interagisce e collabora alla prestazione per una 
attiva. Anzi, l'elemento "soggettività" sem­
mparire dal loro rapporto: l'operatore non si 
quasi mai se l'utente si rivolge a lui per una 

di fiducia o per la mancanza di alternative, e 
l'utente si domanda se l'operatore agisce 

riconosce la sua sofferenza e desidera alleviarla 
si adegua a una routine. 

corso della prestazione, essendo soppresse le 
rive ad essa, manca l'assunzione della respon­
di averla scelta, sia nell'operatore, sia nel suo 

. Tutto avviene come se l'emergere di un pro­
nell'utente portasse, attraverso passaggi auto-

·, all'abbinamento di quest'ultimo con un' é­
fl/ill del Ssn. Le aspettative reciproche tendono per­

ad appiattirsi e a circoscriversi entro i tempi 
ente necessari alla prestazione stessa, eden­

l limiti degli aspetti del problema che sono di 
enza di quell'operatore. 

L'interazione tra i due tende quindi piu che al mo­
d~lla collaborazione, a quello della delega/ma­

~•one. Peraltro, non sempre è l'utente a essere 
polato, ma talvolta è l'operatore, come quando 

-=ente si rivolge al medico per la prescrizione di 
che ha già scelto, o come quando l'assistito 

~e all'operatore sociale il sussidio con cui ritie­
poter risolvere un suo problema. 

dell'tndifferenziazzone 

Purtroppo, un tale modello di interazione è con­
llUO ~lo rispetto a certi tipi di prestazione, come per 

P.1° la _c?nsulenza dello specialista al medico di 
1tni • 10 cui ti consulente assume una responsabilità 
1lll poranea e limitata relativamente alla terapia di 
il ~ore dell'organismo dell'utente, rinviando poi 
ct!'r•ente al curante. In questo caso, si può ritenere 
attiva ~tente collabori efficacemente anche se non si 
Id 10 una collaborazione interattiva ma si limita 

Nuguire le _prescrizioni del medico. ' 
e a maggior parte dei casi, invece, e certamente 

nella educazione sanitaria, nella riabilitazione, 
nell'assistenza psicologica o sociale, nella psicotera­
pia ecc., l'interazione tra operatore ( o équipe) e 
utente (singolo o famiglia) può essere davvero 
efficace solo se ha come premessa la responsabilizza­
zione di entrambe le parti. La collaborazione attiva 
è, infatti, come tutti sanno, necessaria per ogni 
fenomeno di apprendimento, cosf come per il 
cambiamento psicologico. La condizione perché essa 
si crei è che, al di là della oggettivazione e 
indifferenziazione prescritte dalla struttura sanita­
ria, si crei un "quid" all'interno del rapporto tra 
operatore e utente, un'intesa di reciproca fiducia e 
impegno in cui entrambi gli interlocutori si offrono 
la propria disponibilità a impegnarsi in un percorso 
teso al superamento del problema. Occorre che 
l'utente abbia almeno un po' di fiducia nell'opera­
tore, e che quest'ultimo corrisponda a due livelli: 
innanzitutto mostrando di comprendere non solo la 
sofferenza generata dalla disfunzione oggetto dalla 
cura, ma anche il problema complessivo che essa 
porta nella vita dell'utente; in secondo luogo, 
impegnandosi ad aiutare l'utente per tutto il tempo 
che sarà necessario per giungere a una soluzione o a 
un miglioramento, sia esso la durata di un incontro 
o un periodo di tempo indeterminato. 

Ogni operatore con esperienza sa che piu il proble­
ma da affrontare è profondo e complesso, piu è im­
portante, per avere probabilità di successo, che l'u­
tente non si ponga nelle sue mani come un organi­
smo acefalo, ma sia in prima persona parte del tenta­
tivo di risolvere il problema. Perché l'utente si attivi, 
tuttavia, occorre che, sull'altro versante, l'operatore 
stesso, pur restando rigorosamente entro i limiti ope­
rativi della propria competenza professionale, la 
esplichi non come una mansione che si esegue passi­
vamente, ma come una scelta di compartecipazione 
al problema dell'altro. 

Deve cioè accadere che, al di fuori delle prescrizio­
ni della struttura, siano le persone interessate alla so­
luzione del problema a riconoscersi reciprocamente 
come soggetti di atti di volontà (volontà di cambiare/ 85 
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volontà di aiutare). Diversamente, se non si innesca 
una reciprocità di aspettative in questo senso, l'inter­
vento può dare unicamente uno di questi esiti: o si ha 
una soluzione finta, in cui si attenuano i sintomi del 
problema senza affrontarlo, come per esempio nella 
maggior parte delle psicofarmacoterapie. Oppure, si 
ha la reiterazione della richiesta da parte dell'utente, 
nei termini di una sempre maggiore delega al servizio 
della responsabilità di risolvere il problema. O, infi­
ne, si riscontra l'abbandono del servizio da parte del­
l'utente. 

Va sottolineato che, per definizione, la scelta di 
partecipazione al problema dell'utente da parte del-
1' operatore non può essere che volontaria. 

Nella mia esperienza, questa forma di interessa­
mento in prima persona dell'operazione è molto fre­
quente, all'interno dei servizi pubblici. 

Anzi, se in molti casi essa è essenziale per l' effica­
cia dell'intervento, allora, paradossalmente, nono­
stante costituisca una sorta di trasgressione alla nor­
ma della interscambiabilità e indifferenziazione, può 
essere considerata parte del ruolo professionale del-
1' operatore. In particolare, per gli psicoterapeuti, es­
sa costituisce materia essenziale di apprendimento: 
come è noto, le diverse scuole di psicoterapia inse­
gnano ad ascoltare il cliente e a comunicare con lui 
anche attraverso il coinvolgimento personale e l'ana­
lisi delle emozioni ad esso associate. 

Tre nuove leggi, tre sintomi dello stesso fenomeno 

Va da sé che anche in quest'ultimo caso si tratta di 
un coinvolgimento volontario. A monte dell'appren­
dimento e dell'uso di tecniche di psicoterapia si pre­
suppone l'esistenza di una specifica motivazione. Es­
sa è d'altronde resa evidente dal fatto che non di rado 
psicologi e medici dei consultori pubblici frequenta­
no queste scuole a proprie spese. In seguito, applica­
no le strategie terapeutiche apprese non automatica­
mente per tutti i problemi di natura psicologica, ma 
solo nelle situazioni in cui ritengono e sentono che 
ciò sia possibile e opportuno. 

Allora, tornando a ciò che ha stimolato queste ri­
flessioni, e cioè alle analogie presenti in tre vicende 
legislative che concernono campi del tutto separati 
come le tossicodipendenze, la violenza sessuale e le 
psicoterapie, ecco, in estrema sintesi, gli aspetti che 
possono essere considerati comuni ai tre fenomeni. 

Primo. In tutti e tre i casi si tende a esprimere il 
principio secondo cui non solo i bimbi e i malati di 
mente, ma altre categorie di cittadini debbano essere 
tutelate anche contro la loro volontà. Nel primo caso, 
e cioè nel dibattito sulle tossicodipendenze, si preve­
de da parte di molti di inviare i tossicodipendenti che 
commettono reati in programmi terapeutici sotto la 
minaccia del carcere. Per la violenza sessuale, poi, si 
auspica da parte di molti la procedibilità d'ufficio, 
per meglio tutelare le vittime. Infine, la regolamen: 
tazione delle psicoterapie tramite una legge non s1 
legittima solo sull'esigenza di valorizzare le tecniche 
di intervento psicologiche, ma soprattutto sulla ne­
cessità di evitare che il cittadino che soffre di un di­
sturbo psichico possa scegliere (o ricevere l'offert~ di~ 
terapeuti che non siano in possesso di determinati 
titoli. 

Secondo. I sostenitori di tali prindpi di tutela 
legittimano le restrizioni di libertà che essi implicano 
come provvedimenti necessari per affrontare proble­
mi reali: alcuni tossicodipendenti non giu~gere?be: 
ro a un trattamento se non spinti dalla minaccia ~1 
sanzioni, alcune donne non hanno la forza e il 
coraggio di decidere di accusare il proprio stuprator~ 
e molti cittadini che si sottopongono a tr~tt~enu 
psicologici si affidano a terapeuti plagiatori e incorn· 
petenti. 

Terzo. Per tali problemi, tuttavia, esister~bbe~0 : 

in tutti e tre i casi, competenti presidi 1e1 servir 
socio-sanitari dello stato. La famiglia desiderosa 

1 

motivare il figlio o la figlia tossicodipendente : 
sottoporsi a trattamenti di recupero dovrebbe trovar 
consulenza nei centri specializzati delle Uussll, rne~­
tre la donna violentata bisognosa di sostegno do;;gli 
be cercare di trovare questo aiuto da part~ rano 
operatori dei consultori, e i cittadini che desi e 

una psicoterapia dovrebbero affidarsi con fiducia ai 
servizi d'igiene mentale. 

Quarto. Di fatto, invece, in tutti quesi casi i 
servizi pubblici si sono dimostrati un contesto inido­
neo. Nei centri per le tossicodipendenze accade spes­
so che i ragazzi ricevano psicofarmaci o vengano 
smistati alle comunità private. Nei consultori, poi, 
una donna che abbia subfto violenza viene, nella 
maggior parte dei casi, inviata tout court a sporger 
denuncia. Nei servizi d'igiene mentale, infine, le 
persone che chiedono una psicoterapia, come vengo­
no accolte, acquisiscono lo status giuridico di malati 
(di mente), con tanto di cartella clinica, referti al 
medico di base e, non di rado, prescrizioni farmaco­
logiche. 

Quinto. Ali' esterno dei servizi, invece, si sono 
costituiti in questi tre settori gruppi di intellettuali e 
volontari che hanno inventato nuove forme di aiuto. 
~el campo delle tossicodipendenze, sorgono centri 
d1 accoglienza e comunità in cui i ragazzi non vengo­
n~ trattati da malati, ma responsabilizzati; si molti­
phc~n~ inoltre le associazioni di self help per le 
fam1_ghe che vogliono motivare i propri figli a sotto­
porsi a trattamenti. Per sostenere nei processi le 
do~me _che subiscono violenza, poi, si creano reti di 
solid~1età. Per quel che riguarda le psicoterapie, si 
sono 1_n questi ultimi anni moltiplicati i circoli, i 
gruppi e le scuole per la pratica, la ricerca e l'inse­
gnamento. 

Sesto. I provvedimenti contenuti nelle tre leggi (o 
proposte di) renderebbero obbligatorie forme di in­
!ervento che già vengono attuate in modo volontario 
~ arn?iti assistenziali o culturali esterni ai servizi. 

e! primo caso, diverrebbe praticamente coatto l'in­
~r!-fllento nelle comunità e nei programmi terapeu­
:Cl. Nel secondo caso, diventerebbe obbligatorio il 
chillesso, c~e è stato in questi ultimi anni utilizzato 

e organizzazioni femminili come strumento di 
:mozione e riscatto per la donna umiliata dallo 

Pro. Nel terzo caso, infine si prescrivono ai tera-

peuti quei corsi di specializzazione e quei training a 
cui essi già spontaneamente si sottoponevano; inol­
tre, nel definire giuridicamente la psicoterapia come 
prestazione di sanitari specializzati, senza eviden­
ziarne la diversa natura rispetto alle interpretazioni 
medico-specialistiche, si rende possibile una inter­
pretazione restrittiva della legge, secondo cui si san­
cisce l'inclusione delle psicoterapie ali' interno delle 
~restazioni sanitarie specializzate elargite obbligato­
name~te dalle Uussll ai pazienti ai quali vengono 
prescritte da parte del medico di base. In tutti e tre i 
casi, dunque, pratiche volte a promuovere un pro­
cesso di cambiamento attraverso un'interazione vo­
lontaria in un contesto culturale e di aiuto tendono a 
venire prescritte di autorità e perciò snaturate e 
de-potenziate. 

Settimo. Infine, nei tre casi, si può riscontrare che, , 
nel momento in cui sul piano giuridico si stanno 
esprimendo tendenze che condurrebbero alla svalo­
rizzazione o riduzione delle attività di ricerca di 
nuove forme di aiuto all'esterno dei servizi, sul 
piano delle prassi, invece, queste attività stanno 
diventando un fattore di cambiamento per le prati­
che cliniche interne ai servizi stessi. Alcuni operatori 
dei servizi pubblici hanno "importato" un atteggia­
mento responsabilizzante nei confronti dei giovani 
tossicodipendenti e metodologie per la presa in cari-
co delle famiglie. La cultura della differenza sessua-
le, poi, sta iniziando a scalfire, con la complicità di 
alcune operatrici, la neutralità dei servizi1. Inoltre, le 
strategie psicoterapeutiche, nate negli studi privati, 
vengono rielaborate e attualizzate come strumenti di 
risposta ai problemi degli utenti dei servizi pubblici: 
anche grazie ai prindpi innovativi contenuti nella 
nuova legge, si stanno formulando ipotesi di riorga­
nizzazione dei servizi psicologici secondo il modello 
dell'approccio psicoterapeutico. 

1 
Si veda, per esempio, il numero 81 (1988) di Inchiesta, a cura di 

P. Leonardi, e, in particolare, della stessa autrice, "Proposta per l'istitu­
zione di un laboratorio per le culture della differenza sessuale". 
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NAZIONALE 
UN DILEMMA PER LA 

SINISTRA 

"Choc" nella Germania fede­
rale dopo il successo del partito 
dei "Repubblicani" e della Npd 
nelle elezioni per il senato di Ber­
lino ovest e per le amministrazioni 
comunali in Assia. 

Choc a sinistra, al centro e a 
destra. Ci si chiede, naturalmen­
te, come mai un risultato cosi cla­
moroso (praticamente un salto 
dallo zero al 7 % ) sembri giungere 
inaspettato alle forze politiche de­
mocratiche. 

La sinistra - socialdemocratica e 
verde - vede risorgere lo spettro 
del nazionalsocialismo e, piutto­
sto che domandarsi in quali antri 
esso tutto questo tempo sia rima­
sto annidato e per quali vie sia 
riemerso alla luce del giorno, sem­
bra soprattutto sconvolta dal fatto 
che delle forze politiche organiz­
zate si riconoscano con successo 
apertamente xenofobe e razziste. 

La destra democristiana e cri­
stiano-sociale si spaventa e, in un 
processo di veloce polarizzazione, 
vuole da una parte rafforzare il 
suo profilo di partito di centro, 
aperto a tutti i ceti e, dall'altra 
parte, recuperare le frange di 

estrema destra fomentando, con 
ripugnante zelo, rancori ed ag­
gressioni nei confronti della popo­
lazione straniera. 

Choc anche da parte mia nel 
constatare che non è la sinistra -
come avevo sperato e come sareb­
be a mio parere dovuto essere - a 
rompere in positivo il tabii di sen­
timenti nazionali repressi, bensi 
l'estrema destra: quella ottusa e 
bieca, maleodorante di fumi da 
birreria, che sa riconoscersi tedesca 
solo nell'aggredire - in un misto 
di paura e minaccia- chi non lo è. 

Forte e immediata è stata si la 
risposta all'affermarsi elettorale 
della destra razzista ma, mi sem­
bra, politicamente insufficiente e 
sintomatica di un atteggiamento 
strutturalmente difensivo della si­
nistra su questi temi: lo slogan 
centrale del movimento di prote­
sta è stato ed è ''Fuori i nazisti! 
Dentro gli stranieri!'', accompa­
gnato dalla richiesta di mettere 
fuori legge i partiti in questione, 
omologando tra l'altro in un fata­
le meccanismo di semplificazione 
politica i ''Repubblicani'', la Npd 
e i terroristi del '' gruppo Kue-
nen''. 

Piii efficace di quel "Fuori i 
nazisti'' (che, inevitabilmente, mi 
provoca la domanda: ''E dove poi 
li volete, o li vogliamo, manda­
re?" - e che mi sembra esprimere 
piii paura che impeto democrati­
co) è stato il motto di una manife­
stazione del sindacato metallurgi­
co in occasione dell'anniversario 
della liberazione dal nazionalso-

cialismo: "Si alla convivenza - Si 
all'apertura e alla varietà culturale 
da noi come in Europa''. Ma que­
sta linea di risposta fatica ancora 
ad affermarsi ed il dibattito su di 
essa incontra non poche resi­
stenze. 

Un avvenimento, non attuale 
ma recente, illustra in maniera a 
mio avviso esemplare il dilemma 
della sinistra tedesca: il cosiddetto 
'' caso J enninger'', cioè le reazioni 
al suo discorso in occasione del­
l'anniversario della "notte dei cri­
stalli" che segnò l'inizio dello 
sterminio degli ebrei, e delle sue 
successive dimissioni da presiden­
te del parlamento federale. Il fat­
to è noto anche in Italia ed è stato 
oggetto di intense controversie, di 
un esagitato susseguirsi di confer­
me e smentite che non intendo 
qui ripetere. 

Mi interessa piuttosto, per sot­
tolinearne la sintomaticità, mette­
re in relazione tali reazioni con 
quelle seguite ad un altro discorso 
di commemorazione e condanna 
del nazionalsocialismo, anch'esso 
tenuto di fronte al parlamento fe­
derale: parlo del discorso del pre­
sidente della repubblica Weizsa~­
ker in occasione dell' anniversano 
della liberazione dal fascismo l' 8 
maggio 1985. Con mirabile reto­
rica e grande impeto morale 
Weizsacker sottolineò allora, per 
la prima volta da parte del pi~ 
alto rappresentante dello st~to, il 
carattere "liberatorio" dell'mter­
vento alleato e si schierò senza 
mezzi termini dalla parte delle 

vittime, che fossero esse ebrei, co­
munisti o omosessuali. La reazio­
ne, nel paese e all'estero, fu di 
unanime plauso, quasi un profon­
do sospiro di sollievo, un purifica­
torio "Finalmente!". 

Assolutamente contraria la rea­
zione al discorso di J enninger ( che 
pure, se si confrontano i testi, non 
fu meno impietoso, anzi ... ): dal­
l'accusa di apologia del nazismo 
fino a quella di "giustificazioni­
smo" , "mancanza di tatto" e 
"incapacità", la condanna fu 
quasi unanime; pochissime le voci 
che si alzarono a sua difesa, ed 
anch'esse caute. 

E forse ancor piii delle prese di 
posizione verbali e scritte sono 
impressionanti le reazioni gestuali 
dei presenti al discorso e docu­
mentate dalla stampa: deputate e 
deputati che si alzano e se ne van­
no, non a testa alta e indignati, 
ma quasi curvi e ad occhi bassi; 
sguardi piii imbarazzati e sgo­
menti che stupefatti o irati -
sguardi, mi sembra, di chi vede di 
fronte a sé la propria immagine e 
non ne sopporta i sembianti. Per­
ché dunque elogio e sollievo di 
fronte a Weizsacker, ma rimozio­
ne e paura di fronte a Jenninger? 

• • • 
. C~n acutezza politica e psicolo­

gica il redattore di una rivista del­
la sinistra indipendente e vicina ai 
Ycrdi, Joscha Schmierer, analizza 
il fenomeno delle due opposte 
!cazioni: "Con Jenninger è stato 
il borghesuccio che ha cercato di 

impadronirsi dei riti commemora­
tivi ... Egli ha affrontato l'argo­
mento cercando, piii intensamen­
te di Weizsacker, il confronto con 
sé stesso e con i crimini nazisti ... 
Weizsacker sembra caricare sulle 
proprie spalle tutte le colpe del 
suo popolo ma nessuno, in realtà, 
avrebbe mai il coraggio di incol­
pare proprio lui. Jenninger invece 
ha osato chiedere: Come fu possi­
bile che gente come me abbia det­
to di sr? E proprio lui ha dovuto 
andarsene, per aver preso sul serio 
il passato e messo a nudo le conti­
nuità che, permanentemente, i ri­
ti commemorativi nella Repubbli­
ca federale si sforzano di negare. 
Weizsacker è troppo bello per es­
sere vero; Jennin~er è troppo vero 
per essere bello" . 

Il rito - anche quello antifasci­
sta - è forse purificatorio, ma sicu­
ramente facilita la rimozione. La 
folle tesi della '' colpa collettiva'' è 
- come quella della "incompren­
sibile barbarie" - piii facile da 
sopportare che non il puntare lo 
sguardo sulla quotidiana "banali­
tà del male'' di cui parla Hannah 
Arendr. 

La verità - quella del '' cittadino 
normale", quella su se stessi - è 
straziante, ma è d'altra parte forse 
l'unica a permettere la guarigio­
ne. 

Per questo il discorso diJennin­
ger è stato coraggioso, forse senza 
che egli stesso se ne sia reso conto, 
senza veramente saperlo spiegare, 
forse prima ancora di capirlo: è lo 
'' Spiefibiirger'' che per la prima 

volta ha il coraggio di dire '' Siamo 
stati noi, bravi e onesti cittadini 
tedeschi, che non solo abbiamo 
girato gli occhi dall'altra parte ma 
che, anzi, abbiamo visto, guarda­
to e detto di sf". Certo, molto piii 
di ciò non ha detto; il discorso, è 
evidente, non va abbastanza 
avanti: maJenninger è dovuto an­
darsene non per aver detto troppo 
poco, bensf per aver detto troppo 
e per averlo detto dalla tribuna 
del parlamento, invece che in un 
saggio storico. 

Dopo le sue dimissioni egli non 
ha fatto (né gli era ormai permes­
so farle) lunghe dichiarazioni, ma 
ha laconicamente commentato: 
''Non di tutto si può parlare in 
questo paese". Ed effettivamente 
non il suo discorso, ma la riconfer­
ma del tabu è la vera catastrofe 
politica, l'aver non solo perso, ma 
anche il piii in fretta possibile 
cancellato le tracce di una chance 
di confronto diverso con la propria 
storia, che è storia anche di tutti 
noi e non solo tedesca. 

• • • 
E nessuno - dopo le elezioni di 

Berlino e dell'Assia- ha piii parla­
to di Jenninger quando il leader 
dei Repubblicani dichiarava sfac­
ciatamente: ''Noi non siamo nazi­
sti né antisemiti, siamo bravi e 
onesti cittadini tedeschi''. Pratica­
mente senza l'ombra di un pro­
gramma politico, ma combinando 
con intuito sicuro malcontento so­
ciale ed emozioni xenofobe laten­
ti, i repubblicani hanno fatto del 89 



''problema degli_ stranieri''. - c~e 
fossero immigra.ti, pro~ghi ~ c1~­
tadini dell'Europa dell est, d1 an­
gine tedesca che "rimpatriano" -
il tema assolutarilente centrale del­
la loro propaganda, sfruttando il 
vuoto lasciato su questo terreno 
dalla sinistra. L~ risposta politica 
che urge non può ora_esauri:si ~el: 
le scandalizzate manifestazioni d1 
protesta né nelle qu~i isterich_e 
reazioni di una parte d1 questa si­
nistra stessa. Essa esige piuttosto 
che questa finalrne~te fac_cia suoi~ 
termini della questione, mvece d1 
negarne per cosf dire la legittimità. 

• • • 
Non si può infatti affrontare il 

problema del razzismo e del na­
zionalismo negando - come tutto­
ra fa gran parte d~lla ~i_nistr~ ~ede­
sca - l'esistenza d1 un 1dentita na­
zionale e demonizzando il concet­
to stesso di nazione, anzi per me­
glio dire di nazione tedesca. Già 
Thomas Mann, oel suo indimen­
ticabile discorso ''La Germania e i 
tedeschi' '3 , individuava nel 1945 
quale elemento tra~icamente co­
stitutivo della stona tedesca la 
mancanza del nesso storico tra il 
concetto di nazione e quello di 
libertà· non esiste, in effetti, in 
Germa'.nia - neppure in quella di 
oggi - un'identità_ na~ionale _" di­
chiarata'' e vorrei due coltivata 
che non sia quella revanscista e 
reazionaria. La scissione tra iden­
tità culturale e identità politica, 
tra intellettualità e masse che ne 

90 deriva è un elemento di debolezza 

strutturale della democrazia tede­
sca. 

Quante volte ho sentito, da 
parte di compagne e compagni 
tedeschi, la fatidica frase: ''Essere 
tedesco per me non significa nul­
la ... o solo qualcosa di terribile" 
oppure: ''Come tedesco posso 
identificarmi solo con la tradizio­
ne di Rosa Luxemburg, di Brecht, 
delle vittime del nazismo'' . Frasi 
queste che, lungi dal tranquilliz­
zarmi, mi inquietano - tanto piu 
mi inquietano quanto piu, a de­
stra, si alzano le voci dei "bravi e 
onesti cittadini'' che si proclama­
no "orgogliosi" di essere tedeschi 
e di fronte a cui, inevitabilmente, 
ci si domanda a quale parte della 
storia cosf dolorosa e dell'anima 
cosf complessa di questo paese, il 
loro orgoglio si riferisca. E se, da 
parte mia, osservo che sia l'inter­
nazionalismo che una società so­
vranazionale e multiculturale, so­
no realtà pensabili ( e auspicabili) 
solo - anche in Germania - sulla 
base di identità culturali e struttu­
re nazionali non represse ma anzi 
coscientemente sviluppate, posso 
essere quasi sicura di venir frainte­
sa dalla maggior parte dei miei 
interlocutori tedeschi. ''Identità 
nazionale'' viene da essi intesa so­
lo come nazionalismo; "società 
multiculturale'' viene immagina­
ta piu come un limbo amorfo, 
una notte in cui tutti i gatti sono 
bigi, che non come una conviven­
za complessa e mobile di autono­
me culture e sovrane nazioni. 

Il fraintendimento non è casua-

le e il rigorismo della posizione di 
coloro che dichiarano di non vo­
lersi riconoscere tedeschi è in real­
tà - se mi si permette il luogo 
comune - assolutamente e inequi­
vocabilmente tedesco. 

La ricerca di una propria identi­
tà nella negazione di essa è, evi­
dentemente, impresa tormentosa 
e che richiede una buona dose di 
masochismo. Nonostante questo­
e forse proprio per questo? - gran 
parte della sinistra continua ad 
aggrapparvisi. Forse perché l'~­
ternativa si configura ancora ptu 
complessa: essa consisterebbe nel 
riconoscere e trarre le conseguenze 
da ciò che Thomas Mann, nel suo 
già citato discorso, cosf rias~e­
va: ''Non vi sono due Germ~e, 
l'una buona e l'altra malvagia ••• 
La Germania malvagia è quella 
buona fmita male, è quella b_u?na 
nella sventura è il bene precipita· 

' Per to nella colpa e nella rovina. 
questo ad uno_ spir~to nato tede;:. 
non è possibile rinnegare to 

1 • • co • mente la Germania cattiva e la 
pevole dichiarando: Io 501?0 

Germania buona, nobile,_ gt~• 
dalla candida veste, e lascto a VOr': 

• l'altra pc 
Perché la distruggiate, d 0 . 

• • ho tutto e fida Germania.•· 10 . tato 
tro di me, ho tutto sperimen 
su me medesimo'' 

, ". h tutto dentro di 
E questo 10 ° d. tede· 
me" che, sulle labbra_ 1 un e cbt 

' • 'd' gh steSSo 
sco, fa rabbnvt ue ~ alida la stCS-
lo ascolta. Ma non e v_ · urna· 

altri esseri sa frase anche per 

per altri popoli? Posso i_o dire -
perché per una contingenza 
storia o della natura sono 

••■.&.- io Italia e sono nata ''dopo'' 
di non avere "tutto dentro di 
"? No, non posso dirlo; e co­
~ asrurdo affermare che tutti i 

1JDdac.llll
0
, solo perché tedeschi, so­

collettivamente colpevoli, cosf 
altrettanto assurdo affermare 
tutti gli altri, solo perché non 

.... ~111·, di quei crimini sono in­
ti. 

B forse la grande forza di un'i­
tità nazionale tedesca, con se­
diverso da quella reazionaria 

ltVanscista, potrebbe consistere 
e e proprio in questa ormai 
cbile consapevolezza di 

avere tutto dentro di sé'' e nel 
e un nesso nuovo tra il 
o di nazione e quello di 

. , ben sapendo - meglio di 
~tro popolo - quanto esso 

sta ovvio, ma fatalmente pre-

• • • 
liconoscere questa forza e, in 
'SlfJ senso, accettare le proprie 

e la propria appartenenza 
~ue anime della Germania -
idealizzando l'una né demo­

do l'altra - significherebbe 
~ _concretamente cambiare i 

~ella battaglia contro il 
.~tsmo, il razzismo e i ri-
ti ne • • Piti ?naz~stt: meno esorcismi 
.Pratica d1 democrazia· meno 

di~ di. divieti e piu c~raggio 
~tttto aperto sui temi di 

SOctetà nuova, plurietnica e 

multiculturale. 
Piu, dunque, dell'emergere 

dell'estrema destra come forza 
politica organizzata (e c'è chi par­
la anche di un processo di "nor­
malizzazione'', sottolineando che 
l' "anormalità" non consiste nel-
1' esistenza di sentimenti xenofobi 
e di un'ideologia di estrema de­
stra quanto piuttosto nel fatto che 
questa, fmo ad ora, si fosse nasco­
sta nei grossi partiti democratici, 
nella Cdu soprattutto, ma anche 
nella Spd) mi sembra decisiva -
per gli sviluppi politici nel prossi­
mo futuro di questo paese - il tipo 
di risposta che vi si riuscirà a con­
trapporre. Attualmente la partita 
è aperta, entrambe le opzioni so­
no presenti. Da una parte si han­
no fenomeni sconcertanti, quale 
ad esempio la reazione della sena­
trice (socialdemocratica) della 
Pubblica istruzione di Amburgo 
che, in seguito a minacce naziste 
in occasione dell'anniversario del­
la nascita di Hitler nei confronti di 
scuole con forte percentuale di 
alunni stranieri, dichiara "com­
prensione" per i genitori che non 
mandano a scuola i loro figli e 
quasi li invita a lasciarli a casa, in 
luogo di garantire - come sarebbe 
suo sacrosanto dovere quale rap­
presentante di uno stato democra­
tico - l'incolumità degli stessi or­
ganizzando, ove necessario, una 
particolare sorveglianza e soprat­
tutto responsabilizzando gli inse­
gnanti. Dal!' altra parte si assiste 
attualmente anche a sviluppi co­
raggiosi e innovatori: ad esempio 

l'affermarsi di coalizioni rosso­
verdi in città come Berlino ovest e 
Francoforte è anch'essa una rea­
zione e un segnale nei confronti 
del rigurgito di destra, e non è 
marginale che a Francoforte si sia 
creato, dopo le ultime elezioni co­
munali, il primo Assessorato alla 
multicultura e che l'assessore si 
chiami Daniel Cohn-Bendit. 

• • • 
Le forze politiche nella Repub­

blica federale sono dunque in mo­
vimento, la ricerca di nuove forme 
di convivenza di popoli e culture 
diverse - anche sullo sfondo del-
1' imminente processo di unifica­
zione europea - chiamano la de­
mocrazia ad uno sforzo di elabo­
razione e di riflessione, ed è un 
controsenso che la sinistra tedesca, 
in questo dibattito, continui a ta­
buizzare il problema dell'appar­
tenenza culturale e nazionale: 
non quella, si badi bene, delle 
minoranze etniche, ma quella te­
desca. 

Non può infatti esservi un con­
fronto aperto e fecondo di diverse 
culture se una di essa - e proprio 
quella della popolazione maggio­
ritaria - entra in campo o nella 
veste di uno spaventoso fantasma 
da esorcizzare o in quella di un 
nazionalismo arrogante e minac­
cioso. Né tantomeno può risultare 
vantaggioso a tale incontro che le 
culture minoritarie vengano o 
idealizzate sull'altare di un esoti­
smo degradante o costrette al si­
lenzio dalla repressiva ignoranza 91 
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della cultura maggioritaria. 
Perché il confronto - oggi cosf 

urgente - su questi temi possa 
svilupparsi c'è da sperare (e da far 
di tutto) affinché la tendenza del­
la sinistra tedesca a polarizzare e 
irrigidire tale confronto in mi­
nuetti ideologici in cui chi danza 
si gira intorno senza mai arrivare a 
toccarsi, non prenda il sopravven­
to sulla sua sete, altrettanto impe-

tuosa, di aprire nuove strade, di 
avventurarsi alla ricerca di nuovi 
progetti e di radicali utopie. Poi­
ché è questa, credo, la forza del 
suo ruolo in un movimento de­
mocratico e innovatore anche a 
livello europeo, assai piu che non 
"l'arte del possibile", cioè la po­
litica in senso stretto. Ed il mag­
giore ostacolo su questo suo cam­
mino è costituito, oserei dire, non 

• • • 

tanto dai Repubblicani né tanto­
meno dal preteso bieco conserva­
torismo del popolo tedesco, quan­
to piuttosto dalla sinistra stessa. 

1 Joscha Schmierer in Kommune, n. 12/88. 
2 Hannah Arandt Eichmann in Jerusalem -

Ein Bericht 1Jon der Banalitiit des Bosen, Miin­
chen 1986. 

3 Discorso nuovamente pubblicato in Lettera 
internazionale n. 18, ottobre-dicembre 1988, e 
lettura di grandissima attualità per chiunque si 
interessi della "questione tedesca". 
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Il seminan·o "Individue. Nascita del soggetto 
morale femminile" ha inaugurato a Roma, l'll 
marzo 1989, ti Centro di studi e di ricerche delle 
donne, costituitosi presso l'Istituto Gramsci. Sco­
po dell'iniziativa era gettare degli scandagli, da 
diversi punti di vista, in quella produzione di 
nuova etica che tutte concordiamo nel n·conoscere 
come costitutiva della soggettività femmimle. So­
no qui pubblicate le relazioni pronunciate a quel 
seminan·o, riviste e nelaborate dalle autnci, con 
l'eccezione di Mane/la Gramaglia, cut'gli impegni 
politici non hanno purtroppo concesso il tempo 
necessano. 

CLAUDIA MANCINA 

LA LIBERTÀ FEMMINILE 
E I CONFINI DELL'ETICA* 

La cultura della sinistra, sia nei suoi aspetti tradi­
zionali (economicistici e storicistici) sia in quelli mo­
dernizzanti (spesso del tutto politicisti) è apparsa 
generalmente impermeabile, con poche rilevanti ec­
cezioni, ai temi etici. Al suo fondo agiva, per una 
parte, la convinzione propria di un marxismo som­
mario ma molto diffuso - che valori, fini e sentimen­
ti morali siano solo una manifestazione secondaria se 
non apparente dei rapporti sociali, e dunque ad essi 
riducibili. Per un'altra parte operava il paradossale 
riconoscimento di una sorta di monopolio religioso: 
come se non possa esserci discorso etico fuori del 
linguaggio religioso e dei suoi fondamenti metafisi­
ci. Ma questa impermeabilità appare oggi piu che 
mai come una debolezza, una mancanza di presa 
sulla realtà e sui suoi problemi. Piu di ieri la nostra 
vita quotidiana ci pone in modo ineludibile e strin­
gente questioni etiche e in particolare bioetiche. 
"Gli sviluppi della medicina e della biologia negli 
ultimi decenni hanno posto alcuni esseri umani nella 
condizione di potere fare o omettere alcune azioni 
che le precedenti generazioni non potevano compie­
re, nel senso che era loro fisicamente impossibile 

compiere; e inoltre sono radicalmente mutate «le 
condizioni in cui oggi sono prese alcune decisioni, 
compiute o omesse alcune azioni che erano già possi­
bili alle generazioni precedenti'' 1

. 

Le scelte e le azioni in questione sono evidente­
mente quelle relative a trapianti, fecondazione arti­
ficiale, interventi sugli embrioni, eutanasia e aborto. 
Si tratta dunque di problemi la cui diversa presenta­
zione e percezione è tale da cambiare profondamen­
te nozioni essenziali per la vita associata come quelle 
di vita e di morte, di corpo, di maternità e di 
paternità. 
o In realtà, sta avvenendo in questi anni una ricodi­
ficazione complessiva di un'antica rete di relazioni 
rappresentative e intuitive della quale è intessuta 
l'identità individuale cosi come quella collettiva. 
Vanno in crisi, tutte insieme, l'immagine condivisa 
del pianeta, il sentimento comune della natura, 
l'autorappresentazione del genere umano, i modelli 
di riconoscimento tra i sessi e le generazioni. Non 
potrà non risultarne una nuova configurazione di 
tutte queste relazioni: nuova, ma non necessaria­
mente migliore. Porsi problemi etici, attrezzarsi a 
discutere in termini etici, è indispensabile se si vuole 
non subire passivamente questo processo, ma cercare 
di orientarlo razionalmente e democraticamente. 

Un ruolo particolarmente significativo può svolge­
re in questo senso la cultura e l'elaborazione delle 
donne. Anche qui ci sono antiche ( e non certo 
infondate) diffidenze da superare: le donne temono 
di trovare altre gabbie concettuali e normative al 
posto di quelle che hanno cosi laboriosamente spez­
zato. Sospettano dunque di qualsiasi discorso che si 
proponga di definire dei valori, o di classificare 
bisogni e diritti. Anche in questo caso è riconoscibile 
un pregiudizio, o un errato giudizio, su che cosa sia 
l'etica: ovvero quello che la intende come un sistema 
di valori prescrittivi, collocati al di là della storia, al 
di là dell'esperienza individuale e colletiva, al di là 
perfino della ragione scientifica. Ma esiste un'altra 
accezione di etica, che è quella della filosofia morale 
contemporanea, dove si confrontano diversi paradig- 95 
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mi e diverse strategie di pensiero. Essa ha a che fare 
con i ''valori'' in due sensi possibili: o per analizzare 
e decostruire i valori di fatto esistenti nei giudizi 
morali pronunciati continuamente da ciascuno di 
noi; o per costruire criticamente valori che possano 
essere condivisi come risultato di una procedura ra­
zionale accettata. Possiamo contestare l'adeguatezza 
delle diverse procedure; ma questa accezione di etica 
non mi pare sia da rifiutare. 

La sfida della differenza sessuale nell'etica 

Nella produzione culturale degli ultimi venti an­
ni, e in particolare nella elaborazione relativa alla 
differenza sessuale, le donne hanno affermato l' esi­
stenza di un soggetto femminile. Quest'affermazio­
ne non è da prendersi in senso empirico-descrittivo, 
come se si dicesse: nella società ci sono anche le 
donne (certo, anche questo è spesso necessario dire). 
Si tratta di un'affermazione forte, che entra in con­
flitto con la universalità del soggetto protagonista 
della nostra cultura, il soggetto neutro, privo di 
determinazione di sesso, ma maschio di fatto: e 
inevitabilmente, poiché il sesso femminile è stato in 
tutta la storia del genere umano escluso dai luoghi 
del potere e del sapere. E con esso sono state escluse 
dalla costituzione del soggetto tutte quelle relazioni, 
attività, bisogni, caratteri, che alle donne erano asse­
gnate. Dunque l'uomo ''si riconosce pienamente nel 
neutro universale senza bisogno di alcuna aggiun­
ta", mentre la donna è l'universale uomo con in piu 
il sesso femminile'', un di piu che è naturalmente 
piuttosto un di meno, ovvero '' il neutro universale 
uomo meno il sesso maschile" 2

. 

Non a caso dal punto di vista del neutro-universa­
le si contrasta l'affermazione del soggetto femminile 
come se fosse l'affioramento di un presupposto natu­
ralistico, una ribellione del concreto-corporeo alla 
signoria della forma: forma del pensiero, della cono­
scenza, della politica, della rappresentanza, forma­
partito ... tutte forme che si vorrebbero necessaria­
mente neutre-universali. La questione posta è invece 

la seguente: il fatto che le donne, come sesso e non 
piu come singole sia pure numerose, abbiano invaso, 
la vita sociale, è un fatto che può stare ancora dentro 
quelle forme, o non richiede invece la produzione di 
altre forme? Altrettanto universali, evidentemente, 
ma universali sessuate anziché neutre. Se questa è la 
sfida della differenza sessuale, si pone una ulteriore 
domanda: può essa evitare di misurarsi sul terreno 
etico? O non dobbiamo pensare ormai anche l' esi­
stenza di un soggetto morale femminile? 

Questo mi sembra oggi l'atteggiamento giusto e 
necessario; anche perché è quello che ci consente di 
esplicitare e valorizzare quanto l'esperienza e la cul­
tura delle donne ha da dire in proposito. Il successo 
ottenuto sia in America che in Italia da un libro 
come quello di Carol Gilligan3 e il dibattito da esso 
suscitato, testimoniano della ricchezza di contributi 
che può derivare da un simile atteggiamento. La 
Gilligan sostiene che sui temi morali le donne parla­
no con un'altra voce ( a different voice). 

Non si limitano cioè a dire altre cose; ma formula­
no i loro giudizi ed elaborano i loro atteggiamenti 
secondo diversi schemi e diversi significati. In sostan­
za, si distinguerebbe una moralità praticata dalle 
donne, che ''pone al centro dello sviluppo morale la 
comprensione della responsabilità e dei rapporti", 
da una moralità come equità, che "lega lo sviluppo 
morale alla comprensione dei diritti e delle norme". 
A fronte di un atteggiamento che vede nascere il 
problema morale da un conflitto di diritti tra due 
soggetti ( e quindi trova la sua soluzione nell' instau­
razione di un sistema di regole formali), un atteggia­
mento per il quale il problema morale nasce '' quan­
do gli oggetti nei confronti dei quali ci si sente 
responsabili sono in conflitto". In questo caso il 
problema morale dovrà trovare soluzione in ''una 
modalità di pensiero contestuale e narrativa'' piutto­
sto che in una definizione di diritti. 

Questa rappresentazione del caratteristico atteg­
giamento morale delle donne è certamente corri­
spondente ali' esperienza comune. In passato ess~ è 
stata usata per affermare la sostanziale inf eriontà 

morale delle donne. Merito degli studi della Gilligan 
è di argomentare la legittimità dell'atteggiamento 
morale femminile non come uno stadio precedente, 
e quindi inferiore, a quello "maschile", ma come 
un altro (differente) possibile atteggiamento morale. 
Sarebbe facile considerare questa particolare e ricor­
rente tonalità dei giudizi morali espressi dalle donne 
come corrispondente ad una natura femminile, mu­
tando di segno ma di fatto confermando l'antica 
opinione maschile. O anche vedervi soltanto il frutto 
di una storia del sesso femminile, tutta consumatasi 
all'interno di una sfera nella quale in effetti la rete di 
relazioni è la struttura vitale prevalente, e la respon­
sabilità la virtu piu necessaria. 

La procreazione da destino a libertà 

Fermarsi a questa considerazione storicistica sareb-
be tuttavia troppo poco: significherebbe non intac­
care per nulla l'egemonia del soggetto morale neutro 
e quindi alla fine confermare l'assunto che la morali-
tà femminile è una moralità locale, meno universale 
di fatto inferiore. Il soggetto morale femminile dev; 
avere invece l'ambizione di ridisegnare i confini 
della morale, facendovi emergere significati e valori 
elaborati ?ella sfera delle relazioni, attività, bisogni 
e caratteri che sono sempre stati appannaggio delle 
donne, ma che sono parte costitutiva della realtà 
umana e che, una volta emersi, non possono non 
costituire una critica radicale del soggetto morale 
come definito finora nel linguaggio filosofico e nel 
senso comune. Si tratta anche, per riprendere la ' 
suggestione di una filosofa americana, di "salire 
sulle spalle dei moralisti uomini, visto che nessun 
uomo è stato ancora capace di salire sulle spalle delle 
moraliste donne " 4 . 

Le donne potrebbero cioè essere in grado di for­
~ulare categorie piu comprensive, che diano ragione 
s1a dell'etica "maschile" che di quella "femmini­
le''. Cosi la Baier propone la categoria di fiducia 
co~e comprensiva sia di quella (maschile) di obbli­
gazione sia di quella (femminile) di amore. 

L'interessante in questa proposta è che essa espri­
me una posizione teorica che non si limita a contrap­
porre la voce delle donne a quella degli uomini, ma 
ritiene di potersi misurare con il pensiero maschile in 
modo autonomo ed egemonico, proprio perché le 
donne vengono dopo portando un patrimonio che è 
a~c?ra tutto da mettere a frutto sul piano cono­
sc1t1vo. 

Il ''venir dopo'' delle donne non è evidentemente 
da intendersi solo nel senso che prima non c'erano 
filosofe e oggi ci sono; ma nel senso che anche questa 
circostanza è espressione della comparsa sulla scena 
del mondo, e quindi anche della teoria politica e 
morale, di un nuovo protagonista: la libertà femmi­
nile, questo spettro che si aggira per il pianeta. 
L'uomo ha potuto escludere dalla definizione del 
soggetto una parte grande ed essenziale di sé, sinché 
ha potuto delegarla alla donna come suo destino 
naturale, quindi come una necessità. Nel momento 
in cui il sesso femminile esce da questa determina­
zione di necessità ed entra in quella della libertà, 
quella parte non può piu essere esclusa o rimossa. Il 
terreno sul quale la libertà femminile è cresciuta e 
dal quale si è cominciata a disegnare un'etica al 
femminile è, per unanime riconoscimento delle don­
ne, 9.uello della sessualità e della procreazione. Nella 
st~na della specie infatti l'identità di genere femmi­
mle ha trovato la sua cifra nella sessualità. L'esisten­
za sociale e simbolica della donna ha cosi coinciso 
c~m la sua sessualità e questa con la sua capacità 
nproduttiva. Ciò equivale a porre la sessualità per la 
donna come una sfera di necessità e non di libertà. 
Nessuno ha colto questo punto con piu esattezza di 
Hegel, che ha osservato che l'uomo può ben abban­
donarsi ali' appetito sessuale, proprio perché la sfera 
propria della sua vita è altrove; mentre la donna, la 
cui vit~ si esaurisce nell'ambito dei rapporti fisici e 
naturali, non ha diritto all'appetito perché non sa­
P!ebbe elevarsi sopra di esso. Per tutto ciò la separa­
zione della sessualità dalla riproduzione ha assunto 
tanta importanza nel percorso di autonomia delle 
donne. 97 
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Non a caso l'elaborazione morale autonoma delle 
donne nasce nel contesto della riflessione sull'aborto 
e sulla maternità. Questa riflessione si è mossa dal 
quadro, ancora elementare, di una semplice difesa 
della vita delle donne a quello di una affermazione 
della loro libertà, infine a quello attuale di una di­
scussione etica sul valore della vita e delle vite possibi­
li. Il principio dell'autodeterminazione, intorno al 
quale quella riflessione si è concentrata, non è quindi 
da intendersi come un mero principio pratico di auto­
difesa, ma come un principio propriamente etico, che 
a partire dal soggetto femminile si propone evidente­
mente come categoria valida per la soggettività uma­
na dei due sessi. Esso sottrae il processo della riprodu­
zione ad una sua presunta e sacralizzata naturalità -
che quindi ridurrebbe al minimo l'esercizio della 
scelta e con ciò di un giudizio morale che non sia puro 
adeguamento alla norma naturale o divina - e lo re­
stituisce al campo propriamente morale, quello della 
decisione e della scelta. Non si tratterà tuttavia di una 
scelta neutra: il campo di decisione della donna e del­
l'uomo sulla procreazione non potrà essere lo stesso. 

SoJ?.f?etti dt con;lttti e di dmm 

Questo passaggio da naturale a morale, da destino 
a libertà, è certo un'acquisizione della specie, ma solo 
nella misura in cui è un percorso delle donne, che 
chiama loro in prima persona ad assumere un ruolo di 
soggetto morale. A questo punto quell'etica della re­
sponsabilità, che molto spesso è espressione di una 
dipendenza, dell'accettazione forzosa di un vincolo 
imposto alla propria individualità dalla società e dalla 
storia, diventa davvero un'etica formulata o adottata 
in autonomia. E alle donne impegnate nelle difficili 
scelte procreative la responsabilità appare come l' al­
tra faccia della libertà. La vicenda dell'aborto legale, 
come appare nell'esperienza vissuta dalle donne e 
nelle ricerche compiute, è una vicenda che mette in 
primo piano come l'espansione dell'ambito della 
scelta sia certamente un incremento di libertà, ma an­
che un allargamento dell'area del conflitto, sia inte-

riore sia con altri soggetti. Essa ha prodotto una rifles­
sione che smentisce una concezione illuministica e 
trionfalistica della libertà, per legare questa categoria 
a quella di responsabilità. In altre parole le donne 
non hanno affatto visto, nella separazione della ses­
saulità dalla procreazione, l'occasione di un esercizio 
senza problemi della libertà individuale atomistica­
mente intesa. Entrate nel sistema dell'equità e del di­
ritto, non hanno abbandonato l'etica della responsa­
bilità, nella quale il dilemma dell'aborto non è solo 
un conflitto di diritti, né la decisione di abortire è so­
lo l'affermazione di un diritto individuale. Certo, è 
anche questo; e il riconoscimento della sua qualità di 
soggetto di diritti rafforza certamente l'autonomia 
morale della donna. Ma in gioco è soprattutto un pro­
blema di rapporti, una rete di relazioni che devono 
essere valutate singolarmente e nel loro intreccio reci­
proco, che può essere contraddittorio, producendo 
conflitti. Chi rimprovera alle donne di avere afferma­
to, con la legalizzazione dell'aborto, un diritto egoi­
stico, mostra di non comprendere che la grammatica 
dei diritti è troppo povera per dire tutta la tematica 
dell'aborto e della maternità 5

. 

La grammatica dei diritti non riesce a dire proprio 
l'essenziale, e cioè che nel dilemma costituito da una 
gravidanza non desiderata ciò che è in gioco non sono 
individui indipendenti - i cui diritti possono quindi 
confliggere - ma una relazione tra due entità inscin­
dibili, che vivono la stessa vita. Qui si incontra, a mio 
parere, anche il limite dell'etica laica, che continua a 
discutere dell'aborto mettendo a confronto il diritto 
della donna e il diritto del feto, come fossero due in­
dividui, due vite indipendenti. Ciò porta la discussio­
ne ad una impasse insuperabile, perché ci si trova di 
fronte, da un lato al diritto della madre a disporre del 
proprio corpo, dall'altro al diritto del feto di venire al 
mondo 6

. Il problema, formulato in questi termini, è 
insolubile. Poggia infatti su un assunto non esplicita· 
to, ma evidente: che il fatto che il feto e la donna non 
sono due individui indipendenti, poiché l'uno dirno• 
ra dentro il corpo dell'altra, viene considerato come 
una circostanza biologico-naturale, priva di rilevanza 

morale, che quindi non entra nella definizione mora­
le del problema e dei suoi protagonisti. L'impasse 
prima indicata può essere superata soltanto se, inve­
ce, si riconosce che la condizione vitale del feto -
quella di dimorare dentro il corpo di una donna e di 
svolgere in esso, in una relazione che non è riducibile 
a quella di contenitore e contenuto, il proprio proces­
so di individuazione - è costituita dello status etico 
del feto stesso, e quindi deve essere considerata rile­
vante per la discussione del dilemma dell'aborto. 

In questo caso potremo considerare la decisione co­
me effetto di una valutazione non tanto del diritto 
dell'uno e dell'altro, quanto della vitalità e della pos­
sibilità di futuro posseduta da quella relazione tra 
madre e feto. Una tale valutazione si estenderà anche 
al modo in cui quella relazione si intreccia con altre 
relazioni importanti ( con l'eventuale padre, con altri 
figli, con il proprio progetto di vita) e potranno tal­
volta risultarne conflitti anche gravi. In questo qua­
dro, è difficile immaginare che la decisione possa es­
sere attribuita ad altri che a colei che è unica titolare 
della relazione col feto, nel senso che ne è il termine 
autocosciente e responsabile. Su questa responsabtfi­
tà poggia il principio di autoderminazione che pro­
muove la donna da veicolo passivo della riproduzione 
a suo soggetto morale, e insieme promuove la pro­
creazione a campo di libertà e di responsabilità della 
specie in quanto tale. Anche la produzione di una 
nuova figura della paternità ( ovvero del soggetto ma­
schile della procreazione) di cui già si avverte l' esi­
genza, non può non passare attraverso l'autodetermi­
nazione della donna, perché deve passare attraverso 
la fine del dominio maschile sulla funzione riprodut­
tiva della specie e quindi sul sesso femminile. In que­
sta etica' 'al femminile'' è dunque certamente conte­
nuta una critica radicale dell'individualismo dei di­
ritti. 

Possiamo perciò considerarla come un'etica del 
tutto antindividualistica? Non mi sentirei di dare una 
risposta positiva. 

Le donne devono molto al principio di libertà indi­
viduale, che è stato il lievito e l'involucro iniziale del 

percorso della libertà femminile. Questa (non 
possiamo dimenticarlo) comincia dalla rottura di 
una concezione organicistica della famiglia, in nome 
della quale l'individuo-donna è stata sempre sogget­
ta al vincolo della riproduzione della specie e del 
conseguente accudimento di altri piu fortunati 
individui. Né credo che l' autoderminazione possa 
essere argomentata fuori da qualsiasi riferimento alla 
categoria di individuo. Piuttosto, il legame stretto di 
libertà e responsabilità, che in essa si configura, 
potrebbe spingerci a ripensare la categoria di 
individuo come quella di libertà. Chi ha definito la 
libertà come il potere di fare tutto ciò che non 
interferisce con la libertà degli altri, non si è 
preoccupato di dare una definizione che ricoprisse 
anche i rapporti genitori-figli, o madre-feto, intesi 
come naturali e non dotati di significato etico-politi­
co. La cultura delle donne non può non trovare 
quella definizione poco comprensiva se non proprio 
inesatta. Per esempio, la libertà dei bambini non è 
certo rispettata da una strategia di semplice non-in­
terferenza: essa può realizzarsi solo in un rapporto di 
amore e di fiducia. Per andare avanti in questa 
elaborazione sarà però necessario fare, con i diversi 
paradigmi individualistici, dei conti seri e non 
puramente ideologici; conti il cui risultato potrebbe 
essere non un semplice rigetto della categoria di 
individuo, ma un suo ripensamento e una sua nuova 
formulazione. 

* Questo è stato pubblicato, con il titolo "L' alua metà della 
morale", in Rinascita, n. O, marzo 1989. 

1 E. Lecaldano, "La bioetica e i limiti del diritto", in Democrazia e 
diritto, 1988, n. 4-5 pp. 21-42. 

2 A. Cavarero, "Per una teoria della differenza sessuale", in Aa. Vv., 
Diotima. Il pensiero della differenza sessuale, Milano 1987, p. 48. 

3 Vedi C. Gilligan, Con voce di donna, Milano 1987. 
4 A. Baier, "What Do Women Want in a Moral Theory?", in Nous, 

1985. 
5 Su ciò vedi L. Turco, • 'Differenza sessuale e liberazione umana'', in 

Critica marxista, 1989, n. 1-2, pp. 97-126. 
6 Vedi C. Overall, Ethics and Human Reproduction, Boston 1987. 
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ANNA ROSSI DORIA 

INDMDUALITÀ 
E VALORE DI GENERE 

NEL PENSIERO POLITICO 
DELLE SUFFRAGISTE 

Parlare di suffragiste, cioè di donne che impegna­
rono pensiero e azione nella costruzione di una politi­
ca femminista, implica necessariamente una riflessio­
ne sul nostro rapporto con loro. In un momento come 
quello attuale in cui si pongono al femminismo in 
modo cruciale i problemi della memoria e della tra­
smissione della sua stessa vicenda negli ultimi venti 
anni, fare storia politica delle donne del secolo scorso 
significa porsi un problema di costruzione di una tra­
dizione. Credo sia importante notare che nel nostro 
caso una tradizione va si per un verso, come sempre, 
''inventata'', ma per un altro va riscoperta, essendoci 
già una eredità che le femministe del passato, in par­
ticolare le suffragiste anglosassoni di cui parlerò, si 
sforzarono di accumulare e di trasmettere. Mi sembra 
in questo senso che rispetto a loro noi dobbiamo porci 
insieme come madri e come figlie: è vero che siamo 
noi a dar loro un senso fondato sulla nostra coscienza 
di oggi, ma è vero anche che toglieremmo loro ogni 
senso presumendo che il femminismo sia iniziato con 
noi. Sta proprio in questa presunzione la radice della 
cancellazione del passato, anche recente, che tanto 
indebolisce i movimenti delle donne: '' Affermando 
che nasce ogni volta che rinasce, il femminismo fa 
pensare di non avere memoria ... Tutto accade come 
se, a ogni ripresa, il femminismo producesse una me­
moria che non può mai sopravvivere alla sua esistenza 
collettiva'' 1

. 

Le analogie tra le difficoltà di trasmissione di una 
eredità tra donne a livello collettivo e a livello indivi­
duale, nel rapporto tra madre e figlia, sono evidenti e 
ci indicano che anche nel fare storia politica delle 
donne il punto piu difficile ma anche piu decisivo è 

l'equilibrio tra empatia e distanza, tra identificazio­
ne e separazione. Nel caso che ci riguarda, questo si­
gnifica prestare un massimo di attenzione sia a ciò che 
dalle suffragiste ci divide - la grande diversità dei 
contesti sociali, politici, giuridici, culturali - sia a ciò 
che ad esse ci unisce - il tentativo di costruire un lin­
~ggio politico di donne con paro e, come soiioin_ 
.rp.odo particolare quelle della politica, nate sull~ 
esclusione delle donne. Significa, cioè, tenere presen­
ti entrambi i tempi in cui le donne, allora e oggi, si 
muovono: un tempo lineare ed evolutivo, in cui noi 
ci volgiamo indietro a riscattare le loro lotte dal silen­
zio che le ha a lungo coperte, e un tempo intermit: 
tente, frammentario, molto piu lento, in cui, alla let­
tura delle loro parole, un corto circuito di ident,ifica­
zione s~mbra annullare l'altro tempo trasc~rso tra 19-
ro e no1. 

Altre difficoltà nel fare storia politica delle donne 
derivano da alcune specificità italiane. Da noi forse 
piu che in altri paesi in questi anni la teoria femmini­
le ha tenuto ben poco conto della storia, e certamente 
molto piu che altrove nel campo degli studi di storia 
delle donne la storia sociale è stata molto privilegiata 
rispetto alla storia politica. Mi sembra che questo si 
colleghi al fatto che il femminismo italiano, a diffe­
renza ad esempio di quello americano, si è posto fin 
dall'inizio in un atteggiamento di rifiuto e di rottura 
rispetto alle madri (forse per ribellione a una cultura 
cattolica tanto centrata, a differenza di quella prote­
stante, sul culto della maternità; forse per somiglian­
za all'atteggiamento verso i padri degli studenti del 
'68). Da questo deriva probabilmente la parallela as­
senza nel femminismo italiano di ricerche teoriche 
sulla esperienza della maternità e di ricerche storiche 
sulle madri politiche del movimento 2

. La ricerca di 
madri simboliche, che invece c'è stata, è naturalmen­
te altra cosa, cosi come altra cosa dalla storia è la ge­
nealogia in cui quella ricerca si colloca. 

Il femminismo italiano è inoltre connotato dalla 
egemonia della idea di differenza, in nome della 
quale spesso si condanna come una trappola per le 
donne l'idea di uguaglianza, e dalla polarizzazione 

tra due posizioni: le teorie della differenza sessuale, 
che rischiano di analizzare una entità pura, una sorta 
di idea che marcia per il mondo disincarnata, simile 
in questo alla classe operaia delle analisi marxiste di 
non molti anni fa; le politiche delle pari opportunità, 
che rischiano di limitarsi a inserire le donne in un 
mondo tuttora segnato dalla loro esclusione e di tra­
scurare il terreno fondamentale della costruzione del 
soggetto. A mio parere, l'astrattezza di entrambe 
queste posizioni deriva da ciò che le accomuna: la as­
sunzione di differenza e uguaglianza come termini di 
una dicotomia che è per le donne errata e infeconda, 
non adatta cioè a esprimerne né i pensieri né i biso­
gni, perché è una di quelle categorie apparentemente 
neutre e in realtà maschili che le teoriche della diffe­
renza sessuale ci hanno insegnato a smontare. 

Questa dicotomia, in realtà, da tempo le donne la 
criticano, come mostra con chiarezza la storia delle 
loro lotte per i diritti politici. Non a caso nei paesi 
dove piu queste lotte sono state studiate, si trovano 
in recenti scritti teorici femministi affermazioni 
secondo le quali "quando l'uguaglianza e la 
differenza sono accoppiate in modo dicotomico, 
strutturano una scelta impossibile" 3 o "leggere il 
passato attraverso la dicotomia uguaglianza-diffe­
renza non solo provoca un fraintendimento del 
modo in cui coloro che ci hanno preceduto [ non 
esiste nella nostra lingua neppure il femminile di 
'predecessore'!] lottarono per la cittadinanza, ma 
per di piu riproduce la costruzione patriarcale delle 
categorie politiche fondamentali' '4 . 

La lotta per i diritti politici: accesso e ridefinizione 

Ridurre il suffragismo alla richiesta di uguaglianza 
con gli uomini sarebbe una deformazione forse piu 
grave della invisibilità che lo ha a lungo coperto, tran­
ne che per la figura caricaturale delle "suffragette" 
(il passaggio dal termine "suffragiste" a questo è 
molto significativo). Le idee delle donne possono es­
sere cancellate in vari modi di cui non è detto che il 
silenzio sia il peggiore. In effetti, la lunga lotta per i 

diritti politici, dalla rivoluzione francese al nostro se­
colo, è caratterizzata, attraverso le formulazioni di­
verse a seconda delle epoche e delle culture nazionali, 
da due argomenti costanti: le donne possiedono già i 
diritti universali del genere umano perché ne fanno 
parte, ed è solo l'arbitrio maschile che le priva di essi; 
il diritto alla uguaglianza viene fondato proprio sulla 
differenza tra i sessi. 

Sul primo punto, basti ricordare che spesso le suf­
fragiste dei vari paesi denunciano l'equivoco insito 
nelle parole ''uomo e cittadino'', universali e di fatto 
usate solo per i maschi. La denuncia si sviluppa sia sul 
piano grammaticale, sia sul piano pratico, ad esem­
pio rifiutando di pagare le tasse o andando alle urne 
in quanto contribuenti, dal momento che solo in 
quanto tali le donne rientravano in quelle parole. Da 
questo punto di vista si può considerare un primo ef­
fetto delle lotte delle donne per i diritti politici il fat-
to che gli uomini siano in certo senso costretti a svela- . 
re l'equivoco quando specificano nella legislazione 
che con la parola "uomo" ("man") si deve intendere 
"persona di sesso maschile" ("male person"), il che 
avviene in Inghilterra con un articolo della legge di 
riforma elettorale del 1832 e negli Stati Uniti con il 
14 ° emendamento alla Costituzione, che dava il voto 
ai neri, nel 1865. 

Sul secondo punto, il diritto all'uguaglianza poli­
tica non malgrado la differenza tra i sessi, ma anzi a 
causa di essa, i testi sono espliciti, come mostrerà 
qualche esempio tratto da paesi e periodi diversi. 

Già Olympe de Gouges, nella Dichiarazione dei 
diritti della donna e della cittadina del 1791, '' distin­
gue continuamente, anche se per mostrarli simili, 
l'uomo e la donna. Non dice infatti: i diritti dell'uo­
mo sono anche della donna, ma: la donna ha questo e 
quest'altro diritto, come l'uomo. La sfumatura è im­
portante perché non cancella la differenza nello spa­
zio stesso della somiglianza. Atteggiamento questo 
frequente nelle femministe, che consiste nel mante­
nere nel pensiero della universalità la realtà della spe­
cificità'' . 

Nel 1848, all'assemblea di Seneca Falls da cui esce 101 
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la Dichiarazione dei sentimenti, manifesto fondativo 
del suffragismo americano (modellata sulla dichiara­
zione di indipendenza, cosi come quella di Olympe 
de Gouges era modellata sulla dichiarazione dell'89, 
a confermare il nesso tra universalità e specificità), la 
futura sua leader Elizabeth Cady Stanton, allora gio­
vane al suo primo intervento pubblico, dichiara: 
"Solo la donna è in grado di capire l'altezza, la pro­
fondità, l'estensione e la vastità della sua degradazio­
ne. L'uomo non può parlare a suo nome perché è sta­
to educato a pensare alla differenza di lei in un senso 
cosi materiale che non è in grad_o di giudicare i suoi 
pensieri, sentimenti, opinioni. Gli esseri morali pos­
sono giudicare gli altri solo in base a se stessi: nel mo­
mento in cui scambiano una natura differente per 
una del loro stesso tipo, falliscono completamente' '6 . 

Nel 1878, la suffragista inglese Helen Taylor, figlia 
della moglie diJohn Stuart Mill, la femminista Har­
riet Taylor, scriveva: ''Fu proprio perché c'era una co­
si grande differenza tra gli uomini e le donne che fu 
indispensabile far si che l'aspetto femminile delle co­
se potesse avere piena e libera espressione' '7 . 

E la leader del!' ala "costituzionale" del suffragi­
smo inglese (anche lei, come Stanton, per oltre mez­
zo secolo), Millicent Garret Fawcett, diceva nel 1894, 
in un discorso dal significativo titolo La casa e la poli­
tica: ''Per quanto riguarda le differenze tra uomini e 
donne, le sostenitrici della emancipazione della don­
na non intendono trascurarle né tenerle in poco con­
to. Al contrario, è su quelle differenze che basiamo la 
nostra rivendicazione della rappresentanza. Se gli uo­
mini e le donne fossero esattamente uguali, la rap­
presentanza degli uomini rappresenterebbe anche le 
donne, ma poiché non sono uguali, ciò in cui sono 
diversi non è rappresentato'' 8

. 

Il linguaggio dell'uguaglianza e quello del genere 

Tra uguaglianza dei diritti e differenze dei sessi le 
suffragiste non potevano porre una contrapposizione 
per il motivo di fondo che a porla erano stati gli uo­
mini, costruendo insieme la cittadinanza e la diffe-

renza tra i sessi come categorie politiche, di cui la 
seconda serviva a escludere le donne dalla prima: 
"La cittadinanza è una categoria patriarcale: chi sia 
un cittadino, che cosa faccia, in quale arena agisca, 
sono concetti costruiti in base a un'immagine ma­
schile. 'Cittadinanza', come 'uguaglianza' e 'pub­
blico', ha acquistato il suo significato in rapporto a, 
attraverso l'esclusione di, in opposizione a 'differen­
za', cioè in opposizione alle donne - il sesso 'diffe­
rente' - e alle loro specifiche capacità e attività ... La 
cittadinanza è stata costruita attraverso una visione 
della differenza sessuale come differenza politica" 9 . 

La difficoltà del pensiero suffragista nasceva a 
questo punto. Si doveva combattere una esclusione 
ma senza rinnegare la collocazione di sesso da cui 
tale esclusione proveniva; anzi, occorreva rivendicare 
in positivo quella collocazione, definendo la diffe­
renza sessuale non piu come una mancanza, come 
avevano fatto gli uomini, ma come un valore. Il che 
significava due cose non sempre facilmente concilia­
bili: affermare la autonomia individuale della 
donna; affermare il sesso femminile come 'differen­
te' in positivo e non in negativo. Si controbattevano 
in questo modo gli argomenti maschili che motiva­
vano l'esclusione della donna dai diritti politici, 
come dalla libera contrattazione del rapporto di 
lavoro e dalle libere professioni, sostanzialmente in 
base a due argomenti: la donna come singola non 
era indipendente, in quanto non proprietaria della 
propria persona e, nel caso fosse sposata, neppure 
dei propri beni, e in quanto non individuo capace 
di libere scelte morali; il sesso femminile era 
inadatto alla sfera pubblica per i suoi caratteri di 
emotività, irrazionalità, incapacità di oggettività, 
che lo rendevano invece sovrano nella sfera privata. 

Per la loro elaborazione teorica sui due fronti, le 
suffragiste ricorsero a due linguaggi politici diversi: 
quello dei diritti naturali, assunto prima dall'illumi­
nismo poi dal pensiero liberale e democratico, per 
sostenere la causa della autonomia individuale della 
donna e invece, per fondare il valore positivo del 
sesso femminile, il linguaggio dei "caratteri" ma-

schili e femminili, nato col romanticismo e molto 
sviluppato in età positivista per l'influsso della medi­
cina e dell'antropologia, che ne irrigidirono via via le 
definizioni. Un linguaggio parlava di uguaglianza, 
l'altro di differenza, ma entrambi riuscivano a espri­
mere in modo imperfetto, o a volte solo a far cogliere 
in controluce, i contenuti nuovi che le suffragiste 
volevano esprimere. Inoltre, l'uso di ognuno di quei 
due linguaggi comportava rischi particolari: i diritti 
naturali potevano implicare la cancellazione della 
specificità femminile, la omologazione alla immagi­
ne maschile su cui erano nati; la letteratura sui 
"caratteri dei sessi", che sempre piu sotto la veste 
della complementarietà definiva una nuova inferio­
rità femminile, poteva essere assunta semplicemente 
ribaltandone il segno da negativo a positivo. 

A parte le differenze tra le varie culture 
nazionali, in cui lo stesso termine "individuali­
smo'' ha a volte una connotazione positiva, a volte 
negativa 10

, e a parte le differenze cronologiche 
(ovviamente, piu ci si avvicina alla fine dell'otto­
cento piu il linguaggio delle differenze dei caratteri 
dei sessi prevale su quello dei diritti naturali), la 
difficoltà di conciliare autonomia della singola e 
valore del genere nasceva anche dal fatto che l'uso 
dei due linguaggi, diversi per l'uno e per l'altro 
obiettivo, faceva separare anziché tenere insieme 
quelli che sono ancora oggi i due poli del difficile 
rapporto tra donne e politica: il bisogno di accesso 
alla politica e il bisogno di ridefinizione della 
politica. Autonomia individuale, diritti naturali, 
linguaggio dell'uguaglianza esprimevano il primo; 
valore del genere, caratteri dei sessi, linguaggio 
della differenza esprimevano il secondo. 

Tale separazione dei due poli rendeva in se stessa 
molto difficile il compito che le suffragiste si erano 
poste, e che abbiamo ancora davanti noi, nella misu­
ra in cui i loro obiettivi sono stati conquistati, ma le 
loro ipotesi di fondo - a partire da quella che il voto 
alle donne avrebbe significato le donne elette in 
proporzione, e quindi un cambiamento della politi­
ca - non si sono ancora realizzate. 

La donna come individuo: l'autonomia morale 

La fondazione di un soggetto morale femminile 
autonomo è il punto centrale del pensiero delle 
suffragiste per la ragione di fondo che è sul nesso tra 
essere individuo e essere cittadino che si definiscono 
sia i diritti per l'uomo sia la esclusione da essi della 
donna. Questo doppio processo, per cui le donne 
non sono dimenticate ma consapevolmente poste 
fuori dalla democrazia, prima ancora che sul terreno 
politico si attua sul terreno morale: l'uomo è indivi­
duo, la donna è specie, o custode della specie. Già 
nel momento iniziale della democrazia questa di­
stinzione è netta: nei miti fondativi di Atene i 
cittadini sono uomini che discendono da un singolo 
uomo, un individuo che ha un nome, mentre le 
donne sono una razza, un génos, uscito dal vaso di 
Pandora; non c'è una prima singola donna alle loro 
origini, e infatti "né 'cittadino' né 'ateniese' si può 
dire al femminile" 11

. 

Nel momento fondativo della democrazia moder­
na, di nuovo la donna è esclusa dalla individualità e 
definita come gruppo, questa volta come custode 
della specie. È Rousseau, il principale creatore del 
concetto di democrazia moderna e per tanti aspetti 
anche del moderno concetto di individuo, colui che 
piu compiutamente pone le basi della esclusione 
della donna dalla cittadinanza attraverso le sue cam­
pagne sulla nuova figura della "buona madre" e 
soprattutto attraverso le sue teorie sulla non apparte­
nenza della donna al regno della autonomia morale. 
Vale la pena di esaminare i criteri di tale non appar­
tenenza quali vengono formulati nel libro V dell' E­
milio, dedicato all'educazione della futura sposa 
dell'uomo nuovo, Sofia. 

Il primo criterio deriva da uno degli stereotipi piu 
antichi della misoginia, il timore della sfrenatezza 
sessuale femminile: ''Nell'unione dei sessi ciascuno 
concorre egualmente all'oggetto comune, ma non 
nella medesima maniera. Da codesta diversità nasce 
la prima differenza determinabile fra i rapporti mora­
li dell'uno e dell'altro. L'uno deve essere attivo e for- 103 
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te, l'altro passivo e debole ... Ne segue che la donna è 
fatta specialmente per piacere all'uomo ... L'Essere 
supremo, esponendo la donna a desideri illimitati, 
aggiunge a tali desideri il pudore per contenerli" 12

. 

Il secondo criterio, ancora relativo alla sessualità, 
segna una esclusione piii grave perché sancisce non 
solo una differenza, ma addirittura una contrapposi­
zione nella definizione della morale per i due sessi: 
"Non importa soltanto che la donna sia fedele, ma 
che sia giudicata tale ... L'uomo, operando bene, 
non dipende che da se stesso, e può affrontare il 
giudizio pubblico, ma la donna, operando bene, 
non ha fatto che la metà del suo compito ... Da ciò 
segue che il sistema della sua educazione deve essere, 
a questo riguardo, contrario a quello della nostra: 
l'opinione è la tomba della virtii fra gli uomini e il 
suo trono fra le donne" 13

. 

Il terzo criterio fa un passo oltre, perché motiva 
l'esclusione della donna dalla libera scelta morale 
sulla base di una inferiorità intellettuale che la rende 
incapace di scelte autonome: ''La ragione delle don­
ne è una ragione pratica, la quale fa loro trovare 
molto abilmente i mezzi per arrivare ad un fine 
conosciuto, ma non fa trovar loro questo fine. La 
relazione sociale dei sessi è mirabile ... Se la donna 
potesse risalire ai principii al pari dell'uomo, e se 
l'uomo avesse come lei lo spirito dei particolari, 
sempre indipendenti l'uno dall'altro, vivrebbero in 
una discordia perenne" 14

. 

L'aspetto piii radicale e definitivo della impossibi­
lità per la donna di essere un individuo sta nella sua 
collocazione fuori del tempo storico, in una condan­
na senza scampo al ciclo immobile della funzione 
biologica, questa volta non legata alla sessualità ma 
alla maternità. Il dialoghetto didascalico tra la gover­
nante e la bambina è terribile: ''- Crescerete ancora? 
- Oh! sf! - E cosa diventano le bimbe grandi? - Di­
ventano donne. - E che diventano le donne? - Di­
ventano madri. - E che diventano le madri? - Di­
ventano vecchie. - Voi dunque diventerete vecchia? 
- Quando sarò madre" 15

. 

Ho voluto citare ampiamente Rousseau sia perché 

il suo influsso sulla definizione del ruolo femminile 
nella società borghese fu enorme (si ricordi che il 
testo inaugurale del femminismo, quello di Mary 
Wollstonecraft del 1792, è tutto impostato sulla 
polemica con Rousseau e tuttavia ne è influenzato), 
sia perché si può dire senza forzature che tutti i punti 
da lui formulati furono quelli contro cui lottarono i 
movimenti femministi: la doppia morale in campo 
sessuale, l'incapacità femminile di '' risalire ai princi­
pii'', la maternità come destino biologico alternativo 
allo sviluppo individuale. La richiesta del voto è in 
questo senso solo la punta dell'iceberg di un moto 
profondo e articolato di ribellione alla condanna 
emessa per le donne ad essere solo génos e non 
singola, solo tempo biologico e non tempo storico. 
Contro tale condanna, il primo punto da affermare 
era l'esistenza della donna come individuo attraverso 
l'idea della autonomia morale e intellettuale. Il se­
condo punto; legato al primo e altrettanto vitale 
sarà, come vedremo, la rivendicazione del valore 
pubblico delle virtii private delle donne attraverso 
l'idea, invece, della superiorità morale. Quel che 
conta sottolineare è che comunque il pensiero suffra­
gista poneva potenzialmente in discussione non solo 
e non tanto la limitazione agli uomini dei diritti 
quanto le categorie politiche di individuo e di mater­
nità che insieme alla democrazia moderna erano 
nate, una per porre la donna fuori dalla democrazia 
stessa, l'altra per collocarla invece in una sfera, quel­
la privata, che con la politica non doveva avere 
niente a che fare (ma, come vedremo, proprio sulla 
maternità qualcosa a che fare confusamente ebbe). 

Giusta verso se stessa piu che generosa verso gli altri 

Sulla autonomia morale della donna insistono con 
passione le femministe americane della prima metà 
del secolo, che resteranno essenziali punti di riferi­
mento per il suffragismo organizzato successivo. 

Scriveva Sarah Grimké nel 1838: "Ci si dice che il 
potere della donna sta nella sua dipendenza, che 
deriva dalla coscienza di quella debolezza che Dio le 

ha dato perché fosse protetta. Se ci si riferisce alla 
debolezza fisica, ammetto volentieri la superiorità: 
se è la forza bruta che i miei fratelli rivendicano, 
concedo loro tutto l'onore che desiderano, ma se 
intendono asserire che la debolezza mentale o mora­
le appartiene alla donna piii che all'uomo, respingo 
assolutamente l'accusa. I nostri poteri mentali sono 
stati schiacciati per quanto l'uomo ha potuto, il 
nostro senso morale è stato ostacolato dalla sua inter­
pretazione dei nostri doveri, ma in nessun luogo Dio 
dice di aver fatto alcuna distinzione fra noi come 
esseri morali e intelligenti" 16

. 

E Margaret Fuller nel 1845, lamentando il fatto 
che le donne fossero educate ad essere piii relazioni 
che individui, aggiungeva: '' Se un individuo vive 
troppo nelle relazioni, in modo tale da diventare 
straniero alle risorse della sua propria natura, cade 
dopo un po' di tempo in uno stato di distrazione o 
di stupidità da cui può essere curato solo con un 
periodo di isolamento che consenta alle sorgenti del 
rinnovamento di sgorgare ... Per questo vorrei che la 
donna abbandonasse del tutto l'idea di solito a lei 
cara di farsi guidare e ammaestrare dagli uomini'' 17

. 

E Stanton tre anni dopo invocava l'avvento dell'e­
poca di autoeducazione della donna ' 'quando ella 
sarà giusta verso se stessa prima che generosa verso gli 
altri" 18

. 

Credo sia già chiaro dalle ultime citazioni che per 
queste donne essere individui non significava affatto 
essere come gli uomini o imitarli, ma anzi accentuare 
il distacco e anche il conflitto tra i sessi. In tutte le 
fasi del suffragismo, i momenti in cui si insiste sulla 
autonomia individuale della donna sono anche i 
momenti in cui piii esplicito si fa tale conflitto, che 
invece poteva rimanere taciuto o attenuato quando si 
insisteva sul valore collettivo del sesso femminile, 
perché là era possibile servirsi del concetto maschile 
di complementarietà dei sessi, che invece, quando si 
parlava di autonomia individuale, era inutilizzabile. 

Il conflitto tra i sessi viene spesso paragonato al 
conflitto tra le classi. Ad esempio, Stanton, che 
usava il termine "autosovranità" per indicare "il 

controllo della donna sul proprio corpo" (con espli­
citi riferimenti allo stupro maritale) e che, a differen­
za di Grimké, non era disposta ad ammettere nep­
pure la superiorità fisica dell'uomo (per il motivo 
che ''non dobbiamo dargli neppure un dito, altri­
menti ci prenderà il braccio"), chiedendo nel 1854 
per le donne "il piii sacro di tutti i diritti, un 
processo con una giuria di propri pari'', lo motivava 
appunto con quel paragone: ''Non si può negare che 
gli interessi dell'uomo e della donna, nella attuale 
condizione di sottosviluppo della razza e nel presen­
te sistema sociale, sono e devono essere antagonistici. 
Il nobile non può fare leggi giuste per il contadino, il 
proprietario di schiavi per lo schiavo, né può l'uomo 
fare o applicare leggi giuste per la donna" 19

. 

Tra partecipazione e separatismo politico 

Anche nel suffragismo inglese, in periodi e sog­
getti molto lontani, si trova il paragone tra conflitto 
tra i sessi e tra le classi. Cosf, nel celebre discorso 
parlamentare sulla sua proposta di voto alle donne 
nel 1867, lo formulaJohn Stuart Mill: "Si dice che 
gli interessi delle donne sono al sicuro nelle mani dei 
loro padri, mariti e fratelli ... Questo è esattamente 
quel che si dice di tutte le classi non rappresentate ... 
Gli operai hanno bisogno di una protezione diversa 
da quella dei loro datori di lavoro e le donne di una 
protezione diversa da quella dei loro uomini" 20

. 

E cosf riprende il paragone l'operaia suffragista e 
laburista Selina Cooper nel 1906: "Nessun sesso può 
legiferare per un altro sesso, non piii di ~anto una 
classe possa legiferare per un'altra classe" 1

. 

Anche nella storia delle organizzazioni femmini­
ste il conflitto con gli uomini e l'affermazione di 
autonomia delle donne procedevano insieme, e di 
ciò si aveva precisa coscienza. Il suffragismo america­
no, nato nella lotta comune delle donne con gli 
abolizionisti e i repubblicani contro la schiavitii dei 
neri, si trovò dopo la guerra civile a dover scegliere 
tra l'accettare il voto solo per i neri, in violazione 
dell'impegno precedente a darlo anche alle donne, o 105 
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di separarsi completamente dagli uomini che fino ad 
allora avevano appoggiato la lotta delle femministe. 
Quelle tia loro che fecero la seconda scelta ( che 
comportò una scissione tra le organizzazioni suffragi­
ste) cosi la analizzarono, in una grande opera di 
storia del suffragismo da loro scritta man mano che il 
movimento si sviluppava, in una lotta consapevole 
contro la cancellazione di memoria: ''Capimmo allo­
ra per la prima volta e vedemmo come non avevamo 
mai visto prima che la battaglia poteva essere com­
battuta e vinta solo dal punto di vista della donna ... 
I nostri uomini liberali ci consigliavano di tacere per 
non sconfiggere il 'suffragio negro' e ci minacciava­
no di lasciarci in caso contrario a combattere la nostra 
battaglia da sole. Scegliemmo la seconda cosa, e 
fummo sconfitte. Ma stando da sole imparammo il 
nostro potere: rifiutammo i consigli degli uomini per 
sempre, e giurammo che non ci sarebbe piu stata 
una stagione di silenzio fino a che la donna non 
avesse avuto ovun~ue su questa verde terra gli stessi 
diritti dell'uomo" 2

. 

La donna come genere: la supen·orità morale 

Anche se qui distinguiamo i due momenti per 
necessità di esposizione, identità individuale e iden­
tità collettiva delle donne vengono costruite insieme 
già nelle forme di una socialità prepolitica, quali 
sono le reti di amicizie femminili che preesistono alle 
organizzazioni suffragiste ( e spesso continuano a fio­
rire al loro interno). Le amicizie femminili, ha osser­
vato una storica delle donne americana, erano per le 
donne l'unico possibile rapporto tra pari in una 
società che, essendo egualitaria, poneva piu in risalto 
l'anomalia della loro posizione gerarchica, unica in­
sieme a quella dei neri ( donde l'origine del suffragi­
smo dall'abolizionismo).Per questa ragione le amici­
zie femminili hanno una doppia faccia: in un senso 
esprimevano ''una nuova individualità delle donne, 
una volontà e una capacità di sottrarsi alle definizio­
ni familiari e di entrare in relazioni tra pari come 
esseri umani distinti. In un altro senso, questi legami 

mostravano la costruzione da parte delle donne di 
una identità di gruppo sessuale. Le donne avevano 
imparato che il genere imponeva loro talenti, biso­
gni, opinioni, inclinazioni: la migliore opportunità 
di sfuggire alla loro codificata inferiorità nel mondo 
degli uomini consisteva nell'aggrapparsi alla 'diffe­
renza' di genere. Le amicizie femminili, riconoscen­
do attributi come quello del 'cuore' [ che nella ideo­
logia corrente veniva assegnato alle donne] come 
qualità positive, affermavano che le donne erano 
diverse ma non inferiori, anzi forse migliori, rispetto 
agli uomini' ' 23

. 

Nel processo di costruzione della identità collettiva 
delle donne e nel suo passaggio dal privato al politi­
co, è in effetti fondamentale l'accettazione e assun­
zione in positivo delle' 'woman's sphere'', i cui valori 
di amore, dedizione, altruismo vengono esaltati co­
me superiori ai valori di competizione ed egoismo do­
minanti nella società maschile. Per questa strada - a 
volte derivata da influssi religiosi, in particolare evan­
gelici - si arriva ali' idea della superiorità morale del 
genere femminile su quello maschile e quindi del suo 
diritto-dovere di esercitare una benefica influenza 
sulla società. La assunzione in positivo dei valori fem­
minili tradizionali, tuttavia, può dare due esiti oppo­
sti: il rifiuto o la rivendicazione della partecipazione 
delle donne al mondo della politica. Il rifiuto di que­
st'ultimo come mondo maschile in cui le donne per­
derebbero non solo la loro superiorità morale ma an­
che la loro potenza, che invece conviene esplicare nel­
la sfera familiare e sociale, lasciando al potere maschi­
le quella politica, sarà la strada presa dalle antisuffra­
giste, che sul finire del secolo si organizzeranno 
politicamente ( con una contraddizione molto inte­
ressante) sia in Inghilterra che negli Stati Uniti. Inve­
ce, la rivendicazione insieme dell'accesso alla politica 
e della possibilità di trasformarla attraverso la traspo­
sizione dalla sfera privata alla sfera pubblica dei valori 
femminili tradizionali sarà la via presa da molte suf­
fragiste, insieme o in contraddizione con quella che 
abbiamo esaminato prima, della affermazione della 
individualità femminile. 

Le antisuffragiste assegnano il politico agli uomini 
e il sociale alle donne ( con un grande impegno nella 
assistenza e nell'istruzione), perché reputano conve­
niente mantenere la separazione delle sfere sessuali 
come garanzia di valore e di affermazione del sesso 
femminile; per loro non è rilevante l'altro polo, la 
conquista della individualità, che vedono omologan­
te al maschile, mentre la donna è tale in quanto 
custode della famiglia, degli affetti e dei valori ad 
essi legati. (Le suffragiste invece affermano il prima­
to del politico sul sociale proprio perché solo la 
partecipazione alla "grande politica" fa uscire la 
donna dalla sua definizione familiare e le consente 
di costruire insieme identità individuale e collettiva, 
autonomia della singola e valore del sesso femminile 
da contrapporre a quello del sesso maschile. 

Il processo di costruzione di questa doppia identi­
tà non è tuttavia privo di contraddizioni, anche 
all'interno del pensiero di una singola donna. Cosi 
Stanton, molto attenta alla individualità, a volte 
nega in nome di essa l'esistenza di due sfere sessuali: 
' 'Ammettete una differenza radicale fra i sessi e 
chiederete sfere diverse - acqua per i pesci e aria per 
gli uccelli" 24

. Altre volte, invece, privilegia il raffor­
zamento dell'identità di genere e allora accetta sia 
l'idea delle due sfere sia, anziché l'idea dell'autono­
mia, quella della superiorità femminile: ''Il sesso è 
presente nella sfera spirituale come nella sfera fisica, 
e ciò di cui oggi abbiamo bisogno nel governo, nel 
mondo della morale e del pensiero, è il riconosci­
mento dell'elemento femminile, poiché solo esso 
può tenere sotto controllo l'elemento maschile" 25

. 

Da donna a donna 

La contraddizione tra autonomia individuale e 
rafforzamento collettivo delle donne può manife­
starsi anche nel rapporto personale tra due donne. È 
il caso degli ultimi tempi della grande amicizia tra la 
stessa Stanton e Susan B. Anthony, che per molti 
anni, in un affettuoso e fecondo scambio tra le loro 
rispettive qualità di teorica e di organizzatrice, si 

erano reciprocamente insegnate il valore della indi­
pendenza individuale e quello della forza collettiva. 
Nella loro vecchiaia, sebbene esse rimangano solida­
li, i loro valori si divaricano: Stanton accentua l'indi­
vidualismo radicale, scrivendo una Bibbia della don­
na che critica i fondamenti teologici della oppressio­
ne femminile e provoca la violenta opposizione della 
maggioranza delle sue compagne, mentre Anthony 
privilegia la mediazione politica su basi moderate 
pur di allearsi con le grandi masse di donne ' 'moral 
reformers' ', che si erano impegnate su obiettivi quali 
la temperanza sul terreno sociale e potevano accetta­
re gli obiettivi politici delle suffragiste (sempre in 
minoranza rispetto a loro) solo in una visione in cui 
la donna piu che un individuo, fosse la custode di 
valori morali considerati femminili. 

Le ultime testimonianze delle due amiche espri­
mono il contrasto in modo emblematico. A 78 anni, 
Stanton è chiamata dalla commissione del congresso 
che esamina la questione del voto alle donne e là, in 
un discorso intitolato La solitudine dell'io, proclama 
con toni dolenti e solenni soltanto un diritto femmi­
nile, quello alla assoluta singolarità: ''La ragione piu 
forte per dare alla donna tutte le possibilità di istru­
zione superiore, di pieno sviluppo delle sue facoltà, 
delle sue forze fisiche e mentali, per darle la piu 
ampia libertà di pensiero e di azione, una completa 
emancipazione da tutte le forme di costrizione, con­
suetudine, dipendenza, superstizione, da tutti i de­
formanti influssi della paura, è la solitudine e la 
responsabilità personale della sua vita individuale. 
... Per capire quanto sia importante mettere ogni 
anima umana in grado di agire autonomamente, 
pensate per un momento alla incommensurabile so­
litudine dell'io. Veniamo al mondo da soli, diversi 
da tutti quelli che sono passati prima di noi, lo 
lasciamo da soli, in circostanze peculiari, solo no­
stre ... Non chiediamo simpatia dagli altri nell'ansia 
e nell'agonia di un'amicizia spezzata o di un amore 
distrutto. Quando la morte recide i nostri piu intimi 
legami, sediamo nell'ombra della nostra afflizione. 
Sia nei piu grandi trionfi che nelle piu oscure trage- 107 
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die della vita, camminiamo da soli' '26
. 

Susan B. Anthony muore a 86 anni. Le sue ultime 
parole, raccolte e riferite dalla sua discepola e leader 
suffragista Anna Howard Shaw, tutte dedicate alla 
solidarietà tra donne e alla loro costruzione colletti­
va, configurano l'immagine classica di chi ha tutto 
dedicato a una causa che va al di là della sua persona: 
''Nell'ultimo pomeriggio della sua vita, dopo essere 
stata alcune ore tranquilla, all'improvviso cominciò a 
pronunciare i nomi delle donne che avevano lavorato 
con lei, come in un appello finale ... Poi, dopo aver 
giaciuto a lungo in silenzio con la guancia sulla mia 
mano, mormorò: 'Stanno ancora passando davanti a 
me, un volto dopo l'altro, a centinaia, rappresenta­
no tutti i nostri sforzi per cinquant'anni. So come 
hanno lavorato duramente, so i sacrifici che hanno 
fatto. Ma di tutto è valsa la pena!' " E nella dedica 
alla stessa Shaw del IV volume della Storia del suffra­
gio femminile cui aveva tanto lavorato, Anthony 
unisce alla memoria delle generazioni passate la 
trasmissione a quelle future: "A te spetterà provve­
dere a che i quattro volumi siano opportunamente 
collocati nelle biblioteche del nostro paese in modo 
che ogni studente di storia possa avervi accesso" 27

. 

l,4 maternità come non detto delle donne 

Fin dagli inizi del femminismo, nei testi di Olym­
pe de Gouges e Mary Wollstonecraft, la rivendicazio­
ne di uguaglianza dei diritti si unisce alla insistenza 
sui valori positivi insiti nella maternità. Questa insi­
stenza ricorre con tanta continuità nei successivi testi 
suffragisti da rendere plausibile l'ipotesi che, quasi 
temendo di perdere la specificità femminile nella 
rivendicazione di cittadinanza, si cerchi di ancorare 
quella specificità al punto piu certo e inoppugnabi­
le, motivando sui valori materni la utilità per tutta la 
società della entrata delle donne nel regno vietato 
della politica. È come se attraverso la maternità si 
volessero garantire la potenza femminile contrappo­
sta al potere maschile, l'autorità informale ( quella 
per cui le madri erano alla testa dei moti popolari in 

età precapitalistica) cui non si vuole rinunciare nel 
momento in cui si chiede accesso all'autorità forma­
le, la fonte di una visione generale alternativa a 
quella maschile dominante. Istanza questa, da allora 
a oggi, tanto forte nelle potenzialità quanto debole 
nelle applicazioni concrete: nei fatti il trasferimento 
nella politica dei valori materni assume in genere un 
senso meramente compensativo, riparatore, consola­
torio, di umanizzazione della politica anziché di sua 
rimessa in discussione. 

Mi sembra che la ragione principale di questo stia 
nel fatto che si assumevano nell'ottocento e si assu­
mono in genere oggi le definizioni della maternità 
date della cultura maschile, accettando come ovvie le 
equazioni madre-natura-pace-altruismo e di contro 
maschio-cultura-guerra-egoismo. Qui il tempo sem­
bra davvero non essere passato. Dal "valore sociale" 
della maternità invocato dalle suffragiste un secolo fa 
al ''pensiero materno'' che alcune delle migliori 
teoriche femministe cercano di elaborare oggi, i valo­
ri che le donne devono portare dalla sfera privata alla 
sfera pubblica sono sempre gli stessi: dedizione, 
compassione, soccorso dei deboli. Manca una analisi 
della maternità fatta dalle donne, e quindi una 
ridefinizione delle potenzialità dei valori materni, 
ad esempio il senso di giustizia, e insieme delle loro 
ambivalenze. È paradossalmente proprio il terreno 
piu specifico delle donne quello su cui esse piu 
ostinatamente tacciono (anche le scrittrici e le psicoa­
naliste parlano di maternità solo in quanto figlie). 
Forse questo silenzio ha una ragione profonda: il 
bisogno di lasciare segreta una fonte talmente pre­
ziosa di piaceri e di poteri che si teme di perderla 
parlandone. Comunque, il suo risultato politico è il 
costante trasferimento sul piano pubblico della visio­
ne piu tradizionale della maternità. 

I passi che seguono sono rispettivamente del 1888, 
1893, 1907, 1980: "L'esperienza ha dimostrato che 
la simpatia come elemento sociale resta vaga e impo­
tente finché non viene formulata in una legge. 
Quando ogni preghiera e ogni lacrima rappresenterà 
un voto, le madri della razza non piangeranno piu 

invano sulle miserie dei loro figli" 28
; "Alle donne 

sono stati dati con maggiore perfezione i tratti piu 
gentili della tenerezza e della misericordia, il cuore 
di madre, che si volge sempre agli oppressi e agli 
afflitti, col desiderio di dar loro conforto, simpatia e 
aiuto" 29

; "Non si può mai sottolineare abbastanza il 
fatto che la maternità è la piu grande forza che esista 
per produrre altruismo, e l'altruismo è l'elemento 
piu importante rer un aperto e benefico ordinamen-
to dello stato" 3 

; "Il pensiero materno ... l'identifi-
cazione con i diseredati e gli emarginati ... dobbiamo 
portarlo nell'ambito pubblico, per rendere la conser­
vazione e la crescita di tutti i figli un impegno della 
coscienza civile e della legislazione" 31

. 

Malgrado la mancata ridefinizione della materni­
tà, il suo inserimento nel discorso politico delle 
suffragiste era fondamentale in quanto la pretesa di 
essere insieme cittadine e madri della società conte­
neva una critica radicale, anche se raramente esplici­
ta, alla intera concezione della politica che, tacendo 
del privato, celava la natura della maternità stessa 
come costruzione politica. La maternità ha infatti 
una collocazione incerta e ambigua nelle distinzioni 
tra sfera pubblica e sfera privata e tra stato e società 
civile. La maternità è definita privata, ma lo stato 
reputa un dovere delle donne fare figli e le rimprove­
ra nei momenti di calo demografico. Quando le 
donne non erano cittadine, questo rimprovero era 
spesso accompagnato dal paragone tra il dovere di 
procreare per le donne e quello di andare in guerra 
per gli uomini ( anche le suffragiste a volte usavano il 
paragone per controbattere l'argomento che legava 
la rappresentanza al servizio militare). Ma in nome 
di che cosa chi non era cittadino poteva avere un 
dovere verso lo stato?32

. 

Il rapporto tra maternità e cittadinanza è dunque 
piu complicato di quanto non appaia. Di solito si 
dice che nella nuova divisione borghese tra sfera 
privata e sfera pubblica, le donne appartengono alla 
prima. Ma da un lato la sfera privata fa anche parte 
della società civile, dall'altro non è mai chiaro se le 
donne appartengano ad essa perché non si sa mai se 

vengono iscritte nella sfera naturale o in quella socia­
le. Come scriveva Madame de Stael nel 1800: ''L'esi­
stenza delle donne nella società è ancora incerta ... 
Esse non sono nella maggior parte né nell'ordine 
della natura né nell'ordine della società" 33

. Fu que­
sta incertezza che rese possibile quella strana ''incor­
porazione delle donne per cui esse erano dentro e 
non ancora dentro la società civile e che comprende­
va un dovere particolare, quello di mettere al mondo 
figli per lo stato, che veniva presentato come politi­
camente rilevante (anzi, vitale) e tuttavia non politi­
co"34. 

In questo quadro complesso e confuso la rivendi­
cazione suffragista di portare nella cittadinanza i 
valori della maternità potenzialmente sovvertiva la 
costruzione politica fondata sulla separazione tra 
individualismo - che spettava agli uomini, alla sfera 
pubblica, alla politica - e altruismo - che spettava 
alle donne, alla sfera privata, alla famiglia. 

Da queste potenzialità di critica della politica e di 
politica delle donne ma insieme del loro non tradursi 
in realtà non siamo uscite neppure oggi. Per ripren­
dere i termini in cui abbiamo parlato delle suffragi­
ste, potremmo dire che sul versante della affermazio­
ne della donna come individuo le conquiste legislati­
ve della parità e della autodeterminazione rappre­
sentano delle indubbie vittorie, mentre sul versante 
della differenza sessuale da portare nella politica 
siamo molto piu indietro. A livello individuale, la 
lacerazione tra gli inconciliabili concetti moderni di 
individualismo e di maternità vive ancora, anche se 
tante cose sono cambiate dai tempi di Rousseau, 
nelle difficoltà quotidiane delle donne, madri e non 
madri, a conciliare cura di sé e cura dell'altro, biso­
gno di solitudine e bisogno di altruismo. Il principio 
di autodeterminazione è necessario ma non suffi­
ciente perché segna in certo senso l'ultima vittoria 
nella lotta per essere individui, ma non dice nulla sul 
versante del portare nella politica la specificità fem­
minile. Per questo la giusta lotta sull'aborto ha 
lasciato tanti nodi irrisolti, per questo le giuste leggi 
sulle pari opportunità non riescono a mettere in J 09 
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discussione la divisione sessuale del lavoro né a porta­
re nel lavoro contenuti alternativi a quelli dominanti. 
. Fino a che non parleremo noi, nei nostri termini, 

di maternità, oltre che di individualità, la differenza 
sessuale resterà spesso in politica una affermazione di 
principio. Ma poiché forse di maternità per ora non 
vogliamo e non possiamo parlare, mi sembra che re­
stino due strade: o ribadire come ''valori femminili'' 
quelli tradizionali-la vita, la pace, oggi l'ambiente -
tutti risalenti al nesso tipico della cultura maschile tra 
donna e natura, oppure concentrare la nostra atten­
zione su quei valori femminili che trapelano, o ap­
paiono per un attimo, come una opacità, una sfasatu­
ra, una resistenza oscura e sorda delle donne alla poli­
tica e ai suoi discorsi. Su questa zona d'ombra, figlie e 
madri delle femministe del passato, dobbiamo fer­
marci, ascoltando il bisogno che da essa viene. 
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EMMA FATTORINI 

IL SOGGETTO DONNA NEL 
PERSONALISMO CRISTIANO 

Il crescente interesse delle donne per il sacro non 
va confuso con la piu generale riscoperta della reli­
gione, quale esito ambiguo dei processi di secolariz­
zazione, o con una ancora piu generica crisi del 
pensiero razionale. Essa esprime piuttosto il bisogno 
di rintracciare un luogo fondativo forte, originario 
della differenza sessuale. 

Vorrei dunque ragionare, intrecciando i piani, su 
alcune concentualizzazioni novecentesche della tra­
dizione cristiana circa la definizione del soggetto 
femminile e su alcuni esiti della attuale ricerca delle 
donne sul simbolico religioso. 

Delle concezioni cattoliche del nostro secolo vorrei 
prendere in considerazione soprattutto l'idea del 
soggetto femminile nel personalismo cattolico che in 
polemica con l'individualismo borghese e con il 
collettivismo dei regimi totalitari aveva espresso un 
concetto di persona fondata sulla trascendenza e 
definita dal suo essere centro di relazionalità. 

In secondo luogo vorrei considerare invece la cor­
rente piu "integrale" del femminismo cristiano, che 
afferma un femminile astorico e atemporale, quella 
/emme eterne/le, incarnazione perfetta dei valori 
originari dell'umano, unico baluardo contro le incal­
zanti devastazioni del moderno. 

Della ricerca delle donne, tenterò di sondare alcu­
ni approcci disciplinari attraverso i quali viene esplo­
rato l'universo simbolico del sacro e che potremmo 
schematicamente distinguere in tre livelli. Il primo, 
quello teologico-filosofico (la lettura del Genesi che 
non vede la donna come derivazione dalla costola di 
Adamo, ma uomo e donna originariamente e non in 
seguito alla caduta del peccato originale, come nati 
entrambi a immagine di dio). 

Il secondo che potremmo definire antropologico­
storico che studia le forme attraverso cui la religiosità 

femminile si è espressa dando luogo a sentimenti, 
bisogni, attese e creazioni femminili che hanno tro­
vato nella forma religiosa il luogo, l'ambito, spesso 
protetto e regressivo, ma reale per manifestarsi nella 
loro differenza (il riferimento è, a questo proposito, 
alla tradizione cattolica che ha contribuito, nel bene, 
come nel male, piu di quanto non abbia fatto quella 
protestante, a valorizzare quell'universo di simboli e 
di figure intermedie, come le sante, le protettrici, la 
devozione mariana, nonché i luoghi esclusivamente 
femminili, ad esempio, i monasteri e i collegi), 
forme religiose, cosi lontane dalla purezza teologica 
delle classi colte e maschili contro cui tuonava Lutero 
tacciandole di idolatria e superstizione, ma che han­
no costituito riferimenti simbolici che interpretavano 
sia pure in modo subalterno e oppressivo bisogni e 
sentimenti che non nascondevano o misconoscevano 
la differenza della religiosità femminile rispetto a 
quella maschile. 

E infine il terzo livello che definirei simbolico-psi­
coanalitico-linguistico che ha colto nella esperienza 
interiore mistica e monastica un percorso di cono­
scenza di sé particolarmente fecondo; una sorta di 
viaggio alla ricerca di sé con molti tratti comuni 
all'avventura psicoanalitica. Il tema della separazio­
ne, del distacco e della fusione con il dio madre/pa­
dre potrebbe portare a definire la mistica quale 
luogo dell'eccesso e della fusionalità senza limiti e la 
monastica, diversamente, quale luogo della tempe­
ranza, della capacità di darsi confini e dunque di 
divenire soggetto autonomo, capace di distinzione 
dall'altro. 

La fondazione divina del femminile 

La donna ha bisogno di dio per fondarsi, come 
l'uomo ha avuto bisogno di dio per definire il suo 
genere: questa la tesi sostenuta da Luce lrigaray nel 
suo ultimo libro, Sexes et parentés, ora tradotto da 
Luisa Muraro con il titolo Sessi e genealogie, 1. 

Rifacendosi all'Essenza del cristianesimo di Feurba­
ch e alla sua affermazione secondo cui '' dio è lo 111 



specchio dell'uomo", Irigaray conclude che "manca 
alla donna uno specchio per divenire donna. A vere 
un dio e divenire il proprio genere vanno insieme. 
Dio è l'altro di cui abbiamo bisogno assolutamente 
per divenire''. Siamo, come è chiaro, ben lontani 
dal dio personale; esso è piuttosto un riferimento 

• simbolico, il piu fone possibile, "indica un 
cammino, è il vettore, la corda, l'arco". Ma, e 
questo è il punto, ''un dio femminile è ancora da 
venire''. Impegno della ricerca teorica e simbolica 
delle donne sarebbe dunque quello di costruire il 
dio-femmina su cui fondare in senso fone la 
genealogia femminile che si esprime e traduce nel 
rappono madre-figlia. Solo un dio-femmina con­
sentirebbe dunque la fondazione del soggetto 
femminile in quanto renderebbe possibile il passag­
gio alla madre simbolica, alla matrilinearità. lo 
vorrei soffermarmi su alcune implicazioni relative a 
questa origine, ali' affermazione secondo cui soltan­
to il religioso è abbastanza fondamentale da 
permetterci di scoprire e realizzare i nostri scopi, 
"soltanto un dio costituisce un luogo di raccolta di 
noi che possa lasciarci libere" (Irigaray). 

Una maggiore determinazione teorica di ~esto si 
ha nella elaborazione di Adriana Cavarero che a 
panire dalla lettura del Genesi, sottolinea un duale 
originario, all'origine, nella trascendenza. (La diffe­
renza di genere è ascritta nel disegno originario di 
dio e non è conseguenza della caduta, la donna non 
è derivazione della costola di Adamo ma entrambi 
uomo e donna sono riflessi differenti da un unico 
dio). Ora, non solo la tradizione successiva non ne ha 
mai dato conto, ma la stessa incarnazione da opera di 
Cristo-uomo ha comunicato una salvazione assoluta­
mente indifferenziata e neutra. A questo proposito 
vedi la eresia guglielmina studiata da Luisa Muraro 
~he pan~ l'accento ~roprio sulla necessità di una 
mcarnaz1one sessuata . 

L'assunzione del sacro e del religioso come luogo 
trascendente su cui fondare il sé e insieme zona 
protetta su cui individuare e sperimentare gli scopi 

112 del proprio sé è cenamente uno spazio di grande 

forza come dimostra la storia della religiosità femmi­
nile che ha prodotto regressione, ma cenamente 
anche impensabili forze interiori. È dunque assai 
utile indagarla o in un senso "metaforico" -simboli­
co con grande distacco e laicità o al contrario come 
indicibile esperienza di fede. Se invece restiamo su 
un piano strettamente teorico, fondativo perché a 
questo si riferisce il ragionamento della Irigaray, mi 
sembra allora che il meccanismo che presiede il 
disvelamento della differenza femminile per come 
viene ontologicamente fondata sulla trascendenza di 
"una dualità originaria" non si discosti a sufficienza 
da quello operato per definire il soggetto maschile. 
Mi sembra che anche sul piano teologico si costitui­
sca una sana di parallelismo con esso per la ragione 
che, anche il soggetto femminile si affermerebbe, 
come quello maschile, nel suo ergersi solitariamente 
e autisticamente come un tutt'uno in sé compiuto 
che si rispecchia in dio. Si sostituirebbe insomma il 
dio maschio come capostipite del genere umano cioè 
maschile, al dio-femmina capostipite del genere 
femminile. Il problema teologico piu interessante 
invece mi parrebbe quello di interrogarsi su come 
avviene ( e modificare a quel livello) il mandato di 
signorfa che dio dà all'uomo, occorre interrogarsi 
cioè su come l'uomo-maschio ha interpretato la sua 
signoria sul creato, sulla natura, sulle cose, i termini 
padronali, autistico-onnipotenti che hanno contrad­
distinto ti suo dominio predatorio sul regno della 
natura in cui ha incluso ti femminile. Il punto su cui 
lavorare, zl piu ricco teologicamente è piuttosto quel­
lo di un unico dio che genera ti due, è su questa 
dualità che occorre fondarsi e non sulla dualità 
divina. 

La trascendenza, o assoluto o limite 

Altrimenti si rischia di ripercorrere proprio il mo­
do peggiore con cui l'uomo, in quanto individuo 
maschio, ha fatto i conti con il divino, e non è un 
caso infatti che la lrigaray assume come pista di 
riferimento Feurbach. La dimensione prometeica, la 

sfida con l'infinito ha spinto l'uomo a costruirsi il 
suo dio, mentre invece, dice la Irigaray, le donne 
non hanno potuto farlo. Ma se ripercorressero lo 
stesso itinerario sia pure diversamente sessuato, del­
l'uomo perderebbero il contenuto migliore della 
trascendenza che è, nella sua accezione piu autenti­
ca, proprio l'opposto della ricerca di infinito e di 
assoluto, in quanto si costituisce sulla affermazione 
del limite, sulla sua bontà. Terreno, quest'ultimo su 
cui può crescere la differenza. 

I riferimenti teologici al proposito potrebbero es­
sere tanti. Ora ho in mente una lettura recente a cui 
mi ha sollecitato uno scritto di Livia Turco apparso su 
Critica marxista4

. Mi riferisco a una riflessione che lei 
fa a panire da un testo di Franco Rodano5

. Per tanti 
versi datato coglie però, tra gli altri, un punto decisi­
vo quando afferma che il limite del marxismo è nella 
affermazione di una uguaglianza assoluta, mentre 
quello della teologia cattolica sarebbe nella assoluta 
negazione della individualità. La uguaglianza asso­
luta marxiana è di derivazione cristiana; ma questa 
ultima conosce in sè dei correttivi potenti nelle epi­
stole paoline. In esse troviamo infatti l'affermazione 
di eguaglianza radicale della lettera ai Galati: ''non 
c'è piu né giudeo né greco, né schiavo né libero, né 
maschio né femmina perché tutti siete uno solo in 
Cristo Gesù" (Galati, 3, 28-29), ma anche quell'elo­
gio alla dignità e alla bellezza del limite che è 
contenuta nella epistola ai Filippesi. Insomma le 
migliori risorse che noi possiamo trovare nel sacro 
stanno proprio in questa ricchezza del limite che va 
anicolata, riempita di contenuti e non solo enun­
ciata. 

Il bisogno di fondare il femminile nel divino 
scaturisce da una concettualizzazione del divino, 
come abbiamo visto, assai diffusa; quella di essere 
specchio, proiezione dell'uomo. Ma, ricordiamolo, 
in chiave consolatoria per compensare la propria 
finitezza. Tanti sono i nomi illustri dell'olimpo ma­
schile del pensiero occidentale che potremmo citare 
al proposito. lo mi fermo a quello di Freud che nei 
suoi ultimi scritti, in polemica con Jung a proposito 

del bisogno religioso e in panicolare della mistica 
riconnette questo ''sentimento oceanico'', questo 
'' essere uno con il tutto'' come un primo tentativo 
di consolazione religiosa, come un altro modo di 
negare il pericolo che l'Io riconosce come minaccia 
incombente dal mondo esterno". Insomma la reli­
gione è una "gigantesca illusione", la piu grande 
apparsa nella storia, per il bisogno di fusione, onni­
potenza, bisogno del tutto, consolazione e risarci­
mento dalla perdita 6

. I sentimenti alla base della 
spinta religiosa sarebbero, per Freud, quelli tendenti 
'' alla illimitatezza e alla comunione con il tutto''. La 
religione dunque come grande illusione. 

Grande illusione? 

Ma il concetto di illusione, nella psicologia del 
profondo dopo Freud ha conosciuto sviluppi interes­
santi. Penso a Winnicott che ricostruisce il passaggio 
dalla illusione (il contatto magico del bambino con 
il seno che fa tutt'urio con lui) alla disillusione 
graduale "che può riuscire solo se la madre ha 
offeno al bambino sufficienti occasioni di illusio­
ni... dà a questi l'illusione che esista una realtà 
esterna che corrisponde alla propria capacità creati­
va''. ''In altre parole, conclude Winnicott, la 
questione della illusione è qualcosa di strettamente 
inerente agli esseri umani e che nessun individuo 
risolve definitivamente ... e che nessun essere umano 
si liberi dallo sforzo di collegare la realtà interna con 
la realtà esterna, e che tale sforzo venga alleviato da 
un'area intermedia di esperienze che è indiscussa 
come l'ane e la religione" (Rivière 1936). E ancora: 
"Quest'area intermedia d'esperienza costituisce la 
maggior pane dell'esperienza del bambino piccolo e 
viene in seguito sentita intensamente e conservata 
dall'adulto nel campo dell'ane e della religione, 
nella vita immaginativa e nel lavoro scientifico 
creativo. Si può quindi affermare che l'illusione ha 
un valore positivo" 7 . 

Il bisogno iniziale di illusione è necessario per 
addivenire alla delusione come passaggio di crescita e 113 
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di maturità del senso di sé: l'intuizione dunque di 
fondare il soggetto femminile a partire da questo 
incipit forte, da questa grande illusione che è il sacro 
è allora piu che suggestiva, ma appunto se lo consi­
deriamo come passaggio di un percorso di crescita (il 
dio-femmina è necessario nel senso che la formazio­
ne del soggetto femminile segue il percorso della 
crescita della bambina: l'idealizzazione iniziale, il 
bisogno di illusione - la madre simbolica - deve 
restare per l'appunto solo un passaggio funzionale 
alla delusione e cioè al limite, al finito). O per dirla 
in altri termini occorrerebbe proprio a noi compiere 
il matricidio, cosf come i maschi hanno compiuto un 
parricidio nell'orda primitiva. 

E qui torniamo ad una idea di trascendenza che 
consente l'individuazione di un soggetto (uomo o 
donna) che trova valore solo nella sua irripetibile e 
riducibile finitezza. 

Infine una osservazione su come la tradizione 
cristiana ha tradito per prima questo principio origi­
nario di differenziazione, peccando appunto in un 
eccesso di eguaglianza assoluta, che rispetto alla 
donna ha conosciuto il massimo dell'astrattezza. 

La visione armonica dei sessi 

La valorizzazione del femminile, quale mediazio­
ne speciale con il divino-Eva come colei che prepara 
la caduta e Maria come colei che apre le porte della 
salvezza - è passata sempre attraverso una idealiz­
zazione che smentiva il limite; la donna è stata o 
tutta appartenente alla grazia o tutta al regno della 
natura. 

Natura e grazia nelle donne sembrano rappresen­
tare l'unica dicotomia possibile; essa è mediazione 
con l'assoluto oppure è luogo del finito svalorizzato. 
L'avere espunto il relativo, il parziale come valore è 
anche alla base dell'armonicismo con cui la morale 
cattolica concepisce la relazione tra i sessi. Sede di 
un naturalismo salvato, i sessi esprimono diversità 
troppo pacificatamente conciliabili; armonia e non 
conflitto. Si apre qui il tema del peccato e della 

grazia rispetto alla quale le donne avrebbero molto 
da dire. Vediamo come si arriva ad una conclusione 
armonicistica scegliendo tra i tanti riferimenti, 
alcuni passaggi cruciali del pensiero cristiano. Già S. 
Agostino restituisce un valore positivo alla differen­
za sessuale attraverso una lettura non allegorica del 
Genesi. La distinzione tra i sessi per lui non è frutto 
della caduta ma appartiene al disegno originario di 
dio. 

Tommaso e la Scolastica, soprattutto, aggiunge­
ranno a questa riabilitazione concettuale una riabili­
tazione etica, dando dignità religiosa al ''matrimo­
nio procreatore''. Con Bonaventura si assiste ad una 
eliminazione di ogni emozione sentimentale dalla 
sfera della sessualità. Rimane l'idea del matrimonio 
procreatore come un bene - secondo l'idea tomista 
- dell'ordine naturale e divino. Ma si espunge il 
sentimento "quel moto disordinato dell'anima che 
come sottilmente intuisce S. Bonaventura, fiorisce 
sul terreno del desiderio in quanto figlio dell'assen­
za e quindi della imperfezione: sconosciuto alla 
sana, appagata sessualità naturale che dio avrebbe 
riservato alla sua creatura" 8. 

Non solo si espunge l'amore dal matrimonio, 
come peraltro è avvenuto ali' interno del pensiero 
occidentale, ma si pongono le premesse per quella 
continua confusione che è alla base dell'etica 
sessuale cristiana, confusione tra sfera morale delle 
scelte e piano psicologico del profondo, che ben 
vediamo nella posizione sull'aborto e sugli anticon­
cezionali. La profonda intuizione del pensiero 
cristiano che ha colto il mistero dell'indistricabile 
intreccio tra mente-corpo si è risolta, quando non in 
un rigido dualismo, in una paradossale esaltazione 
materialista della corporeità - in quanto tempio 
dello spirito - che cancella le ambivalenze e le 
contraddittorietà del suo rapporto con il desiderio e 
i sentimenti. La posizione della chiesa sulla contrac­
cezione e la fecondazione artificiale riflettono infatti 
un biologismo esasperato, dove il corpo, nella sua 
accezione piu naturalista, detiene il primato assolu­
to. Diversa e ben piu ricca potrebbe essere una 

riflessione, anche per la cultura laica, sui metodi 
naturali di controllo delle nascite, ma proprio nel 
senso di una attenzione alle dinamiche della relazio­
ne mente-corpo perché è proprio in questo non 
mutilabile innesto che si formano i sentimenti e la 
sfera della morale. La cancellazione di questa 
relazionalità, da parte della chiesa è alla base della 

• visione armonica e complementare del rapporto tra i 
due sessi che con eccessiva pacificazione la morale 
cattolica addita ad esempio. 

Le concezioni cattoliche del '900 sulla soggettività 
femminile 

Due mi sembrano i filoni fondamentali - quelli 
almeno che piu hanno influenzato il pensiero 
cattolico del novecento - sulla definizione del 
soggetto-donna e il suo rapporto con l'etica. 

1) L'una, quella di impronta personalistica, ela­
borata specificatamente soprattutto da Mounier 
negli anni trenta, che nasce da una idea di persona 
che si fonda e si definisce nel suo essere centro, 
veicolo o terminale di relazioni. La donna è un polo 
di questa relazionalità, e le sue determinazioni 
specifiche trovano particolare ascolto in questa 
concezione che esalta appunto la relazionalità in 
polemica con l'individualismo borghese astratto e 
con il collettivismo comunista. 

2) L'altra, largamente utilizzata dal pensiero 
cattolico ufficiale, soprattutto dal pontificato pacel­
liano, nasce invece da una idealizzazione estrema, 
assoluta della donna. Il tentativo di definire utiliz­
zando di volta in volta persino il naturalismo 
positivistico, i tratti di un femminile, naturale e 
spirituale, fuori dal tempo e dallo spazio: La femme 
eterne/le di Gertrude Von Le Fort. 

Secondo la concezione del personalismo cristiano, 
un movimento culturale che nasce in Francia negli 
anni trenta intorno alla rivista Esprit diretta da 
Mounier, la persona è centro di relazionalità sia in 
senso storico che psicologico, la persona è irriducibi­
le e mai del tutto esauribile alle sue manifestazioni 

storiche, possiede una sua imprendibilità che costi­
tuisce il "mistero" di ciascuna persona. 

Questo movimento, a cui in modi diversi farà 
riferimento tanta parte della nuova teologia, da 
Maritain a Ricoeur, è un movimento che non ha una 
fondazione teorico-filosofica rigorosa ma si prefigge 
soprattutto scopi educativi, formativi, politici e 
investe direttamente il piano morale. 

La persona esercita la sua libertà '' sotto condizio­
ne'', e questa esperienza ha un carattere dinamico, 
una fondazione trascendente e si esplica in una 
relazionalità interpersonale9

. 

La persona, in conclusione, non è consapevolezza 
psicologica, né attualità dei fini, né volontà di 
potenza, ma si rivela nel raccoglimento che permet­
te di accorgerci della presenza di un '' ospite 
segreto". "La persona è piuttosto una presenza che 
un essere, una presenza attiva e senza fondo" 10

. 

Siamo qui sulla linea della tradizione platonico­
agostiniana: quell'ospite segreto che si fa presente 
in ogni atto, ma che sfugge ad ogni indagine 
definitiva è l'interiorità di Agostino, l'anima, in 
quanto profondità dell'universo e in cui si rispecchia 
dio. 

Con una simile concezione della persona, la 
donna ritrova una sua familiarità; essendo larga­
mente definita e definibile proprio dalla sua dimen­
sione relazionale11

. 

Ma non per questo occupa un posto speciale; il 
personalismo sfugge infatti al rischio di utilizzarla 
quale esemplare piu rappresentativo della persona. 
In altre parole la donna non è meglio, piu persona 
dell'uomo, come per la cultura cattolica antimoder­
na. Piuttosto è oggetto di una discriminazione 
concettuale e sociale che nega il suo genere. Il 
personalismo infatti oltre a sostenere. la promozione 
della donna ( critica il connubbio spiritualismo + li­
beralismo che producono una idea di famiglia 
privatistico-efficentista, appoggia la collettivizzazio­
ne dei servizi sociali ma anche la interscambiabilità 
dei ruoli nel lavoro familiare, ecc.) è critico verso le 
forme emancipative che si limitano al solo piano 115 



economico. La vera oppressione femminile avviene 
sul piano spirituale: ''Il proletariato - scrive 
Mounier - capovolge la storia perché ha preso 
coscienza della sua oppressione. Un proletariato 
spirituale, cento volte piu numeroso, quello delle 
donne, rimane, senza che ci si sorprenda di esso al 
di fuori della storia... questa impossibilità per la 
persona di nascere alla sua propria vita, che 
secondo noi definisce il proletariato piu essenzial­
mente ancora della miseria materiale, è la sorte di 
quasi tutte le donne, ricche e povere, borghesi, 
operaie, contadine" 12

. Non si tratta qui del 
generico interclassismo della cultura cattolica che 
spesso ha trovato nello specifico femminile un suo 
punto di forza. C'è il tentativo di fare i conti con 
la cancellazione della persona-donna in quanto 
tale, "in quanto non vive una vita di conquista, 
una vita aperta, ma un destino da vinti, un destino 
chiuso, fuorigioco. Esse sono collocate nella 
sottomissione: non quella che può collocare al di là 
della persona il dono di sé per un essere libero, ma 
quella che è al di sotto della persona, rinuncia 
anticipata alla sua vocazione spirituale. Esse errano 
in sé stesse alla ricerca di una identità che non 
conoscono'' 13

. 

C'è la percezione della cancellazione della donna 
come genere: ''Una stirpe che da millenni è stata 
scartata dalla vita pubblica, dalla creatività intellet­
tiva e molto spesso dalla vita stessa, che si è adattata 
ad essere relegata in disparte, nella timidezza e in 
un sentimento tenace e paralizzante della propria 
inferiorità, in una discendenza in cui da madre in 
figlia, certi elementi essenziali dell'organismo spiri­
tuale umano sono rimasti incolti ed hanno potuto 
atrofizzarsi durante i secoli" 14

. 

La persona donna 

Lo sforzo di affrontare in sede teorica questo 
nodo, avviene secondo un approccio certo datato, 
cioè attraverso le teorie sul carattere e il rapporto tra 

116 cultura e natura, un dibattito però che conosce negli 

anni trenta una ricchezza che ci può dire ancora 
molto. 

Anche se i termini si presentano nelle forme sem­
plificate che ben conosciamo della cultura di quegli 
anni: come districare il rapporto natura-storia, cosa è 
esito storico e cosa è naturale del femminile. Temi 
che vengono esposti nel fascicolo di Espn·t del 1936 
dedicato al problema della donna, 13 anni prima che, 
uscisse Il secondo sesso della de Beauvoir. 

Sintomatico di questo dibattito sarà poi la posizio­
ne della rivista su questo libro che viene accolto con 
vero entusiasmo ma criticato per eccessivo storicismo 
e scarsa considerazione dei fondamenti fisiologici 
dell'essere donna 15; mentre invece un giudizio op­
posto verrà dato alle posizioni di H. Deutsch (La 
psycologie des femmes), radicalmente criticate, in 
nome di un impianto storicistico, umanistico-esi­
stenzialistico, che non può accettare che passività, 
masochismo e narcisismo appartengano - come so­
stiene la psicoanalista - "per natura" alla psicologia 
femminile 16. 

Nel testo Trattato sul carattere, Mounier aveva 
scritto: "Il sesso è piu profondo della civiltà" 17

. C'è 
dunque sul piano della individuazione di genere una 
inedita attenzione alle permanenze. Il personalismo 
riconosce, e con una certa consapevolezza ed articola­
zione, le differenze di genere. E infatti Mounier si 
chiede: ''La donna, è essa persona atraverso la stessa 

• d 11' l • ~" 18 man1era e uomo, attraverso e stesse v1er . 
Ma il riconoscimento della persona-donna (nel 

senso della sua definizione come individuo-soggetto) 
è comunque subordinata al riconoscimento - l'unico 
che la definisce sul piano etico - della donna in 
quanto persona. È insomma la persona, la sua spiri­
tualità, nel senso che si è detto pn:ma, che determina 
ti campo etico sia per l'uomo che per la donna. 

''Il sesso è piu profondo della civiltà'' aveva affer­
mato Mounier, nel Trattato sul carattere ma per 
concludere che '' la persona è ancora piu profonda 
del sesso" . 

Il piano etico è definito per l'uomo e per la donna 
a partire dalla relazionalità, che riescono a vivere sul 

modello trinitario di dio. Una relazionalità che può 
essere alienante o fonte di integrazione, ed è esatta­
mente su questa alternativa che si gioca la scommessa 
etica. Essere significa amare: "Ogni follia è uno 
scacco di rapporto con gli altri: l'alter diventa alienus 
d • • l d. '' 19 M e 10 a mia vo ta 1vento estraneo a me stesso . a 

in questa dimensione di amore la donna non ha 
nessun specifico carattere donativo come invece si 
potrebbe supporre. Diversamente si compie una 
analisi molto lucida sulla necessità di sganciare la 
persona-donna dalla sua funzione biologica mater­
na: "Per la donna troppo spesso c'è stata identifica­
zione tra persona e funzione, finendo con lo sbiadire 
la vocazione personale a vantaggio della esaltazione 
d 11 fu . . d . , ,20 e a nz1one npro utuva . 

Per concludere, questo filone di pensiero cattoli­
co, che ha segnato la cultura maritainiana, storicista, 
quella che ha cercato di interrogarsi criticamente 
sull'individuo borghese ma non in chiave integrale e 
antimoderna, si spinge molto in avanti sulla indivi­
duazione della soggettività femminile ma mai fino al 
punto di attribuirle una sua a~tono~a e au;<?suffi­
cente determinazione e fondazione etica. Ne m be­
ne, né in male. 

La donna non è portatrice in virtu della sua diffe­
renza di nessun "valore" etico proprio, non è depo­
sitaria di una mediazione speciale di salvezza sua e 
del genere umano che la fa essere predisposta alla 
oblazione e alla donatività. 

La femme eterne/le 

Ma esiste un'altra visione del femminile, da parte 
della cultura cattolica moderna, quella di un pensie-
ro forte, fortissimo sul femminile. . 

A piu riprese l'umanesimo laico ha accusato il 
cristianesimo di avere effemminato, svirilizzato il 
processo di civilizzazione dell'occidente. Tanti, illu­
stri e diversissimi sono i sostentori di questa tesi: 
Celso, Machiavelli, Fuerbach, Nieztsche. 

Il femminismo cristiano impersonato dalla Von Le 
Fort conferma e dilata tale convinzione: diventando 

piu femminile la civilizzazione ~iven~erà piu um~­
na. Questo processo troverebbe 1 suoi fondamenti: 
nella atemporalità della donna, in una sostanziale 
esaltazione dell'antimoderno, nella sofferenza e nel­
la espiazione quale luogo proprio del femminile. 

La donna eterna incarna ai suoi vertici massimi 
l'immagine di potenza, e conosce una vera e propria 
onnipotenza, nella forma trinitaria femminile di 
vergine, sposa, madre. Non ripercorro qui queste 
analisi che, con diverse varianti, sono comparse a piu 
riprese nella tradizione ufficiale della chiesa, e_ d~ 
ultimo hanno trovato larga eco nella stessa Multens 
dignitatem di Wojtyla. 

"L'uomo incarna- scrive la Von Le Fort- il valore 
eterno dell'istante, la donna l'infinito di un susse­
guirsi di razze, l'uomo è la roccia sulla quale riposa il 
tempo. La donna è il fiume che lo fa progredire. La 
roccia ha una forma fissa, rigida. Il fiume è fluido' '21

. 

Una definizione del femminile piu che ricca, tra­
bordante di attributi a lei specifici e soprattutto 
eccelsi. 

Il femminile quale rigenerazione dell'umanità a 
partire dalle sue radici profonde, originarie, (la ter~e­
strità, la natura, la grande madre, la terra), tocchia­
mo qui i topoi piu comuni e classici di tante culture 
orientali e occidentali ( cito per tutte le correnti saint­
simoniane che nella loro eresia, di un salvatore don­
na, che veniva dall'oriente e incarnava tutto "il 
femminile'' ci forniscono un esempio che consideria­
mo poco nelle nostre analisi). 

In questa concezione cattolica prevale la spirituali­
tà sulla naturalità quale elemento salvifico di cui 
sarebbe portatrice il femminile che, appunto, attie­
ne ali' ordine metafisico. 

Non è dunque questa esaltazione astorica del fem­
minile che è particolarmente significativa, quanto la 
ragione che la fonda e cioè il fatto di possedere un 
legame speciale, unico con il dio cristiano. All'uomo 
appartiene la trasformazione del mondo, alla donna 
l'essere trasformato da dio. Esiste cioè una stretta, 
intrinseca complicità tra la intuizione femminile e 
l'intuizione religiosa; non nel senso della cultura 117 
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cattolica meno fondamentalista secondo la quale 
esiste una religiosità specifica femminile che per 
molti versi supera quella dell'uomo. C'è in questa 
concezione integrale del femminile qualcosa di mol­
to piii profondo; una maggiore - nel senso di unica e 
speciale - vicinanza del femminile con dio, addirit­
tura un intervento del femminile su dio, una trasfor­
mazione reciproca, un luogo di riconoscimento reci­
proco, che si trova nella comune sofferenza, come 
luogo di espressione e conoscenza di sé e come luogo 
di produzione di etica. Una etica della differenza 
appunto, prodotta specialmente dalle donne in 
quanto tali, in una relazionalità che non è essa 
stessa, in quanto tale, oggetto e soggetto di etica, ma 
che è pretesto, spesso estrinseco, per una solitaria e 
nobile dedizione autistica femminile al dolore. Si 
produce una sorta di esaltazione in questo rapporto 
speciale con dio che è fonte di legittimità e di 
conferma dell'essere donna: ''Piu una donna è santa 
e piii ella è veramente donna''. 

Per questo le polemiche della Von Le Fort con il 
femminismo di inizio secolo vertono tutte sui limiti 
dell' emancipazionismo, che ella dice, è necessario, 
ma "per la donna l'importante è gettare sulla bilan­
cia 'la potenza del simbolo"'. E parafrasando Ago­
stino che diceva "Ama Dio e fa ciò che vuoi" la Von 
Le Fort sulla scia del Jtat di Maria afferma ' ' sii 
veramente donna e fa ciò che vuoi" 22 . 

Le assonanze con l'attuale bisogno di fondare sul 
sacro una legittimazione della differenza, sono evi­
denti. Certo, diversi sono gli esiti; nella visione 
cattolica di cui si è detto, lo sbocco morale è la 
sofferenza, ma non credo che un esito diverso del 
rapporto donna-morale si produrrebbe nel fondare il 
proprio sé su una divinità femminile, piuttosto che 
su una maschile. L'alma mater conosce la sua poten­
za passando sempre e comunque da una valle di 
lacrime, anzi la mater dolorosa è piii insinuante e 
pericolosa del dio monoteista e potente. Certo - e 
qui si aprirebbe un altro discorso - nella misura in 
cui siamo noi le produttrici dei nostri simboli, tutto 
diventa un grande gioco proiettivo sempre legittimo 

ma sulla cui efficacia mantengo forti riserve. 
Per quanto riguarda l'utilizzo fatto dalla chiesa, si 

può dire che a partire dall'800, ma è un processo già 
avviato dopo la rivoluzione francese, da quando cioè 
la chiesa diventa parte della società umana, parziali­
tà, tra le altre, perde la sua universalità, la chiesa si 
avvale largamente di una critica alla modernità in 
nome e in chiave femminile. La donna è storicamen­
te e teoricamente un cardine fondamentale della sua 
lotta antimoderna (e per questo sarebbe interessante 
ragionare: a partire da de Maistre). La donna dimo­
strerebbe clamorosamente i limiti dell'individuali­
smo borghese (egoista, astratto, atomizzato, rapace, 
onnipotente ecc.) ma tra queste critiche fatte pure in 
nome suo, non viene mai ricordata la negazione che 
l'individualità borghese stessa ha sempre operato sul 
soggetto femminile. Cioè è come se la chiesa non 
traesse mai - nel suo discorso sulla donna - le 
conclusioni storico-politiche delle sue affermazioni 
di principio. Ma su questo si aprirebbe tutto un altro 
discorso: quello di una analisi della pastorale cattoli­
ca sulle donne. 

Dalla trasgressione alla tradizione, dalle eretiche alle 
sante 

La valorizzazione, attraverso una crescente produ­
zione di studi e ricerche degli aspetti piii tradizionali 
della religiosità femminile, l'attenzione cioè a non 
privilegiare solo il filo rosa delle eresie e trasgressioni 
femminili, troverebbe, secondo alcune, la sua radice 
profonda in una critica al moderno. Se volessimo 
esprimere questa tendenza nel linguaggio dell'attua­
le dibattito in corso nella cultura cattolica italiana 
potremmo parlare di una critica in chiave femminile 
al cosi detto "neoprotestantesimo". 

Se gettiamo invece uno sguardo rapido alla produ­
zione legata a questo filone di ricerche, un passaggio 
obbligato mi sembra restino gli studi della storica 
Zemon Davis che ha analizzato le culture popolari 
del '500, e dunque l'atteggiamento, la condizione 
delle donne di fronte alla riforma. Questi studi 

contestano la tesi weberiana espressa nella sociologia 
delle religioni - secondo cui le donne sarebbero piu 
sensibili al profetismo e millenarismo non di tipo 
politico-culturale, ma essenzialmente emotivo-isteri­
co, fer ribadire, invece il nesso tra donne e pensiero 
alto 3

. 

Questo processo però non coinvolge le donne già 
colte ( che restano cattoliche) ma quelle che avevano 
già una autonomia economica (le classi intermedie) 
che cosi ali' emancipazionismo classico aggiungono 
quello teologico-intellettuale. 

Il risultato, secondo la Zemon Davis, sarebbe che: 
a) nessuna donna calvinista dimostrò la creatività 
delle grandi protagoniste della contro-riforma; tra 
gli esempi ricorda Angela Merici che nel 15 30 fondò 
a Brescia un nuovo ordine di suore non di clausura24

; 

b) che nessuna donna della riforma scrisse quanto le 
cattoliche del medesimo ambiente culturale e so­
ciale. 

Ma l'aspetto di queste riflessioni che piii interessa 
in questa sede è la valutazione del celibato e della 
verginità che conoscono diverse accezioni nella tradi­
zione cattolica e in quella protestante. ''La critica 
protestante al celibato negava prima di tutto il con­
cetto che il maschio avesse maggiori capacità della 
femmina di disciplinare i propri impulsi sessuali' '25

. 

Come è noto, questa tesi è una delle non ultime 
cause che hanno sostenuto la necessità della clausura 
femminile. Ben diversamente il protestantesimo fi­
niva con il mettere sullo stesso piano il desiderio 
maschile e quello femminile. Mentre nella tradizio­
ne cattolica il primo era capace di controllo e misura, 
tramite l'astinenza, il secondo, quello femminile, 
era luogo invece dell'eccesso e della incontinenza e 
dunque andava preservato: da qui la verginità come 
tutela della integrità femminile, come metonimia 
del femminile. Ma proprio l'operazione paritaria 
operata dalla riforma sul piano di una medesima 
identità e desiderio sessuale mentre spogliava il cam­
po da molti pre-giudizi sulla sessualità femminile 
finiva però con l'assimilarla tout-court a quella ma­
schile. Il modello protestante, avrebbe dunque pro-

dotto una soluzione assimilazionista. Assimilò cioè 
finalmente la donna alla cultura e alla religiosità 
maschile in funzione paritaria, emancipatrice, con il 
risultato di omologare quella femminile a quella 
maschile. 

''Indubbiamente la soluzione riformata promosse 
un certo grado di desessualizzazione della società, 
neutralizzando in qualche misura le forme di comu­
nicazione e certi luoghi di culto, che vennero aperti 
alle donne. Si trattò di conquiste importanti, che 
arricchirono le donne di strumenti nuovi ed entram­
bi i sessi di nuove esperienze. Ma la soluzione assimi­
lazionista, portò con sé anche altre perdite: l'asceti­
smo terreno negava ai laici, uomini e donne, quella 
comunanza di vita ricreativa e festiva consentita dal 
cattolicesimo; escludeva la vita comunitaria del mo­
nastero come alternativa istituzionale e rispettabile 
alla vita privata della famiglia; abolendo le sante 
come modelli esemplari per entrambi i sessi, annul­
lava una ampia gamma di affetti e attività; infine, 
eliminando dalla sfera religiosa qualsiasi identità e 
forma di organizzazione femminile a sé stanti, ren­
deva le donne un poco giu vulnerabili ali' assoggetta­
mento in ogni campo" 6

. 

Una lettura anche questa non isolata, comune a 
piii di un filone culturale, basti pensare aJung: "Il 
protestantesimo ha manifestamente perduto il con­
tatto con gli enormi sviluppi archetipici che hanno 
luogo nell'anima sia del singolo che della massa e 
con quei simboli che sono destinati a compensare 
l'attuale situazione mondiale innegabilmente apoca­
littica' '27

. Letture che andrebbero rivisitate molto 
piii criticamente oggi alla luce di una intrinseca 
ambiguità dei processi di modernizzazione che han­
no investito e prodotto le trasformazioni della sog­
gettività femminile in un senso non solo univoca­
mente omologato. 

Maria la madre vergine 

Ma resta indubbia la straordinaria ricchezza degli 
studi sempre piii numerosi su quell'universo di sim- 119 
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boli religiosi e di figure sacre intermedie, le sante, le 
protettrici, per non parlare delle diverse utilizzazioni 
della devozione mariana. 

A partire dagli studi avviati da Peter Brown28 sulla 
trasposizione, avvenuta nei primi anni del cristiane­
simo, sul piano celeste del rapporto terreno di prote­
zione è cresciuta una messe di ricerche sul potere 
legato al culto delle sante che vengono erette a rango 
di patrone ideali a partire da un posto infimo occu­
pato sul piano del potere terreno. In questa direzio­
ne di lavoro, la studiosa italiana Sofia Boesch Gaja­
no, da anni è impegnata nella produzione e nel 
coordinamento di una ricca serie di ricerche, signifi­
cative sul piano scientifico e originali nell'approccio 
ai modelli di santità29

. 

Studi recenti mettono in luce forme di santità non 
direttamente controllate dalla chiesa e che traggono 
la loro forza proprio dalla estraneità al potere "con­
taminato" del mondo: una assenza di potere diretta­
mente proporzionale alla potenza spirituale e anche 
materiale che riescono a esercitare anche sugli uomi­
ni. Insomma "il patronage delle sante sembra quin­
di legato ad un ribaltamento simbolico del basso 
valore che la società attribuisce all'identità femmini­
le"3o. 

Ma la madonna come simbolo del potere femmi­
nile resta il tema su cui convergono maggiormente 
ambiguità e idealizzazioni, il precipitato di tutte le 
proiezioni maschili sul femminile e le stesse fantasie 
delle donne. 

Molto schematicamente potremmo dire che la let­
tura classica della teologia femminista aveva, da una 
parte valorizzato in positivo la figura della madonna 
per la sua autonomia, caparbietà, accettazione del 
figlio in solitudine contro le regole sociali, per la sua 
forza: il fiat di Maria; e dall'altra aveva colto gli 
aspetti di passività che riconducevano la donna alla 
sua funzione materna e alla desessualizzazione della 
verginità. 

Perché, come già aveva colto sempreJung che con­
siderava "l'assunzione di Maria al cielo l'avvenimen­
to religioso piu importante dai tempi della Rifor-

ma'', per la prima volta nella cultura occidentale, do­
po Iside e Sophia, la donna, accede al sacro, definen­
done essa stessa, in quanto donna, i connotati. 

La chiesa cattolica riconosce che anche dio ha 
bisogno della donna, che essa è nella figura di Maria 
- come dice il papa nella enciclica sulla madonna, 
Redemptoris mater - corredentrice del disegno salvi­
fico di Cristo in quanto ne pre-cede e prosegue il suo 
avvento. Un riconoscimento teologico straordinario 
che ha contribuito a raffreddare ulteriormente il 
rapporto ecumenico con i protestanti. 

La maternità verginale di Maria era stata letta dalla 
cultura emancipazionista come una deprivazione, 
una negazione della identità sessuale femminile. 
Oggi, invece, la possibilità di disgiungere sessualità e 
procreazione viene valorizzata come simbolo di po­
tenza del femminile: l'accedere al figlio senza passa­
re per il padre è assunto come il massimo di potere 
simbolico. Del resto l'idea tradizionale di verginità, 
trasmessa soprattutto dal pensiero teologico maschile 
aveva in sé un assoluto carattere di passività. Un'idea 
di verginità che, come scrive la storia Luisa Accati, 
studiosa della simbologia mariana in quanto imma­
gine e modello del potere femminile, non ha quella 
qualità attiva che si riscontra ad esempio nella realtà 
pagana di settori di donne rurali del '600, per le 
quali era vissuta come affermazione di potenza fisi­
ca. Il messaggio sulla verginità che è stato associato 
alla venerazione di Maria nella tradizione, non pre­
senta affatto questi caratteri. "La Verginità della 
Madonna assomiglia di piu al concetto di verginità 
femminile proprio degli uomini, e cioè un concetto 
relativo, vergine è una donna che non conosce uo­
mo, è intatta ed è perciò l'ostacolo, la prova da 
superare" 31

. 

La mistica e la monastica: luoghi dell'eccesso e del 
limite 

La mistica è considerata un teatro speciale del 
mondo interiore femminile e del suo modificarsi. 
Perché si fonda sul sentimento di separazione, di 

perdita e di distacco dall'unico oggetto amato 
(l'originaria fusione con la madre) e anela al 
ritrovamento, in un desiderio di ristabilire questo 
contatto, desiderio che cresce proprio nella mancan­
za e nella assenza di questo oggetto d'amore. Un 
vuoto interiore, la mancanza femminile, che Lacan 
- è attraverso la sua mediazione infatti che è filtrato 
il rapporto donne-mistica nel dibattito italiano -
vede nel desiderio smisurato femminile per l'unico, 
il solo, che sarebbe simboleggiato dall'uno del dio 
monoteista. 

Il tema centrale è dunque quello della separazio­
ne, vissuta nelle due modalità, come lutto che si 
riesce ad elaborare senza che esso intacchi la 
struttura del sé e in quello della malinconia che 
rende stabile la perdita, perché nella separazione si 
perde una parte di sé irrimediabilmente, e si ha 
quindi uno stato di distacco tra sé e il mondo. 

L'esperienza contemplativa mistica o monastica 
conosce tutte queste diverse accezioni della separa­
zione e, attraverso tappe e processi interni che 
procedono per gradi, può approdare ad una soluzio­
ne consolatoria della ferita - e questa è ''una 
soluzione'' largamente vissuta quella piu frequente 
nella religione femminile - che attraverso la passio­
nalità amorosa mistica verso il corpo di Cristo 
maschio e delle sue sofferenze altro non ricerca che 
ritornare a diventare tutt'uno con esso nelle sue 
forme desessualizzate. E quindi dio, in questo stato 
di indistinzione, confusione, senza il quale ci si 
sente perse, diventa di volta, in volta, indifferente­
mente sia padre che madre. 

Ma c'è anche un altro possibile esito di questo 
cammino interiore che è quello di accettare la 
perdita senza risarcimento ( senza la consolazione 
della religione), convivendo con questa mancanza, e 
vivendo proprio la condizione di distacco come un 
passaggio costitutivo e non !ransitorio, funzionale 
alla ricomposizione finale. E la famosa metafora 
della buia notte dei mistici, è il luogo del deserto. 

Essa rimenda ad una diversa idea della stessa 
religiosità, legata piu alla scommessa che non alla 

consolazione, meno ad una idea trionfante e 
rassicurante della resurrezione e osserva piu la 
paura, la vacillazione del Cristo sulla croce, che 
pensa davvero di essere stato abbandonato, non per 
rendere ancora piu fastoso il trionfo, ma in modo 
radicale; pensa infatti che la perdita, la morte, può 
essere assolutamente definitiva. 

È esattamente questo il cammino percorso dalla 
vita e dalle riflessioni di Simone W eil che è tutta 
concentrata ad accettare il vuoto, la perdita, senza 
aspettarsi né un risarcimento nella religione, e tanto 
meno nella sacralizione della storia ma senza 
neppure essere sedotta dalla accettazione pacificante 
del dolore stesso (il dare senso al dolore della 
esperienza cristiana). Tutto il suo insegnamento è 
secondo me in questa tensione a non riempire i 
"buchi", a vivere la dimensione religiosa della 
assenza di dio, come se dio non ci fosse o fosse per 
primo sconfitto. Con una tensione molto vicina allo 
gnosticismo. E questo per vivere la condizione di 
perdita come l'unica che rende produttiva la 
sofferenza. ''Ogni dolore - ella dice - che non è un 
distacco è un dolore perduto" 32

. 

E questa seconda lettura della mistica, quella non 
riconciliata è non solo un percorso di maturità e di 
crescita generici, ma individua dei passaggi specifici, 
propri della costruzione della identità femminile. 
Un itinerario che conosce significativi punti di 
contatto con la esperienza psicoanalitica femminile: 
un tratto comune è la consapevolezza della perdita 
di una unità perduta e dunque dell'onnipotenza. 
Ciò che invece la differenzia dall'esperienza religio­
sa è il senso negativo che una certa religiosità - nella 
accezione piu comune - attribuisce alla separazione 
per ricercare piuttosto una unità, una ricomposizio­
ne superiore, in cui l'esito scontato della salvezza 
sopravanza sulla incertezza del dubbio. Diversa­
mente nel percorso analitico lo sforzo è quello di 
ritrovare dentro di sé questa unità perduta, conside­
rando proprio la separazione un passaggio obbligato 
di crescita che conduce all'unità del sé e non un 
ostacolo verso l'assoluto. 121 
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La esperienza monastica 

La spiritualità monastica si rivela invece panico­
larmente significativa in due accezioni: sul piano 
della genealogia storica del soggetto femminile ha 
rappresentato un primo spazio di libenà fuori dalla 
vita privata del matrimonio - anche se non bisogna 
idealizzare eccessivamente la vita nei monasteri e 
sottovalutare, come è accaduto in ceni orientamenti 
storiografici il carattere repressivo e violento delle 
monacazioni forzate funzionali alle strategie fami­
liari-. Il monachesimo femminile però rappresenta 
indubbiamente una tappa deHa emancipazione 
femminile in quanto spazio potenzialmente ''per 
sé' ', in presenza di condizioni esterne ancora piu 
punitive, come occasione di gestione amministrativa 
e di potere (il ruolo delle Abadesse è stato spesso 
superiore a quello dei vescovi), come possibilità di 
studio o comunque di un lavoro non solo manuale 
ripetitivo, o esclusivamente domestico. 

In secondo luogo il monachesimo femminile è stato 
anche una tappa nella costruzione della identità fem­
minile; un momento imponante nella formazione 
del soggetto femminile, un passaggio interiore che 
per la prima volta ha consentito di sperimentare il li­
mite come controllo sul proprio corpo: una prima tap­
pa di sublimazione della libido in chiave strettamente 
femminile. 

Ricordo al proposito un intervento di Silvia Veget­
ti33 che cercava di interrogare al femminile le analisi 
di Foucoult sulla genealogia del soggetto moderno: 
come si è passati dal principio di piacere a quello di 
realtà, dall'eroe greco classico, eccessivo e infantile al­
l'uomo adulto. Foucoult ragiona infatti su come que­
sto sentimento trabordante di sfida eroica e onnipo­
tente si trasformi nella temperanza dell'uomo della 
Grecia del IV secolo che dimostra le proprie energie 
autolimitandosi, per un maggiore uso produttivo di 
sé34_ 

Una sona di sublimazione, un investimento su se 
stesso che argina dissipazioni onnipotenti raggiun­
gendo cosi una signoria che lo rende sicuro e padrone 

del mondo, del pubblico. 
La donna è esclusa da questo processo di autopre­

servazione, e confermerebbe dunque quella scarsa ca­
pacità di sublimazione, quell'assenza di spinte supe­
regoiche che le saranno rimproverate da Freud. Pro­
prio perché relegata allo stato di natura, alla condizio­
ne della riproduzione ( suo è il l' oicos, la casa e non 
l'agorà, il pubblico) è incapace di investire narcistica­
mente su se stessa per poi spostare la propria libido su 
altri oggetti di interesse, diversi dal corpo e dal sesso. 

Solo con il cristianesimo, secondo questa lettura, la 
donna può accedere all'etica e uscire dal bisogno. Il 
monachesimo femminile rappresenta in questa inter~ 
pretazione una vera e propria svolta, quella della ge­
stione del desiderio femminile, perché è qui che per la 
prima volta ella opera un risparmio energetico di libi­
do, nel senso che fa esercizio del limite, si autolimita, 
come l'uomo del IV secolo, come alle origini, alla fon­
dazione del soggetto maschile moderno. Qui la don­
na sceglie di investire coscientemente su qualcosa 
d'altro che non sia la maternità o l'uomo. La monaca 
è la prima che passa dalla sessualità riproduttiva a 
quella psicologica, attraverso l'esercizio del limite, 
come è evidente dalla spiritualità monastica, e dalla 
sua stessa forma liturgica, con i suoi ritmi e i suoi tem­
pi, e da tutto il suo appa~ato simbolico. 

Cosi, per concludere su questo punto, se la mistica, 
come si diceva, è il luogo dell'eccesso (nella lettura la­
caniana con le sue relative filiazioni culturali tra le 
donne, la mistica è femminile è anzi ti femminile, per 
il bisogno di fusiomùità senza confini); diversamente 
la monastica, è luogo della temperanza, della capacità 
di darsi dei confini, e dunque di diventare soggetto 
autonomo, in una ritrovata capacità di rappono con la 
realtà, conservando pienamente il rispetto della pro­
pria differenza. 
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FRANCESCA IZZO 

IMMAGINI 
DEL SOGGETTO MODERNO: 

ETICA E SOGGEITIVITÀ 

1. Vorrei provare, per quanto è nelle mie possibi­
lità, a sciogliere e rendere cosi meno ambiguo qual­
cuno dei problemi che il titolo del nostro seminario 
solleva. 

Non c'è dubbio infatti che con il termine indivi­
due si intende segnalare la tendenza, già assai marca­
ta, al dissolvimento di una condizione, sociale e 
culturale, delle donne che è stata il fondamento di 
una relativa omogeneità della loro coscienza riflessa; 
la tendenza cioè sempre piu ampia alla conquista 
non solo formale ma reale della libenà soggettiva. 
D'altra pane parliamo di soggetto morale femminile 
che, comunque lo si voglia intendere, indica la 
nascita di un'identità transindividuale. Nella con­
giunzione - che, come cercherò di mostrare per 
rapidi schizzi, solleva una questione del tutto inedita 
per l'idea moderna del soggetto - di individue e 
soggettività morale mi pare si colga l'intenzione di 
collocare il pensiero e la pratica delle donne su un 
piano assai diverso dalla tendenza a singolarizzare, 
sottolineando ed enfatizzando tutte le differenze, i 
molteplici soggetti e figure che agiscono nelle nostre 
società post-industriali. 

Il termine individue può evocare, ed in molte/i 
evoca, l'idea che in aggiunta a tutte le numerose 
differenze (sempre piu in crescita nelle cosiddette 
"società complesse") che segnano gli individui in 
carne ed ossa e ne fanno delle singolarità irriducibili 
a relazioni generali ed universali, deve essere affer­
mata anche la differenza sessuale. Una differenza 
che, proprio perché fondata sulla corporeità, su una 
nota biologico-naturale o su un'esperienza di vita 
maturata nel contatto con una dimensione sostan­
zialmente astorica, può essere fatta valere solo nella 123 
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sua immediatezza, e quindi non ha da mediarsi con 
alcunché. Pretende solo di essere riconosciuta come 
una particolarità che accanto alle altre, fa degli indi­
vidui la realtà ultima, cosr che le relazioni, i rappor­
ti, le finalità generali si dispongono su un piano 
astratto e separato, puramente convenzionale, che 
non tocca la loro concreta esistenza. Da una parte gli 
individui, centri di infinite differenze e dall'altra le 
relazioni formali che regolano sempre piu debol­
mente i loro rapporti. 

Ma noi poniamo il termine ( e la realtà delle) 
individue a fondamento della nascita del soggetto 
morale femminile. Volendo per ora solo limitarmi a 
sottolineare il significato piu comune attribuito al 
soggetto morale nella nostra cultura, occorre dire che 
si ha moralità quando si trascendono gli impulsi, le 
passioni, le inclinazioni particolari puramente sog­
gettive e come regole delle proprie azioni ed inten­
zioni si fanno valere principi universali. La nozione 
di morale nasce dalla esigenza, propria del mondo 
moderno, di ritrovare su un terreno integralmente 
razionalizzato e liberato sia dai vincoli della trascen­
denza che dalla tradizione, ciò che possa legare i 
singoli, senza negare né la loro libertà soggettiva né 
la loro eguaglianza cosiddetta naturale, al rispetto e 
all'osservanza di leggi e norme universali. Insomma 
dalla esigenza di connettere l'individuo a ciò che si 
pensa debba essere la comune vita del genere nelle 
sue molteplici manifestazioni pratiche. 

Se noi parliamo di soggettività morale riguardo 
alle individue mi pare che ci riferiamo, seppur allusi­
vamente, ad un che di universale che nel loro agire 
pratico ha da rendersi visibile. 

Di che natura è questa universalità? Quale è il suo 
fondamento, quale il suo titolo di legittimità? È 
evidente che si tratta di una universalità sessuata. 
Una specie in cui non ci si è mai imbattute nella 
nostra storia. 

La tentazione potrebbe essere quella di aggirare 
l'inedito problema e presentare una soluzione che in 
apparenza sembra essere abbastanza soddisfacente. 

Le donne pretendono ad una sessuazione del loro 

essere individui, al riconoscimento del fondamento 
sessuato del loro libero agire, perché la differenza 
sessuale è depositaria di un destino morale, di cosid­
detti valori morali, i quali, esclusi o marginalizzati, 
dalla cultura maschile dominante, trovano oggi la 
via di dirsi ed affermarsi per la libertà e soggettività 
conquistate dalle donne. In questa visione la libertà 
e soggettività delle individue appare come un mez­
zo, sebbene di grande momento, per veicolare valori 
e principi quali la pace, la salvaguardia dell'ambien­
te, ecc., che sembrano inerire di per sé (non importa 
qui appurare se sono frutto di una determinata 
storia) alle donne. Cosr l'eticità immanente alla dif­
ferenza sessuale sembra garantire la conquista della 
libera soggettività dallo scivolamento nella afferma­
zione della pura singolarità del sé. 

Essere legge a se stesse 

Io non credo che il senso in cui si parla di nascita 
del soggetto morale femminile sia da ricercare in 
questa direzione. E non tanto perché (sarebbe una 
motivazione puramente empirica) solo alcune donne 
si fanno interpreti di questi valori, sono portatrici di 
tale bene, ma perché è una visione che resta ancorata 
a un'idea sostanzialistica (quella stessa idea sostan­
zialistica che con un semplice mutamento di pro­
spettiva ha condannato le donne alla mancanza di 
soggettività) dell'essere morale che tutta la filosofia 
moderna ha irrimediabilmente spazzato via. Una 
concezione della morale che fa perno su una dottrina 
delle virtii, per la quale un soggetto è piu o meno 
morale, è piu o meno libero secondo i beni ( occorre 
ci sia una gerarchia obbiettivamente costituita) ai 
quali informa la sua condotta di vita. Nel pensiero 
antico e vetero-europeo l'etica era appunto il sapere 
di queste virtu gerarchicamente ordinate secondo un 
finalismo che rispecchiava un ordine cosmologico o 
divino. La modernità ha distrutto alle radici questo 
ordine ''sostanziale'' dal momento che suo principio 
è diventato l'infinito valore della libertà del sogget­
to. 

È nella sessuazione dell'individuo libero ed eguale 
che va ricercato il fondamento della morale femmi­
nile, non nei contenuti che essa può veicolare, poi­
ché la questione io credo riguarda la forma della 
libertà, che è la categoria costitutiva della morale 
moderna. 

Si può essere responsabili delle proprie azioni, del 
proprio agire non solo se si è liberi da tutela, se non 
si è in condizione di "minorità" economica, spiri­
tuale ed intellettuale, ma se la propria libertà è 
principio di autonomia (in senso etimologico), di 
autodeterminazione, se si è legge a se stessi. Cioè se 
la libertà è positivamente determinata. Parlare di 
soggetto morale femminile implica l'idea di una 
libertà che nel pretendere di essere fonte di legisla­
zione autonoma del proprio agire apre una duplice 
questione, di carattere gnoseologico. 

1) La critica di una data costituzione storica della 
libertà, secondo la quale la differenza sessuale è solo 
vincolo naturale da cui occorre liberarsi per accedere 
all'agire pienamente umano e quindi morale; un'i­
dea di libertà fondata sul genere come neutro. 

2) La autoriflessione (per usare una categoria he­
geliana) interna al genere femminile, si potrebbe 
anche dire il riconoscimento reciproco delle donne. 
Mi rendo conto di sollevare una questione controver­
sa, che in certa misura inquieta anche me; ma non 
riesco logicamente, e non solo sulla base dell' espe­
rienza vissuta (autocoscienza, pratica della relazione 
fra donne), a pensare legittimamente fondata l'auto­
nomia, l'autodeterminazione del soggetto femmini­
le senza quel contenuto positivo rappresentato dalla 
mediazione interna al genere. Non credo che questo 
aspetto debba evocare lo spettro di una separatezza, 
della interruzione e chiusura del rapporto con l'altro 
sesso e con il mondo. Esso rimanda piuttosto al 
formarsi di quella circolarità ideale fra le simili che 
sola può dare fondamento all'ordine duale. 

2. Chi è il soggetto morale secondo la concezione 
moderna? 

Nonostante che all'origine, cosf come per lungo 

tratto della loro storia, nelle teorie moderne si parli 
di stato di natura, quale condizione che logicamente 
dà conto della dissoluzione dell'ordine etico e reli­
gioso tradizionale e della eguaglianza e libertà natu­
rali di tutti gli uomini, il carattere peculiare, distinti­
vo del soggetto morale è consegnato nello scarto, che 
giunge sino alla contrapposizione, tra naturalità ed 
agire morale. L'individuo naturale non solo non si 
identifica con il soggetto morale ma ne è spesso 
l'antitesi. 

Il vuoto della differenza nel moderno 

La sfera della moralità - che pure è prodotto della 
volontà e non piu dell'istinto (Aristotele) o della 
legge naturale (S. Tommaso) - si presenta come una 
costruzione della ragione, del sapere, del pensiero. 
Non è certo un caso se con il fondatore dell'etica e 
della politica moderna, con Hobbes, la sfera del 
comportamento pratico degli uomini muti di statuto 
epistemologico, passando da sapere prudenziale, 
probabile come era nel mondo antico e vetero-euro­
peo, a scienza, a filosofia pratica. Scrive a questo 
riguardo M. Riedel: ''Per Aristotele e per la scolasti­
ca orientata in senso aristotelico non c'è un diretto 
nesso di fondazione fra metafisica e filosofia prati­
ca... Ciò muta... nel diritto naturale del XVII e 
XVIII secolo. La teoria qui si estende alla struttura 
della filosofia pratica e lr pone la stessa esigenza di 
una fondazione universale che viene presentata dal-
1' ideale metodologico della scienza moderna" 1

. La 
morale va elaborata scientificamente, comunque poi 
si voglia intendere tale elaborazione, in termini arti­
ficiali-convenzionali, idealistici o dialettici (uso que­
ste determinazioni pensando alle tre figure a cui mi 
riferirò: Hobbes, Kant ed Hegel). 

Come sottolinea Hegel, riferendosi alla Riforma, 
l'evento con il quale egli inaugura la modernità, ''La 
semplice dottrina di Lutero è la dottrina della liber­
tà: la dottrina asserente che l'uomo naturale non è 
come dev'essere, e con la sua interiore spiritualità 
deve superare la naturalità .. .' '2 . 125 



Ma se l'idea di libertà che appunto definisce l'es­
senza dell'essere morale si costituisce separandosi 
dalla semplice naturalità, è anche vero che il modello 
dello stato di natura rappresenta ciò che deve dare 
giustificazione e legittimità alla costruzione razio-
nale. . 

Allora soffermarsi su questo passaggio cruciale del 
pensiero moderno credo possa servire ad illustrare 
non solo la forma generale assunta dall'idea di liber­
tà ma il vuoto concettuale che qui si produce intorno 
alla differenza sessuale. 

Il riferimento ad Hobbes mi sembra obbligato 
non solo perché è il piu radicale e conseguente 
teorizzatore della cesura tra stato di natura e stato 
civile (il piu conseguente antiaristotelico) tra i giu­
snaturalisti, ma perché offre, seppur di scorcio, degli 
elementi per considerare nient' affatto neutro il patto 
che instaura lo stato di moralità fra i soggetti. 

Per Hobbes, come è noto, si possono definire 
morali solo gli atti di coloro che hanno stretto il 
patto di fondazione dello stato civile, di coloro che 
volontariamente, seppur spinti da una necessità na­
turale (la paura della morte violenta) hanno ceduto il 
loro diritto naturale a tutte le cose al Sovrano, ab­
bandonando la loro condizione di libertà di natura. 
Giusto e torto, bene e male, coscienza morale quale 
misura del rapporto tra libertà individuale e finalità 
generali non si danno in natura o nella immediatez­
za della coscienza, ma si ricavano solo dalla legge del 
Sovrano. La dimensione etica del soggetto è conse­
gnata nella obbedienza alla legge, frutto mediato 
della sua ragione. Alienando il diritto di esercitare la 
loro ragione singolare, si adoperano alla costituzione 
della ragione politica, della ragione generale. 

Ma chi sono questi individui dello stato di natura 
che stipulano il patto? Nel filo principale della trat­
tazione, sia nel De cive che nel Leviatano, appare 
l'assoluta neutralità di questi individui, le piu varie 
tendenze naturali, inclinazioni, passioni e i piu vari 
conflitti che li oppongono vengono elencati ed ana­
lizzati, ma la differenza sessuale non compare. Poi, 

126 · in un contesto del tutto particolare, sul potere pater-

no e dispotico, sia nel De cive che nel Leviatano (a 
differenza di quanto stranamente afferma C. Mer­
chant3), Hobbes viene fuori con questa affermazione 
... '' in tutti gli Stati, che appunto sono stati costitui­
ti dai padri, non dalle madri di famiglia, il potere 
domestico spetta all'uomo' '4 . Egli dice dunque che 
il patto lo stipulano solo i padri di famiglia, solo gli 
uomini. Sembra un'affermazione del tutto fattuale, 
non mediata da alcuna deduzione filosofica. Eppure 
è di qualche interesse vederne le premesse. 

Hobbes: ti conflitto tra i sessi è irrappresentabile 

Perché Hobbes, a differenza di Locke, di Spinoza 
e successivamente di Kant, nello stato di natura vede 
la differenza sessuale, la incontra pur non tematiz­
zandola come problema a cui dare risposta filosofica. 
Per lui gli individui sono tutti eguali, perché tutti 
capaci di dare la morte, non ci sono differenze tali da 
creare gerarchie o rapporti ordinati. Anche gli uomi­
ni e le donne sono eguali: "alcuni hanno attribuito 
il dominio all'uomo solamente, in quanto di sesso 
piu eccellente; in questo calcolano male, poiché non 
c'è sempre una differenza di forza o di prudenza tra 
l'uomo e la donna, tale che il diritto possa essere 
determinato senza guerra' ' 5 

( corsivo mio). Cioè, an­
che le donne possono uccidere. Siamo di fronte alla 
piu recisa dichiarazione di antiaristotelismo e anti­
tradizionalismo che ci fa capire molto sulla forma 
della ragione moderna. Infatti le donne saranno 
escluse dallo stato civile non perché inferiori o dedite 
all' oikos ma per l'essenza del patto, per la forma 
della sua razionalità. Ma, riprendendo il filo dell'a­
nalisi, sulla base dell'eguaglianza naturale si manife­
sta una differenza naturale, non legata alla genera­
zione (in questo credo che Hobbes subisse l'influen: 
za della teoria aristotelica della generazione), ma di 
un differenziale di potere, il potere sui figli. 

"Dobbiamo tornare allo stato naturale, in cui, per 
l'uguaglianza di natura, tutti gli uomini adult~ de­
vono essere considerati uguali fra di loro. Qui per 
diritto di natura il vincitore è signore; e quindi per 

diritto di natura il dominio sul bambino spetta a chi 
per primo lo ha in sua potestà. Ma è evidente che chi 
è appena nato si trova in potestà della madre ... Il 
dominio originario sui figli spetta perciò alla ma­
dre ... ' '6 . Fra gli individui eguali dello stato di natu­
ra, c'è una differenza specifica che crea un rapporto 
di potere specifico, il diritto materno. La differenza 
sessuale non solo viene rilevata, ma forma una rela­
zione di potere particolare. Ebbene, al momento del 
patto essa scompare. È solo una rilevazione fattuale, 
storica? In apparenza si, ma Hobbes fornisce una 
ragione filosofica che concerne la natura del potere: 
il potere è unico, la razionalità propria dello stato 
civile, dello stato che consente la moralità, consiste 
nella unicità del potere. Il potere razionale, fondato 
sulla scienza, non tollera differenze, conflitti, asim­
metrie. Un patto che comprendesse anche le madri 
di famiglia introdurrebbe quel conflitto fra i sessi, 
quella asimmetria irrappresentabile nella forma del­
la razionalità espressa dal sovrano. Per Hobbes ciò 
che ha rilievo filosofico è che uno solo dei sessi possa 
stringere il patto. Per lui non c'è la possibilità del 
neutro, avendo egli visto il conflitto. La forma della 
libertà espressa dal patto politico non sopporta che 
quella differenza rilevata nello stato di natura e 
ritenuta tanto significativa da configurare un diritto 
specifico, il diritto materno - ed in condizioni di 
eguaglianza e non di distinzione di ruoli funzionali 
- possa trovare espressione morale. Viene semplice­
mente assorbita e negata dal patto. In Hobbes a me 
pare risulti con chiarezza come l'idea della libertà 
che si viene elaborando a ridosso della ragione mo­
derna non riesce ad accettare la sfida rappresentata 
dall'uguaglianza-differenza interna al genere. E ciò 
si esprime in lui, secondo lo stile generale della sua 
filosofia, nella soppressione fattuale di uno dei ter­
mini del conflitto. 

Per il fatto che tutte le differenze di natura da 
Hobbes vengono ridotte e rese omogenee alla ragio­
ne meccanica del comando politico, la dimensione 
~orale si sovrappone e si identifica con la obbliga­
zione politica. Sebbene alcuni interpreti scorgano in 

Hobbes i primi germi della libertà di coscienza (il 
foro interiore) quale premessa per una sfera della 
morale indipendente se non contrapposta al potere 
politico, resta nondimeno vero che con Hobbes si ha 
una figura del soggetto definito dall'identità di poli­
tica e morale. 

Bisogna rifarsi alle teorie di altri giusnaturalisti 
come Locke, ai moralisti inglesi (o al Vico) perché la 
secca alternativa hobbesiana di stato di natura e di 
stato civile lasci il campo ad articolazioni piu diffe­
renziate, tanto da consentire alla morale di costituirsi 
in sfera autonoma dalla politica. 

Ma anche qui, come ben si sa, le differenze alle 
quali ci si rivolge per trasformarle da inclinazioni 
passionali, arbitrarie e singolari in forme capaci di 
innalzare i soggetti alla libertà e moralità, concerno­
no la cosiddetta natura esterna. 

Autonomia e contenuto razionale della legge 

In Locke e nei moralisti inglesi la liberazione dal 
bisogno, cosi come la messa in forma della struttura 
desiderante dell'individuo sboccano nella formazio­
ne dell'io propnetario, attraverso la grande costru­
zione giuridico-razionale del diritto (il mio e il tuo), 
consentendo al soggetto di mediare moralmente il 
proprio appetito con i fini universali. D'altra parte 
l'etica calvinista dell'ascesi intramondana comincia a 
delineare i contorni della libertà e moralità del sog­
getto che elabora direttamente la natura. Certo oc­
correrà la grande impresa dell'economia politica clas­
sica e della sistemazione filosofica hegeliana, con il 
suo concetto di società civile, perchè il lavoro da 
determinazione naturale che impedisce all'individuo 
di attingere la forma di libera soggettività si trasfor­
mi nel medium della dipendenza universale ed as­
surga a categoria della spiritualità. In questo modo 
non solo figure escluse dal riconoscimento si innalza­
no allo statuto di soggetti morali, ma la stessa sfera 
dell'agire libero e quindi morale si dilata sino a 
comprendere determinazioni che, implicando l'azio­
ne necessitata, non erano ritenute morali. 127 
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Tuttavia, ciò che in questo processo cambia è il 
giudizio della funzione agita dal soggetto. Ma si 
tratta sempre e solo di funzioni, mai del soggetto 
medesimo. Soltanto con la filosofia della prassi di 
Marx si aprirà la questione del soggetto, ma non è 
questo il luogo per affrontare questo tema. 

3. È con Kant che si celebrano i fasti insieme del 
piu rigoroso individualismo etico, del piu rigoroso 
formalismo e del piu rigoroso pensiero neutro, ma 
anche in Kant si possono registrare rivelatori contrac­
colpi empirici. Non avviene per caso che a Kant 
facciano ricorso le teorizzazioni piu recenti del neo­
contrattualismo e sia kantiano l'impianto teorico al 
quale, nelle polemiche attuali, si attinge per dare 
scacco al discorso sulla differenza sessuale. 

Eppure conviene soffermarsi sul nucleo centrale 
della filosofia pratica kantiana perché proprio in 
Kant i concetti di autonomia ed autodeterminazione 
( concetti cosi presenti e cosi essenziali nell' esperien­
za teorica e pratica delle donne), come il reciproco 
implicarsi di libertà e morale assurgono a tale rigore 
definitorio ed intensità filosofica da costituire termi­
ne di riferimento ineludibile. 

Se in Hobbes per il passaggio dalla libertà naturale 
alla libertà morale occorreva far ricorso ad un legisla­
tore esterno, secondo Kant, l'individuo naturale può 
accedere alla dignità di soggetto morale senza la 
mediazione del mondo esterno, anzi può manifesta­
re la piu radicale indipendenza da esso per la facoltà, 
o potere, della volontà (ragione) di darsi un contenu­
to assolutamente non empirico. 

La rivoluzione kantiana si concentra tutta intorno 
all'idea di una produttività della ragione, la quale ha 
il potere di darsi non solo forme a priori della 
conoscenza, ma anche, come ragion pratica, un con­
tenuto adeguato a quelle forme, un contenuto pura­
mente razionale, la legge morale. 

''Ora questo principio della moralità, appunto 
per l'universalità della legislazione che lo fa motivo 
determinante formale supremo della volontà, senza 
tener conto di tutte le differenze soggettive di essa, 

la ragione lo definisce una legge per tutti gli esseri 
razionali, in quanto essi hanno in genere una volon­
tà, cioè una facoltà di determinare la loro causalità 
mediante la rappresentazione di regole, e quindi in 
quanto sono capaci di azioni secondo principi, e per 
conseguenza anche secondo principi pratici a prio-

.,, 1 
rt . 

La ragione vuole se stessa. La volontà vuole non 
questo o quel contenuto, per questo o quel fine, 
questo o quel bene, ma vuole infinitamente se stes­
sa. Autonomia ed autodeterminazione esprimono 
esattamente questo potere di astrarre da ogni deter­
minazione naturale ed empirica e di attingere alla 
purezza della volontà il contenuto del proprio agire. 

Da Kant è portato al suo compimento ( che è 
anche un nuovo inizio) quella che è la tendenza 
principale dell'etica moderna: porre l'agire pratico 
sotto la legislazione della ragione, ovvero affermare 
la congiunzione di pratica e speculazione metafisica. 
Le forme del pensiero diventano le forme dell'agire. 
Il titolo di un'importante opera kantiana recita, 
appunto, Metafisica dei costumi. Anzi si può dire 
qualcosa di piu: solo come ragion pratica il pensiero 
raggiunge l'identità di sé con se stesso, non è piu 
condizionato da un contenuto che deve attingere dal 
mondo dei fenomeni, dall'altro da sé. E il pensiero è 
l'attività che pone l'identico. Ora questo vuol dire 
che l'unificazione del genere umano, postulata dal 
soggetto morale, è posta sotto la determinazione del 
puro pensiero, della assoluta identità. 

Antropologia umana e neutralità del pensiero in 

Kant 

''Nella dottrina dei doveri l'uomo può e deve 
essere considerato dal punto di vista della qualità, 
intieramente sovrasensibile, che egli ha di essere 
libero e che quindi deve considerarsi in ciò che 
costituisce essenzialmente in lui l'umanità, vale a 
dire la personalità indipendente da ogni determina­
zione fisica (homo noumenon): la qual cosa occorre 
ben distinguere da ciò che egli è da un altro punto di 

vista, ossia come soggetto dipendente da quelle con­
dizioni, epperò come uomo (homo phaenome­
non)" 8

. 

Il richiamo alla coscienza e al suo foctum, la legge 
morale quale luogo libero da ogni condizionamento 
esterno (benessere, felicità, piacere), ha senso, con­
tro la sua possibile inversione in arbitrio, solo in 
quanto il suo fondamento è l'identità pensata, il suo 
essere autocoscienza pensante. Non solo allora tutti i 
contenuti della decisione etica si dissolvono, sul bili­
co permanente di rovesciarsi nel loro opposto (vedi a 
questo riguardo la magistrale critica hegeliana nella 
Fenomenologia dello Spin"to ), ma ciò che a noi piu 
interessa è la forma del soggetto della decisione 
etica, un soggetto che come pensiero, come l' identi­
tà lo= lo, è il piu rigorosamente neutro. 

D'altronde Kant, anche nelle trattazioni empiri­
che o giuridiche, tende, fin dove gli è possibile, alla 
neutralizzazione della differenza. 

La logica dello scambio delle equivalenze domina 
incontrastata come quella che nel mondo fenomeni­
co meglio rispecchia l'istanza della moralità. 

Cosf quando la riflessione kantiana si volge ai 
rapporti giuridici che reggono la famiglia, è vero, 
come ha scritto C. Mancina9

, che dà spazio ad una 
terza specie di diritto ( oltre allo jus in res e in 
personam ): quella di un diritto personale di natura 
reale atto a dar conto di una relazione non facilmen­
te assimilabile ai rapporti contrattuali. Ma la riduzio­
ne ("barbarica" dirà Hegel) del rapporto fra i sessi a 
scambio equivalente nell'uso del corpo lascia traspa­
rire il disegno di un eguagliamento formale e neutra­
lizzante. 

Solo nell'antropologia prammatica, proprio ri­
guardo alla differenza sessuale, si manifesta quel 
tipico rovesciamento dell'etica kantiana allorché dal­
la sfera dell'identità della ragione con se stessa si 
passa all'empiria; in questo caso dall'io noumenico 
all'uomo antropologicamente inteso. Ed ecco fare la 
sua comparsa la differenza sessuale, accanto a tutte le 
altre possibili differenze che naturalmente o storica­
mente ineriscono all'umanità. Ma alla differenza 

sessuale succede qualcosa che ha a che fare con la 
costituzione del soggetto morale. Quella assoluta 
neutralità dell'io legislatore morale frana dinanzi al 
fatto, non degno di n"/ievo filosofico per Kant, di 
una asimmetria fra i sessi. 

"Quando la natura affidò il suo impegno piu 
caro, cioè la specie, al grembo della donna, nel 
frutto del suo ventre, per cui la generazione si doves­
se tramandare ed eternare, essa temette a un tempo 
per la conservazione della specie medesima, e infuse 
nella donna questo timore di essere offesa nel corpo 
e minacciata da pericoli; dalla qual debolezza nasce 
per la donna l'esigenza legittima di essere protetta 
dal sesso maschile" 10

. 

Cosf apprendiamo che nel momento stesso in cui 
alle donne, per natura, è affidata la conservazione 
della specie, viene sottratta loro la responsabilità di 
tale impegno. Per una "debolezza" (volgare empi­
ria si direbbe) sono poste sotto la tutela dell'altro 
sesso che se ne assume la protezione in cambio di 
una minorità morale. 

Eticità dello spin"to e genere sessuale 

4. Anch'io condivido la convinzione, espressa con 
autorevolezza da L. Irigaray ed anche in Italia dal 
gruppo di filosofe di Diotima 11

, che Hegel, riguardo 
al pensiero della differenza sessuale, rappresenti, per 
molti versi, un unicum nella storia della filosofia 
moderna. E la spiegazione non sta certo in un atteg­
giamento ''femminista'' di Hegel. Ma la presenza 
filosofica e non meramente empirica, come in Kant, 
della differenza sessuale è legata alla sua concezione 
del soggetto assolutamente antidualista, al suo am­
bire alla riunificazione di uomo e natura, mente e 
corpo in un'idea totale della vita come spirito. 

Se Hegel accoglie da Kant ed enfatizza l'autode­
terminazione e la assoluta autonomia della volontà, 
senza la quale non potrebbe parlarsi di libertà del 
soggetto, non può però accettare che la costituzione 
di tale universalità si compia nella scissione dal mon­
do, dalla sua finitezza, dalle sue determinazioni 129 
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naturali, che sono limitazioni e quindi necessità. 
L'unificazione, di contro alla scissione kantiana, di 
sensibile ed intelligibile perseguita da Hegel mira ad 
immettere nel circuito della libera volontà l'intera 
cerchia delle determinazioni oggettive, non solo per 
dare un contenuto adeguato e ricco all'io e non 
ridurlo alla povera, apparentemente sublime, affer­
mazione dell'identità di sé con se stesso espressa 
dalla pura legge morale, ma per realizzare quel 
principio di libertà nel mondo, trasformandolo sem­
pre piu nel senso di adeguare il contenuto alla 
forma. 

Insomma la libertà del volere e· quindi la destina­
zione morale del soggetto va ricercata non costruen­
do il mondo intelligibile dell'astratta legge morale 
separato dal mondo storico dell'esperienza sensibile, 
ma trovando le mediazioni di libertà e natura, di 
libertà e necessità, la dialettica insomma. 

Il sistema della eticità dello spirito oggettivo con­
cerne essenzialmente questo problema, cioè come la 
libertà del volere possa farsi mondo. Da questa 
prospettiva tutte le determinazioni naturali lasciate 
da Kant cadere fuori della sistematica della ragion 
pratica, acquistano dimensione filosofica, perché fe­
nomeno di libertà, fenomeno della volontà. • 

Se per tale motivo, interno al sistema, la differen­
za sessuale assume dignità filosofica, è altrettanto 
vero che in Hegel si rende piu trasparente la esigenza 
logica dell'unicità del soggetto. L'accoglimento nel 
processo dello Spirito dell'esistenza dei due sessi, 
non come dato naturale, ma come determinazione 
spirituale del genere, si imbatte poi nella necessità 
che uno solo dei lati si sviluppi a Soggetto, mentre 
l'altro decade a funzione. L'aver resa sistematica e 
non empirica la sessuazione del genere chiarisce due 
cose: 1) L'elaborazione dello Spirito assoluto è del­
l'uno e non è facilmente riducibile a neutro. 2) Data 
la forma del processo, non può che essere cosi. In 
altri termini, a me pare che la trattazione hegeliana 
mostri come la differenza sessuale non sia suscettibi­
le di neutralizzazione, di mero assorbimento nell'u­
niversale, ma imponga la ridefinizione dell'universa-

le, di cosa sia il generalmente umano. 
La destinazione morale del genere femminile nella 

filosofia hegeliana pone la differenza sessuale fuori 
dalla mera naturalità e sul terreno della libertà. Ma il 
punto è: la libertà di chi? Vedremo che si tratta della 
libertà dell'altro e libertà dall'unico elemento non 
mediatizzabile dalla dialettica del riconoscimento. 
Questo elemento è la irriduàbzle singolarità del 
corpo. Le donne sono custodi del corpo, ma non 
perché il genere femminile rappresenti, incarni la 
corporeità, ma perché esso media quella singolarità 
(ossia la riconosce e la salva) che non è riconosciuta in 
nessun momento della dialettica dello sviluppo spiri­
tuale. 

La rimozione del corpo e il tema della finitezza 

Come dice H. Arendt, tutti i filosofi hanno igno­
rato il corpo, il grande escluso e rimosso, allorché 
hanno indagato la vita della mente. Infatti il corpo 
interrompe con i suoi bisogni, le sue esigenze la pura 
attività, il continuum, l'infinità di essa. Il corpo 
segna un limite, una finitezza che disturba, spezza la 
fluida infinità del pensiero e della volontà. Io che 
penso, assorbita ed astratta nella vita della mente, ne 
sono distolta dalla pesantezza del corpo, dalla stan­
chezza, il dolore, la fame, il sesso. Ma questo limite 
non ha solo una rilevanza esistenziale; la corporeità, 
filosoficamente, esibisce la contraddizione vivente 
per il pensiero, per la sua assolutezza e potenza 
infinita, il corpo porta in sé, custodisce, come sua 
essenza, la morte non riscattabile dalla infinità pen­
sata. 

Il pensiero, cosi come la pura volontà, intrattengo­
no una relazione con la morte, anzi sono quella 
attività che nega ed annienta ogni finitezza, ogni 
esistenza immediata, dissolvendole nella loro consi­
stenza: il finito è nulla, dice Hegel. Ma contempora­
neamente questo distruggere è un salvare, un conser­
vare e custodire. 

Eppure in questa opera di annientamento e sal­
vezza che il pensiero svolge, di trasvalutazione delle 

datità naturali nelle forme della cultura e del sapere 
agisce qualcosa che ha il potere di negare, senza 
produrre nulla: il corpo e la sua mortalità. 

Per la filosofia ci sono due figure della morte, 
quella propria del pensiero, che opera producendo 
infinità e quella del corpo che è negatività senza 
ritorno. Per il pensiero, infatti, la morte costituisce 
l'elemento della sua vita, del suo sviluppo, morte 
del determinato, dell'apparente, del senso comune, 
del naturale, solo cosi la potenza infinita dell'umano 
può svolgersi. 

Ma questa morte deve escludere da sé quella cor­
porea che è puro nulla, esattamente quel puro nulla 
che il pensiero vuole vincere. 

Io credo che in Hegel la dualità del genere sia 
posta nel sistema al fine di risolvere questa terribile 
sfida interna alla autoproduttività umana, alla sua 
costituzione finita-infinita. 

Nella filosofia hegeliana non c'è solo, come dice 
Claudia Mancina12

, il riconoscimento della differen­
ziazione funzionale dei ruoli, l'iscrizione del ruolo 
femminile dentro la trama dei rapporti sociali e 
politici mentre per il pensiero precedente esso valeva 
solo come presupposto esterno. C'è a me pare qual­
cosa di piu, qualcosa che ha a che fare con un 
problema di tenuta del sùtema della lz"bertà; l' intie­
ro sviluppo dello spirito, sino al suo culmine assoluto 
è, si, mediato dalla "immane potenza del negati­
vo'', ma alla condizione che uno dei due sessi si 
prenda cura, assuma su di sé la non-mediabile finità 
del corpo, la singolarità immanente al genere. La 
famiglia, sia quella antica (fondata sul culto dei 
morti) che quella moderna (fondata sull'amore) è la 
forma di organizzazione di questo rapporto. La dif­
ferenza sessuale acquista valore etico esattamente 
perché essa fissa la relazione nella quale uno dei lati 
sacrifica la possibile sua soggettività alla mediazione 
di quel limite di genere (la famosa pzetas) senza la 
quale l'infinitezza della soggettività dell'altro sareb­
be permanentemente minacciata. Universalità ed in­
finità dell'uno, perché l'altra si è assunta il compito 
di riconoscere l'accidentalità, la singolarità, il limite 

dell'umano. Di tale rapporto, Hegel ne ha dato la 
figurazione piu ricca e filosoficamente motivata nella 
Fenomenologia e nella Filosofia del diritto. Non mi 
soffermerò in una analisi puntuale di questi testi, 
abbastanza noti, penso in particolare alla lettura 
hegeliana dell'Antigone nella Fenomenologia: qui 
voglio solo indicare alcuni passaggi che a me sembra­
no essenziali. 

Perché, per Hegel, dal rapporto di semplice egua­
glianza che lega i due sessi nell'amore - il quale 
come sentimento di semplice reciprocità non produ­
ce riflessione in sé, né autocoscienza- si ha un'uscita 
asimmetrica? E ciò vale sia per la famiglia arcaica che 
per quella moderna, sebbene le figure che vi com­
paiono siano diverse. 

Antigone la custode del corpo e della mortalità 

Nella Fenomenologia Hegel non attribuisce alla 
relazione tra marito e moglie e a quella di genitori e 
figli quella purezza del rapporto d'amore che innal­
za i due sessi a libere individualità reciprocamente 
riconoscentisi13

. Mentre in queste determinazioni la 
donna non vede riconosciuto il suo sé, la sua singola­
rità se non nella forma contingente del piacere, solo 
come sorella attua il puro riconoscimento senza con­
taminazioni di naturalità 14

. 

Allorché nei Lineamenti di filosofia del diritto 
Hegel parla della famiglia moderna borghese, ogni 
richiamo ai rapporti fratello e sorella scompare. Giu­
stamente C. Mancina sottolinea la diversità di conte­
sto storico di cui occorre tener conto15

. Ciò che è 
mutato è la qualità della relazione fra uomo e donna 
nel matrimonio borghese, che viene edificato sul 
libero sentimento dell'amore, categoria sconosciuta 
al mondo antico. 

Ma pur tenendo conto di queste diversità, perché, 
come dicevamo prima, dalla relazione del reciproco 
riconoscersi, si ha un'uscita asimmetrica? 

All'uomo, attraverso la lotta per il riconoscimento 
(attraverso cioè quel rapporto con il simile che assicu-
ra negatività ed autoriflessione) spetta quell'agire 131 
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che, incrinando l'immediatezza naturale, realizza 
l'infinità della vita della specie mediante il rischio, 
voluto ed accettato, della morte del corpo e del suo 
desiderio. La donna è consegnata alla quieta identità 
di sé con se stessa, dato che mai, in nessun luogo o 
momento, incontra l'altra, sola condizione perché 
inizi un processo di autoriflessione. 

Perché ad un sesso non si apre questa via? Nella 
Fenomenologia la risposta è inscritta nelle leggi divi­
ne e infere, le quali assegnano alla donna il culto dei 
morti, "ovvero la positiva azione etica verso il singo­
lo'', ove la sin;olarità è appresa solo nella forma del 
corpo morto 1 

. Nel mondo antico, cosf come lo 
delinea Hegel, altro modo di esistenza della singola­
rità non era concepibile. Ma il problema non muta 
nei suoi caratteri essenziali quando si passa alla 
relazione fra i sessi nel mondo moderno 17

. 

Il sentimento, la pietas della donna si volge verso 
ciò che non può elaborarsi in autocoscienza, ciò che 
resta comunque un mortuum, la singolarità assoluta. 
Non compare piu il culto dei morti, anche se un 
richiamo all'Antigone e ai Penati non manca, ma 
"l'eticità soggettiva sensitiva" assicurata dalla fami­
glia (dalla donna) è ciò che garantisce che nelle lotte 
e nel travaglio quella singolarità corporea non sarà 
perduta irrimediabilmente. Ma sarà riflessa ed elabo­
rata eticamente da una autocoscienza, quella femmi­
nile. 

Se ti cerchio dell'autocoscienza si spezza 

Hegel con l'evocazione del mito di Antigone e con 
il radicamento etico dello stato nella famiglia, ancora 
la trama delle relazioni moderne fondate sulla piena 
libertà ed autonomia dei soggetti ad una sostanziali­
tà che impedisce l' "impazzimento" soggettivistico e 
l'oblio di una radice che permanentemente minaccia 
la morte voluta e pensata con la morte irreparabile, 
la nientificazione. Le donne sono sottratte, necessa­
riamente, filosoficamente, al movimento della libera 
soggettività in quanto custodi ed elaboratrici della 
finitezza e mortalità del corpo, solo cosf l'altro sesso 

può intraprendere la via del rischio, del potente 
processo di spiritualizzazione del mondo. 

Hegel è consapevole che nel mondo moderno la 
potenza etica del femminile permane come domina­
ta. Deve essere riconosciuta nel suo potere e nella sua 
ragione, ma in una cerchia gerarchicamente inferio­
re. La gravità e la sacralità dell'origine si converte 
allora in ironia, ed Hegel ne avverte solo il pericolo 
disgregante e non la potenzialità contraddittoria. 

Ma se la cerchia si spezza, se il movimento dell'au­
tocoscienza e della libertà devia in un punto nodale, 
cioè in quel punto in cui dalla quieta relazione dei 
due sessi non uno solo di essi inizia il cammino della 
autoriflessione, ma anche l'altro prova a soggettiviz­
zare il proprio sesso, a riflettere in se stessa la diffe­
renza non come differenza da ma come differenza in 
sé e per sé (il diventare individue delle donne), allora 
qualcosa accade al rapporto tra libertà, eticità e 
corpo, qualcosa di radicale perché tocca l'idea di 
genere e l'idea di libertà che l'epoca moderna ha 
elaborato. 

A me pare che proprio dallo sviluppo di questo 
intreccio la fisionomia del soggetto morale femmini­
le possa assumere contorni piu definiti. 

Con l'emergere della differenza sessuale alla liber­
tà, unita alla sua esigenza di un ordine duale, si 
mettono in discussione le fondamenta del processo 
di liberazione che il mondo moderno ha intrapreso. 
Perché quel limite, quella finitezza interna al gene­
re, finora considerato natura da negare o dominare, 
non può piu essere abbandonato ad uno dei due sessi 
ma deve diventare costitutivo di una diversa idea 
della comune umanità e della sua libera afferma­
zione. 

1 M. Riedel, Hegel fra tradizione e n·voluzione, Bari, Latcrza, 1975, 
p. 8. 

2 G.F. Hcgel, Lezioni sulla filosofia della storia, IV, Firenze, La 
Nuova Italia, 1973, p. 147. 
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s T. Hobbcs, Leviatano (trad. Michcli), Firenze, la Nuova Italia, 
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• • • 

GABRIELLA BONACCHI 

DELLA PAROLA FEMMINILE. 
E DEL SUO "SPIRITO" ... 

Perfettamente a casa sua nel mondo contempora­
neo e perfettamente insicura, perfettamente al 
centro delle narrazioni dominanti e perfettamente 
marginale: colei che donna diventa, oggi, concentra 
in sè lo spirito del nostro tempo. 

Tuttavia. Le donne non sono una componente 
qualsiasi degli scenari politico-sociali. Esse evocano, 
infatti, la dimensione antropologica, affettiva, pri­
maria, correlata ma talora in conflitto con la storia, 
che viene spesso chiamata, per comodità di nomina­
zione sintetica, sessualità. Le donne evocano, dun­
que, quell'irrisolta tensione tra dicibile e indicibile 
- non nel senso del non ancora detto, ma di ciò che 
resiste alla dicibilità - che, sempre per comoda 
semplificazione, si è talora convenuto di chiamare 
rapporto tra natura e cultura. Intendendo con ciò 
designare - mi sembra - il rapporto tra noto e 
ignoto, tra heimlich e fremd, che dentro la sfera 
della domesticità, di ciò che viene quotidianamente 
esperito, produce l' Unheimlich, l'inquietante. 

Che cosa c'è di piu domestico - alla lettera - delle 
donne? Eppure la parola femminile, una certa 
parola femminile ha prodotto inquietudine. 

Nella mia ipotesi, ciò è avvenuto perché accanto 
al volto complice, rassicurante e noto del Neben­
mensch, l'uomo ha intravisto nella parola femmini­
le i lineamenti del Fremde, dell'estraneo, di una 
alterità che si è rivelata balenando tra le fattezze 
della madre, della sorella, della figlia o della 
compagna di vita. 

La parola di donna si è presentata come altro 
assoluto dentro le pareti domestiche - alcova, 
cucina, toilette - scompigliando le simmetrie osses­
sivamente perseguite dalla nostra cultura. 

Inquietante e temibile è stata non tanto la 
differenza in sè della parola femminile, quando la 133 
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sua asimmetria. Poiché l'asimmetria è turbinosa, 
polimorfa, mentre la differenza è dimensionata dal 
contesto in cui viene ad inserirsi: l'asimmetria si 
colloca ai piani nobili della costruzione del senso, e 
della differenza è invece concepibile un trasloco alle 
cucine del consenso. 

Ritorneremo sul piu generale rappono tra "spiri­
to del tempo'' e asimmetria della parola femminile. 
Ciò che mi preme innanzitutto puntualizzare è la 
genealogia di questo "dire-di-donna" su cui si 
fonda la nostra piu recente esperienza e la possibili­
tà che abbiamo di trasmetterla: a noi stesse -
intanto - alle donne che siamo nel frattempo 
diventate, e poi a tutte le altre. La verità che 
abbiamo costruito non deve infatti smarrire la 
memoria di essersi originata come promessa: evento 
di una promessa che ha già avuto luogo nel 
reciproco dirsi di sì delle donne che, insieme, si 
sono destinate l'un l'altra una parola inaudita. 
Riformulerei in questi termini il ''filo di felicità'' 
che la Libreria di Milano sente circolare tra le 
donne: l'essere-insieme delle donne ha creato un 
nuovo linguaggio che rimanda ad un atto fondativo 
prelinguistico ma, a sua volta, esprimibile solo nel 
linguaggio. 

Questo atto fondativo è stato il "premuroso" 
rivolgersi una parola destinata, per la prima volta, 
da donna a donna. Mi sembra che questo reciproco 
destinarsi delle nostre parole preceda ogni piu 
socievole - nel senso di declinabile in categorie 
sociologiche - affidamento. 

Questo reciproco destinarsi ha trasformato l'esse­
re-donna da dato di fatto in evento che implica una 
relazione: una relazione - con le altre donne - che è 
l'accadimento originario da cui sono discese storia e 
politica del nostro movimento. È da questa relazio­
ne che è scaturita - in condizioni di sospensione 
delle leggi morali correnti - la nuova etica implicita 
nel nostro dirci. 

Nel medioevo gli homines divenivano tali in virtu 
della comunità di appanenenza. Nobili o plebei, gli 
uomini erano tali perché riconosciuti dal loro luogo 

di origine: stirpe o corporazione. 
Essere uomini era un'invenzione non una scoper­

ta. Cosr, essere donna oggi significa in-ventare, 
andare incontro alla ventura, a quell'insieme di 
segreti custoditi in quel reciproco dirsi-di sr origina­
rio di cui ciascuna di noi è insieme anefice e 
depositaria. Nel mercato tutto ha un prezzo: ma 
l'essere-donna continua ad essere - perché noi 
abbiamo rifiutato la logica dell'emancipazione -
una merce imperfetta che, se non si fonda piu sul 
dono delle piu arcaiche realtà antropologiche, non si 
lascia neppure regolare compiutamente dal gioco 
della domanda e dell'offena. 

Il luogo della riflessività femminile 

Ceno le donne reali sono anche agite dall'etero­
nomia del tempo del mercato, degli uomini, di una 
realtà che non siamo noi a determinare. Ma c'è -
può esserci - nell'essere-donna il carattere morale di 
provocazione al divenire di quella pane di mondo 
che è fuori del nostro controllo. A questo scopo è 
tuttavia indispensabile non smarrire la memoria di 
come abbiamo costruito, attraverso il reciproco 
destinarci le nostre parole, il mondo delle donne. 

Occorrerà dunque ripercorre alcune tappe di 
guesto evento. E panire, subito, dall'autocoscienza. 
E una grande ricchezza del femminismo italiano -
che spiega tuttavia la sua relativa povenà rispetto ai 
"guadagni" sociali conquistati altrove dalle donne 
organizzate: e non si tratta di un fenomeno 
spiegabile nei sociologici termini dell'arretratezza 
mediterranea - l'aver privilegiato la dimensione 
relazionale. L'autocoscienza ha segnato il passaggio 
dalla tradizionale modalità ''realistica'' del rappono 
tra donne all'esplorazione metaconoscitiva. L' appar­
tenenza al genere femminile ha smesso di presentar­
si come un dato immediato della coscienza, legato 
senza discontinuità alla realtà biologica, e si è 
tramutato in una sona di "segreto alchemico" da 
apprendere per il tramite dell'essere-insieme delle 
donne. 

Processo iniziatico, impuro, caratterizzato dalla 
mescolanza di affettività e cognitività che caratteriz­
za ogni stadio iniziale del sapere, l'essere-insieme è 
la vera matrice del distacco critico dalla cultura 
dominante da pane delle protagoniste di questa 
esperienza. Ma come si è giunte al '' sapere di 
sapere" - volutamente custodito da un segreto che 
ancora oggi sembriamo non del tutto disponibili a 
rivelare? Con ogni evidenza - provo ad azzardare 
una sola delle molte ipotesi possibili - attraverso la 
rappresentazione della propria immagine. Nei grup­
pi degli anni '70 ogni donna è stata innanzitutto lo 
specchio attraverso il quale l'altra riconosceva il 
proprio ''corpo''. Mentre la cultura prodotta dentro 
questo riconoscimento ha costituito quel tessuto di 
scambi interpersonali che in occidente ci hanno 
insegnato a chiamare "anima". Nei gruppi è talora 
riuscita la delicata operazione cognitiva di costruire 
un'immagine corporea come oggetto (intero) consi­
derando al tempo stesso questa immagine come 
soggetto, ovvero fonte attiva della rappresentazione 
di sè. È questa - mi sembra - la base della 
trasformazione delle donne in individui razional­
mente e moralmente coscienti e responsabili, capaci 
di appropriarsi introspettivamente delle loro azioni, 
riconoscendole e rappresentandosele come proprie: 
tutte le azioni, compresi le intenzioni e gli affetti di 
un mondo interiore oggettivato e reso soggettivo nel 
corso di un unico movimento. 

I gruppi sono stati - ripeto: talora - il luogo della 
"riflessività" femminile dove il corpo si è prolunga­
to in un'anima divenuta la sua dimensione vinuale 
''interna''. 

L'intimità dell'essere-insieme delle donne - l' ele­
mento "dionisiaco" di questa esperienza - ha 
imposto di sospendere la relazione corrente tra 
pubblico e privato: per trovare un rappono tra 
realtà intima e sua espressione autentica, occorreva 
troncare i normali canali di scorrimento tra elabora­
zione e pubblicizzazione di sè da pane di un 
soggetto politico. Di qui il separatismo e il "segre­
to" che rende a tutt'oggi quasi disperata l'impresa 

di ricostruire il lavoro dei gruppi, al di là delle 
usuali amnesie che colpiscono tutti i protagonisti 
degli eventi storici. 

Ma di qui - anche - la opposta e speculare 
drammatizzazione conferita ad alcuni aspetti di 
questo lavoro, selezionati in obbedienza a diverse 
ma ugualmente strumentali liturgie politiche: il 
"filo di felicità" canta vittoria sull'irreversibile 
maturità di un simbolico femminile che può 
spadroneggiare perfino nella casa degli uomini; la 
"cana delle donne" intende ridisegnare, con le 
passioni e i voti femminili, le cittadelle del potere 
maschile: dal "nuovo" Pci al parlamento. 

Ad essere violato, in un caso e nell'altro, è 
proprio ciò che mi viene di chiamare - per le ragioni 
che ho detto sopra e che dirò - l'intimità dionùiaca 
di un'esperienza che ha bisogno, per dirsi, di non 
s.r:narrire la memoria della propria originaria destina­
zione. 

È questo fondamento "immateriale" che ha reso 
il femminismo figlio della nostra epoca ma anche -
come vedremo - interprete di una temporalità che in 
pane ne travalica l'attuale curvatura post-moderna. 

Spirito del tempo 

Il nostro tempo è segnato dalla fine di ogni comuni­
tà, anche della comunità degli spiriti che costituiva 
la comunità "residuale" del moderno. Al "politei­
smo dei valori'' già tipico della modernità si sostitui­
sce l'ateismo, l'atheon dei valori nel simbolico uffi­
ciale: di qui la crisi di tutti i movimenti sostanzialisti 
- a panire dal movimento operaio - che fanno 
riferimento ad un fondamento cioè ad una metafisi­
ca. Oggi, siamo entrati nell'epoca della comunità 
inconfessabile (Blanchot), o della "comunità negati­
va: la comunità di coloro che non hanno comunità'' 
(Bataille). 

La presenza politica delle donne è stata ed è 
ancora in pane un ibrido: da un lato l'interprete di 
questo movimento della storia verso la '' comunità 
inconfessabile'', o comunità senza fondamenti, e 135 
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dall'altro l'interprete dell'ansia nei confronti della 
mancanza di fondamenti, o della mancanza di sim­
metrie - che è la stessa cosa - e della ricerca di un 
nuovo fondamento forte, in grado di sostituirsi al 
vuoto dei fondamenti tradizionali. Insomma la no­
stra presenza politica ha da un lato testimoniato 
l'improponibilità dei fondamenti tradizionali dell'a­
gire politico - il radicamento nelle strutture di classe 
o addirittura nelle strutture sociali: il riferimento alla 
"trasversalità" della nostra presenza politica - dal-
1' altro lato gli sviluppi piii recenti mostrano come sia 
difficile da praticare una presenza senza fondamenti 
e come sia difficile resistere alle inerzie delle eredità 
storiche. Poichè è nella ricerca delle donne di un 
nuovo fondamento che leggo l' ancoramento ad un 
passato che alle origini proprio la nostra presenza 
intendeva negare e negava di fatto. 

Thy fearful simmetry 

In uno dei suoi articoli - come al solito: bello e 
terribile - Guido Ceronetti scriveva tempo indietro 
su La stampa (8 marzo 89) che tutta la Rivoluzione 
francese potrebbe essere oggi ripensata "alla luce 
della sua fame di simmetrie". Commentando l'im­
magine della ''fearful simmetry'' di cui è plasmata 
la tigre blakiana, metafora e "intimità dionisiaca" 
della rivoluzione industriale - ben piii violenta, 
moderna e dura di quella francese, cosf come piii 
violente dure e sanguinose sono le ferriere di Albio­
ne rispetto alla virulenza ancora "troppo umana" di 
Marat, il monstre égorgé da Charlotte Corday -
Ceronetti scrive che '' la mente occidentale è amma­
nettata nella simmetria e immagina anche la Natura 
e il Creatore come forgiatori di simmetrie''. Di 
"manette forgiate dalla mente" (mind-forged ma­
nacles) è piena la nostra epoca, forgiata dalla rivolu­
zione industriale ancor piii che dagli eventi di Fran­
cia in cui, almeno, baluginò per un istante il mo­
mento dionisiaco. 

La nostra epoca non ha intravisto che a sprazzi - e 
non vi si è mai aperta - la difficile libertà dell'asim-

metrico. Oggi di asimmetrico, dice Ceronetti, non 
restano che gli atti di cui, per coprire il vuoto di 
simmetria, si ha vergogna. Se ogni simmetria è 
fearful, la rivoluzione, in quanto simmetrica, è "ag­
ghiacciante' ' . 

Il movimento operaio è figlio delle simmetrie 
della rivoluzione industriale ed ha - abbiamo detto -
denti piii aguzzi e artigli piii affiliati della Rivoluzio­
ne francese che troppe tracce recava del premoderno. 
Il moderno è la rivoluzione industriale piii della 
presa della Bastiglia, e il movimento operaio è mo­
derno piii del popolo delle barricate parigine. 

Dunque a noi, non resta che contemplare le gran­
di rovine, in un profetismo fatto piii flebile da un 
infinito scoraggiamento. Cosa trarre dalle simmetrie 
in rovina del movimento operaio? Quella "cosa in­
tellettuale'' che è una lacrima? Oppure il coraggio di 
andare avanti? Verso dove? 

Ciò che Ceronetti, sulla scorta di Blake, chiama 
manette-manacles si chiama, in Heidegger, tradizio­
ne metafisica dell'occidente, il suo destino nichilista 
che lo conduce all'annientamento. C'è chi afferma, 
seguendo Irigaray, che dare un nome a questo desti­
no, smascherare il carattere sessuato che si cela dietro 
la sua - pretesa - neutra universalità, significa scon­
figgere la metafisica. La maschera è strappata in 
nome del volto: ti conosco mascherina, dicono alcu­
ne alla metafisica, le tue contraffatte sembianze non 
hanno piii segreti per me. Le tue fattezze sono 
quelle, a me da sempre note, del padre. Ma il volto 
è, a sua volta, un altro fondamento, un fondamento 
addirittura piii forte perché vero, naturale e non 
artificiale, contraffatto, come quello della maschera. 

Proprio l'ancoraggio al fondamento è il meccani­
smo sostanziale della metafisica. Poiché, secondo 
Heidegger, è la ricerca del fondamento il retaggio 
teo-teleologico che ha irretito i "guardiani dell'uni­
versalità'' lungo tutto il dominio secolare del piii 
antico dei saperi, la filosofia. E questo passaggio di 
Heidegger è un punto da cui è difficile tornare 
indietro per tutto il pensare della contemporaneità. 

Il radicare nella natura - la sessuazione biologica -

il fondamento di un ordine simbolico altro non 
significa allora cadere vittima di un nuovo strata­
gemma della metafisica? 

Un fantasma si aggira nel pensare piii recente 
delle donne: l'orrore dell'asimmetrico, che può pre­
sentarsi anche come metafisica del simmetrico, come 
ancoraggio al fondamento naturale di nuove mana­
cles. Ma queste menette potrebbero limitarsi a riem­
pire il vuoto lasciato dalle vecchie simmetrie in decli­
no, presentandosi come loro persuasiva sostituzione: 
il tutto per evitare l'horror vacui del rapporto con 
l'Altro come libera scelta, che non ha altri fonda­
menti al di fuori di sè. 

Sul mercato postmoderno dei valori si affollano 
molti concorrenti: la ricerca del fondamento forte 
può essere il tentativo di evitare i rischi della compe­
tizione, presentandosi come il concorrente con le 
carte piii in regola per la rifondazione di una cultura 
altra. Ma quale patto culturale può essere stretto a 
partire dalla cancellazione della vera asimmetria, 
vale a dire l'asimmetria di un rapporto tra soggetti 
che non ha altri fondamenti se non la sua labile 
attualità, quando esso di volta in volta si costruisce e 
si attua? 

Testimoni di ''grandi rovine'' 

La storia è molto spesso piii maestra di morte che 
di vita. E non ci deve far paura confrontarci con 
l'inesorabilità dei lutti che essa ci aiuta a identifica­
re. A noi contemporanei il destino dell'occidente 
sembra riservare soltanto la parte di testimoni di 
grandi rovine. Perché negarlo? In questa chiave la 
storia è preziosa, come ha insegnato, una volta per 
tutte, l'angelo di Benjamin. Anche la cultura del 
movimento operaio occidentale è partecipe di questo 
destino di annichilazione dei fondamenti, e forse 
proprio in quanto tale, in quanto non piii oggetto di 
identificazione storica immediata, bensr rovina, ve­
stigie, può sollecitarci delle riflessioni inattuali e -
dunque - tanto piii efficaci per noi. 

Ma in che senso può esserci utile la storia del 

movimento operaio come '' grande rovina''? 
Direi che la cultura del movimento operaio occi­

dentale rappresenta un grandioso tentativo di sfug­
gire alla concorrenza che domina il moderno. In 
pieno 900 teoria e pratica delle organizzazioni ope­
raie rivendicano una soggettività forte, un diritto alla 
primogenitura accreditato da un massimo di oggetti­
vità. Lo stesso meccanismo capitalistico che aveva 
prodotto l'oppressione del lavoro vivo doveva con­
durre alla sua liberazione: liberazione di sè e dell'al­
tro da sè. Ecco qui all'opera la dialettica - il vertice, 
secondo Heidegger della metafisica occidentale -
sotto forma di un ''astuto'' meccanismo per il quale 
al massimo di oppressione corrisponde il massimo di 
potenza liberatrice. 

Al cuore del movimento operaio e della sua cultu­
ra troviamo la croce non del mito, come avveniva nei 
movimenti premoderni, ma la rosa della metafisica 
occidentale: la dialettica della liberazione. 

Una certa familiarità con i procedimenti della 
cultura storica mi induce a sistemare la mia esposi­
zione secondo le linee della piii classica procedura 
storiografica: la periodizzazione. Cercherò pertanto 
di tracciare una differenza tra i caratteri del moderno 
di cui è figlio il movimento operaio e i volti che 
assume la contemporaneità, di cui è figlia la presen­
za politica delle donne. 

La mia tesi - come ho già detto - è che la contem­
poraneità radicalizza i caratteri del moderno e che la 
nostra presenza politica è stata ed è un ibrido: da un 
lato abbiamo costituito un novum profondamente 
radicato nella radicalizzazione del moderno che è la 
contemporaneità, e dall'altro noi stesse, quasi spa­
ventate dal novum, abbiamo cercato di presentarci 
come discendenti di piii o meno illustri dinastie, 
rivendicando l'eredità sostanzialistica che ancora as­
silla i protagonisti del moderno: a partire dal movi­
mento operaio. 

Un chiarimento. Quando cercavo un ordine per 
i miei pensieri, la mia soglia del pudore teorico 
si è immediatamente innalzata di fronte alla pro­
spettiva di dare - nei limiti in cui tali operazioni 137 



sono proponibili e utili - un nome per collocare il 
tempo che stiamo vivendo in un'ottica di distanza 
rispetto al passato. Mi sono chiesta se sia ancora 
possibile un uso accettabile del termine postmoder­
no. Vale a dire un uso che non evochi come unica 
determinazione individuante quell'impasto di libi­
do ed economia, digitalità e cinismo, computer e 
seduzioni a buon mercato, esoterismo e simulazione 
verso il quale ci hanno reso diffidenti alcune triviali 
divulgazioni di Lacan e Derrida. 

Nella mia ricerca di un padre di buona famiglia, 
con credenziali presentabili senza rossori, mi sono 
imbattuta nel nome severo e oggi un po' desueto di 
Max Weber. Mi risuonava nel cervello la sua defini­
zione del mondo moderno come dominata dal ''po­
liteismo dei valori" ( coscientemente mi astengo dal 
ricordare il piu grande di tutti i pensatori indecenti: 
Nietzsche e la sua gaia scienza, e preferirei riferirmi 
alla piu sobria corrosività di Pascal e alla sua elabora­
zione dei tre ordini - l'ordine della carne, l'ordine 
dello spirito e l'ordine dei valori - i cui principi non 
sono reciprocamente trasponibili). 

Un altro nome mi è affiorato nella mente, di 
altrettanto poco corso nell'attuale mercato delle ge­
neaologie alla moda: Paul Valéry, il Valéry de La 
politique de l'esprit e de La crise de l'esprit, due testi 
in cui si va in qualche misura oltre Weber poichè si 
afferma che questi differenti orientamenti, questo 
''politeismo dei valori'' non pullula soltanto nel 
macrospazio della società, ma anche nel microuni­
verso individuale. Per Valéry questo pluralismo pro­
prio di "ogni testa coltivata" costituisce l'essenza 
del moderno. • 

Pluralismo e pluralità 

Ma soffermiamoci sulle conseguenze dell'iperplu­
ralismo che caratterizza il nostro vivere oggi. 

Il ''politeismo'' teorico interagisce già con la defi­
nizione degli ambiti in discussione. Prendiamo il 
rapporto con la natura: dove comincia? Nello sfrut-

138 tamento delle materie prime, come dicono gli eco-

nomisti? O dove si è in presenza di un qualsiasi 
trasferimento di energia, come dicono gli ecologi? 
Oppure nel rapporto con la natura interna, come 
dicono i seguaci della teoria critica? 

Ad ognuno di questi approcci corrispondono pro­
getti di vita profondamente differenti, nel senso di 
concezioni della vita profondamente differenti: vita 
come sopravvivenza individuale, vita come servizio 
nei confronti della specie, vita come godimento, vita 
come ''farcela a tutti i costi'', vita come ''tenersi 
pronti" per !"'attimo fatale". 

La filosofia registra con Nietzsche il congedo del-
1' ossessione hegeliana dell'unità della ragione. Si 
arresta il lavoro di Sisifo intrapreso da Hegel nell' as­
sumere il decreto unitario emesso da Kant alla fine 
della sua decennale fatica intorno agli ambiti separa­
ti dei differenti tipi di ragione. A partire dal nove­
cento il pensiero filosofico accoglie le provocazioni 
piu teoricamente rilevanti contenute nella relatività 
di Einstein, ma anche nella indeterminazione di 
Heisenberg e nel teorema di incompletezza di Go­
de!, convertendo le sue strategie: da strategie intorno 
all'unità esse divengono strategie intorno alla molte­
plicità. In questo senso vanno gli scambi e i reciproci 
nutrimenti tra i filosofi di oggi e la teoria delle 
strutture dissipative di Prigogine, la teoria delle cata­
strofi di Thom e le tesi di Kuhn sul mutamento di 
paradigma. 

In questa ottica il pensiero postmoderno rappre­
senta una radicalizzazione della tendenza di fondo 
del moderno, della sua essenza già formulata -
abbiamo visto - da Weber e Valéry. Il postmoderno 
rappresenta il congedo definitivo da ogni desiderio 
di unità e dagli aspetti oppressivi di questo deside­
rio. Insomma potremmo intendere il postmoderno -
nei limiti in cui è utile utilizzare questa etichetta -
come una radicalizzazione del pluralismo del moder­
no, nel senso di una sua trasformazione in "radicale 
pluralità''. 

La principale differenza tra pluralismo e ''radicale 
pluralità'' consiste nel fatto che il pluralismo lavora 
con una sorta di modello a due stadi. Nel pluralismo 

il primo stadio o livello rappresenta lo zoccolo duro 
di convinzioni sulle quali esiste un consenso di fon­
do: insomma la vecchia base che consente le civette­
rie e i capricci del secondo livello, tollerato proprio 
perché è solo - per cosf dire - sovrastrutturale. 
Questo modello a due stadi è andato definitivimente 
in crisi nella contemporaneità, dove il dissenso agisce 
alla radice, dando luogo a visioni del mondo vertical­
mente diverse: ciò spiega, ad esempio, anche la 
radicalità dei neointegralismi che pullulano nel no­
stro mondo e la violenza del loro reciproco antagoni­
smo: i neofondamentalismi ecologici, religiosi e -
perché no - femministi. Le differenze non sono oggi 
piu concepite come varianti di un medesimo, bensf 
come dissensi inconciliabili. 

Siamo di fronte ad una radicale crisi dei metarac­
conti, delle narrazioni metastoriche che hanno fin 
qui sostenuto le ideologie della modernità: l'eman­
cipazione dell'umanità nell'Illuminismo, la piena 
realizzazione dello spirito nell'idealismo, l'erme­
neutica del senso nello storicismo, la liberazione 
dell'umanità fino all'autonomia nel marxismo. 

Il movimento operaio ha espresso l'ideologia piu 
fiduciosa nella possibilità di realizzare nella storia 
una ricomposizione dell'umanità in una totalità 
buona. Ma noi sappiamo, Gorbaciov ce lo dice tutti i 
giorni che quella totalità- lo stato operaio, la mono­
coltura socialista - ha come suo rovescio la coercizio­
ne e il terrore. 

Ma se le donne non devono fondare la loro parola 
su di un fondamento, nemmeno sul fondamento 
della sessuazione del genoma umano, da cosa trae o 
ha tratto carisma la parola delle donne? 

Ci ricongiungiamo cosf alle considerazioni iniziali 
sul fondamento ''immateriale'' della soggettività 
politica femminista. 

L'essere-insieme da cui è emersa la parola "desti­
nata" da donna a donna ha rappresentato - e rendo 
qui esplicito quanto all'inizio ho lasciato solo intrav­
vedere - l'ultima comunità, anzi la comunità dei 
senza comunità, la comunità dei senza terra del 
nostro secolo. 

Vediamo adesso di ricordare qualche tratto di 
quella che è stata la presenza davvero differente, 
asimmetrica - nel senso di Ceronetti - delle donne 
negli anni passati. 

Dalle rovine della comunità delle donne ... 

Penso con tenerezza alla ''miserabilità'' dei primi 
testi delle donne. Di fronte alla sontuosa e ardita 
sapienza di ciò che le donne - voglio dire le donne 
che scrivono - scrivono oggi, balza agli occhi la 
differenza con i nostri primi volantini, le piccole 
raccolte che antologizzavano i luoghi comuni della 
nostra miseria; i soliti testi delle poche e ''infelici'' 
cui era possibile far riferimento: Virginia Woolf, 
Sylvia Plath, Emily Dickinson. Poi venne la parola 
autorevole e sontuosa di Irigaray, che parlava di 
filosofia e psicoanalisi, ricreando un nuovo senso 
comune, un nuovo luogo museale della competenza 
in cui installare nuove divinità al femminile: l'aman­
te marina, il taciuto di Nietzsche, i silenzi di Descar­
tes, ciò che non ha detto Platone, ciò che ha tenuto 
nascosto tutto il pensiero occidentale. Naturalmente 
il tutto sempre indagato, scrutato, rubato a ciò che il 
pensiero occidentale ha detto, anzi gridato e procla­
mato ... Mai un'attenzione piu faticosa, logorante e 
ingrata per le pieghe, per le zone non di silenzio ma 
d'ombra, di confine, di costruzione già infelice nel 
suo farsi. Per essere sontuosa la negazione si deve 
applicare su materie sontuose, rutilanti, deve stra­
pazzare le grandi opere, non può soffermarsi sull' e­
sperire che non si è fatto proclama e manifesto. 

Il fascino della maniera resiste immutato al muta­
re del suo terreno di applicazione e contagia imme­
diatamente la critica che si presenti come suo risvol­
to. Il grande positivo dà luogo ad un negativo che è 
spesso solo un negativo grande, perché piu maniera­
tamente stentoreo dell'originale di cui pretende es­
sere la critica. 

Non sarà mai troppa l'enfasi sui rischi della ma­
niera: qualunque essa sia e comunque si presenti la 
maniera non può che essere manieristica, non può 139 
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cioè che contrapporsi ai piii segreti e intun1 canti 
sperimentali - il riferimento è sempre ai Songs of 
Expen·ence di Blake - di cui si nutrono le asperità 
dell'esperienza. 

Di fronte alla monumentalità di certa scrittura 
femminile oggi, viene da rimpiangere la cattiva, 
incerta, quasi analfabeta scrittura degli anni Settan­
ta, spesso testimonianza nella sua goffa e maldestra 
incertezza di quella non pura presenza, ma presenza 
pura che erano allora le donne alle soglie dell' espres­
sione della propria esperienza di sè, del propnò in 
quanto soggetti che in quel momento preciso viveva­
no il fuoco di quell'esperienza. 

Difficoltà a rappresentare la pura presenza 

Il movimento delle donne degli anni 70 ha mostra­
to che senza progetto, senza congiura, poteva, nel­
l'imprevisto di un incontro felice - quasi una festa 
che sconvolgeva le forme sociali ammesse o sperate -
affermarsi la comunicazione esplosiva, l'apertura che 
permetteva a ciascuna donna, senza distinzione di età 
o di classe o di cultura, frequentare la prima venuta 
come un essere già amato, precisamente perché l'altra 
rappresentava il familiare-sconosciuto. ''Senza pro­
getto'' erano i collettivi che non avevano altro proget­
to che loro stessi e le donne che li facevano esistere, 
poiché l'ordine del giorno non prevedeva che un' uni­
ca istanza: lasciare che si manifestasse, al di fuori di 
ogni interesse utilitario, una possibilità di essere-in­
sieme che rendeva a tutte il diritto all'eguaglianza 
nella sororità, in virtii della libertà di parola che esal­
tava ciascuna. Ciascuna aveva qualcosa da dire, talora 
da scrivere. Non importa che cosa. 

La comunicazione era senza ritegno, non era altro 
che la comunicazione con se medesima, trasparente, 
immanente, malgrado le lotte, i dibattiti, le contro­
versie in cui non si esprimeva l'intelligenza del calco­
lo bensf l'effervescenza quasi pura. 

Nessun serio tentativo di riforma, ma una presen­
za innocente che appariva al potere maschile ma 
anche alle donne di potere, una sorta di mascherata, 

cioè una duplicazione carnevalesca del loro proprio 
sconcerto. 

Presenza innocente, "comune presenza" (René 
Char), ignorante dei suoi limiti, politica per la co­
scienza di essere, cosf com'era, l'immediato univer­
sale, con l'impossibilità come sola sfida, ma senza 
volontà politiche determinate e, cosf, alla mercè di 
qualsiasi soprassalto delle istituzioni formali. 

Era ed è ancora questa l'ambiguità della presenza 
che si presenti come utopia immediatamente realiz­
zata: dunque senza avvenire e senza presente, una 
presenza di qualità non storica ma antropologica, 
come quella delle figure sciamaniche che popolano 
le culture tribali di tutte le epoche e di tutte le 
geografie. La comunità delle donne non era l'insie­
me delle donne sociali o politiche particolari, ma era 
il rifiuto di assumere qualsiasi potere e - soprattutto 
- di delegare alcun potere: l'importante era essere 
presenti non come persone o soggetti, ma come 
manifestanti di un movimento sorormente anonimo 
e impersonale. La comunità delle donne per non 
limitare la sua potenza accettava di non fare nulla: 
non bisognava aver parte di nessuna durata. 

Quando è intervenuta la durata, la storia, il tenta­
tivo di stabilizzare le persistenze, la comunità delle 
donne, la presenza della comunità delle donne non 
c'era piii: poichè essa era insieme la dissoluzione del 
patto sociale e la restia ostinazione a reinventarlo in 
una sovranità non circoscrivibile da alcuna legge di 
cui pure si mantiene come fondamento. 

Tutto ciò avveniva perché l'essere insieme delle 
donne rappresentava - in quel momento - un esem­
pio di quella che Maurice Blanchot chiama "comu­
nità inconfessabile''. Il movimento operaio è stato 
comunità e poi è divenuto storia; cosf ha fatto la 
presenza politica delle donne quando si è trasforma­
ta in movimento delle donne: quando la carismatica 
presenza della comunità delle donne ha imboccato la 
via dell'esodo e in suo luogo sono rimasti i gusci 
vuoti della durata, del progetto, delle strutture; 
quando in luogo della presenza infondata - fondata 
solo da sè - è rimasto il fondamento, l'ancoraggio: 

questa volta la sessuazione del genoma invece degli 
ingranaggi dell'accumulazione capitalistica. 

In una società mercantile c'è di certo commercio, 
ma mai comunità, mai una conoscenza che sia piii di 
uno scambio di "buone" maniere. 

Quando le donne hanno accettato di accedere al 
mondo dei commerci sociali, hanno imparato l' edu­
cazione istituzionale, ma sono divenute, di fatto 
impotenti: piii potenti e nello stesso tempo meno 
potenti, potenti solo della loro forza misurabile. Si 
tratta - giova sottolinearlo - di un bene e di un bene 
prezioso. 

Ma non cerchiamo di recuperare ciò che abbiamo 
perduto caricando le richieste di quote e di regola­
mentazione penale degli attentati al nostro apparato 
riproduttivo, di un carisma che queste richieste non 
possono e non devono avere. Laicizzate dobbiamo 
vivere laicamente il nostro lutto, senza chiedere alla 
legge sulla violenza sessuale di arrestarsi alle soglie 
della nostra intimità. 

L'intimità dionisiaca del movimento, il segreto 
della sua presenza è stato inaccessibile finchè è stato; 
ora non è violabile perché non c'è piii; restano degli 
affari da sbrigare, poiché la poesia non ci abita piii. 
Voglio dire, non abita piii l'essere insieme delle 
donne, nè alcuna sessuazione del genoma potrà mai 
restituire alla parola femminile la sua originaria po­
tenza. 

Adesso abitiamo il tempo dell'operosità, il tempo 
delle opere, del fare, delle carriere e delle decisioni: 
bene, benissimo, ma non chiediamo a questo tempo 
di conservare il profumo della poesia, o - come 
diceva Bataille - della "inoperosità". Dobbiamo 
scegliere: se siamo operose, il congedo dalle sospen­
sioni del tempo storico suggerito dalla "inoperosità" 
si presenta come inevitabile. 

Altrimenti rischiamo di essere patetiche. 

Etica senza fondamento 

Che etica possiamo allora fondare su qualcosa che 
ha avuto fondamento proprio allorchè non aveva 

fondamento, allorchè non aveva altro fondamento se 
non una presenza infondata e infondabile, fondata 
proprio perché infonda bile? 

Se la comunità delle donne, la presenza che si 
poneva a fondamento di ogni legge negando ogni 
legge presente, non esiste piii e noi possiamo sapere 
che c'era proprio perché non c'è piii, perchè il suo 
manifestarsi è possibile solo nell'assenza, nel non 
esserci mai stata - il femminismo non è stato, non si 
è fatto stato, non è mai stato - da dove parliamo 
quando parliamo di soggetto morale femminile? 

Dalle rovine della comunità delle donne, forse ... 
Poiché, come dice della sua comunità inconfessa­

bile Maurice Blanchot: il congedo dalla comunità 
non può prescindere dalla consapevolezza della ''fi­
ne sempre incerta'' che è inscritta nel suo destino. 
Una delle caratteristiche della comunità, è infatti dar 
l'impressione quando si dissolve, di non aver mai 
potuto essere, pur essendo stata. Con quali parole -
si chiede Blanchot - si può allora parlare di una 
realtà che ha un passato che non ha mai potuto 
essere vissuto, e di cui è possibile cogliere solo ciò che 
la fa esistere per difetto? 

La risposta è che questa comunità inconfessabile 
' 'ha ancora un senso politico vincolante, e che non ci 
permette di disinteressarci del tempo presente, il 
quale, aprendo spazi di libertà sconosciuti, ci rende 
responsabili di rapporti nuovi, sempre minacciati, 
sempre sperati, tra ciò che chiamiamo opera e ciò che 
chiamiamo inoperosità" (p. 84). 

Per inoperosità mi sembra si possa intendere la 
parola sempre a venire nella temporalità dominante: 
e ciò proprio perché è già - da sempre - avvenuta nel 
tempo altro della promessa originaria di cui dobbia­
mo serbare memoria. Per non perdere la capacità di 
destinarci una parola da donna a donna che, oltre la 
differenza, custodisca ''premurosamente'' l' asim­
metria come valore supremo. 

Qual'è il corpus "legale" che possiamo derivare 
dall'asimmetria? 

Proviamo a sussurrare alcuni principi. 
Se l'altro, come dice Levinas, è sempre un po' piii 141 
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vicino a dio, ed è questo ciò che fonda il mio bisogno 
vero dell'altro e la mia disponibilità verso l'altro, 
non basta rivendicare il diritto della differenza ad 
esistere e ad esprimere la sua visione del mondo. Ciò 
che va rivendicato è casomai il diritto del rapporto 
tra differenze ad esprimersi in modo davvero diffe­
rente, davvero in contrasto con la logica delle simme­
trie, la tigre feroce che con la rivoluzione industriale 
attacca le radici stesse dei mondi vitali, moltiplican­
done la fatticità ma mettendone in dubbio gli uni­
versi simbolici. Vorrei dunque - e con questo chiudo 
- che si facessero piii tenui le nostre voci - certo non 
quando parliamo con Donat Càttin, ma quando 
parliamo tra di noi - per consentire a ciò che è 
soltanto differente di divenire anche asimmetrico. 

Ma ciò implica che l'etica si trasformi in estetica, 
nel senso del greco aisthesis che significa, appunto 
percezione. 

• • • 

MARIA LUISA BOCCIA 

SINGOLARITÀ, PLURALITÀ 
E GENERE NEL 
FEMMINISMO 

Il mondo in cui viviamo si presenta in uno stato di 
grande disordine (Maclntyre, 1988) poiché per com­
prenderlo non possediamo che isolati frammenti, 
concetti e parole di difficile uso e decifrazione, essèn­
do andati perduti i contesti da cui derivavano il loro 
significato. Gli uomini si muovono tuttavia tra questi 
''simulacri'' senza mostrare reale consapevolezza 
della perdita subita. Secondo Alasdair Maclntyre 
questo è la conferma che siamo in una situazione 
posteriore alla "catastrofe". L'etica contemporanea 
risulterebbe in tal senso determinata proprio da que­
sta assenza/perdita di contesti; l'abitudine, la dispo­
sizione stabile degli uomini consisterebbe in questa 
indifferenza alla perdita subita. Del frammento e del 
disordine l'uomo avrebbe fatto il proprio comporta­
mento. Dal punto di vista di una etica descrittiva, di 
una analitica o fenomenologia etica, quanto qui con­
statato non costituisce problema; ma la stessa avalu­
tatività della posizione descrittiva non le consente di 
assumere l'ipotesi formulata ( della perdita subita, 
dunque di una scansione tra un prima e dopo nell'e­
tica), perché letteralmente non la comprende: il suo 
venire dopo l'aver perso ti luogo del linguaggio (il 
suo contesto) la rendono inetta a comprendere l'acca­
duto. Chiedere di vederlo, formulare l'ipotesi del 
suo avvenimep.to è già operare una trasformazione 
nel giudizio. E collocarsi dal punto di vista della sto­
ricità anche per l'etica. Mentre sappiamo che il di­
scorso etico, il suo farsi, come le interpretazioni al 
riguardo, tendono a presentarsi come astorici. Anche 
il forte richiamo alla tradizione, come fonte di legit­
timazione dell'etica, opera in senso opposto alla sto: 
ricità, la rende presente, ne valorizza la qualità d1 
continuum. 

Seguendo ancora le tracce di Maclntyre, due sono 
le scansioni logico-temporali che avrebbero preparato 
la frattura nell'etica da cui origina la condizione pre­
sente. La prima interviene con il dichiararsi della ra­
gione moderna, "calcolistica", non interessata ed 
idonea a dar conto dell'essenza dell'uomo, cioè di 
come è non nel suo apparire, nella sua effettualità, 
ma nella sua essenzialità. Contestualmente la ragio­
ne non riesce a dar conto del telos, ovvero ad indivi­
duare il fine dell'uomo sulla base della sua natura 
essenziale. Insomma la ragione moderna instaura un 
tempo in cui l'etica non è piii "essere nella verità" , 
in cui ontologia e filosofia pratica, ontologia e teleo­
logia non sono piii prossime, non si appartengono. 
Questo abbandono di un concetto dell'essenza uma­
na e di un concetto di telos ''lascia dietro di sé uno 
schema [ di etica] composto di due elementi restanti 
in una relazione confusa: un insieme di ingiunzioni 
private del loro contesto teleologico, una certa natur~ 
umana spontanea cosi com'è" (Maclntyre, cit. ). E 
qui che interviene il secondo passaggio, rappresenta­
to dal tentativo della ragione moderna di dare un 
fondamento razionale all'etica, distinguendola dalla 
teologia come dal diritto e dalla politica. Ciò che 
contraddistingue la posizione moderna, illuminista­
razionalista, è il tentativo di trovare un criterio di 
valutazione dell'agire umano e del suo porsi nel 
mondo non in contraddizione (possibilmente) con 
dio e con lo stato, ma non deducibile e legittimato 
dalla legge divina o positiva. Questo progetto è desti­
nato al fallimento proprio perché ha a suoi presuppo­
sti le due polarità, ormai disgiunte di cui parla Ma­
clntyre: il corpo dei principi, o regole, o norme, che 
costituisce l'etica; la natura umana che definisce 
"l'uomo" . Insomma 1' entificazione in valori ed es­
senza è tutt'altro che risolta, e tuttavia paga il prezzo 
di aver abbandonato la figura della totalità. Nota 
giustamente Maclntyre che il fallimento del progetto 
razionalista è consumato entro il gioco delle recipro­
ch~ co~t~zioni da parte dei ''progetti'' diversi in 
cu1 esso s1 mcarna. 

Interessa qui notare come, nella ''relazione confu-

sa" che viene a stabilirsi tra l'ordine dei valori e la 
natura umana, viene ad appannarsi la dimensione 
dell'etica piii prossima al suo etimo. L'ethos come 
abitudine, abito pratico che si costituisce nel farsi sta­
bile e durevole di una disposizione, di un modo d'es­
sere proprio; l'ethos come ''sede abituale'', come es­
sere presso di sé dell'io, da cui muove la possibilità di 
determinarlo, di individuare la corrispondenza tra la 
virtii (come qualità, forza a lui propria) e il compor­
tamento come agire ripetuto; l'ethos subisce opposti, 
ma in fondo convergenti slittamenti di significato, a 
seconda del tipo di nesso con cui la ragione tenta di 
sostituire la perduta essenza umana che univa il sog­
getto, l'azione e lo scopo. 

Appartenenza e mondo comune 

Non è questa la sede di ricostruzioni sistematiche e 
storiche. Eppure debbo ancora soffermarmi su alcuni 
aspetti preliminari al contenuto piii proprio del mio 
discorso, per non perpetuare l'attitudine di chi si 
muove tra isolati "simulacri" credendo di poterne 
dare per presupposto un ordine, non piii invece rico­
noscibile. 

Una prima osservazione attiene alla determinazio­
ne di luogo che l'etica richiede.L'appartenenza è ciò 
che consente di definire la qualità abituale dell'agire, 
il suo essere ' 'proprio'' . In questo senso l'etica parte­
cipa dell'"inter-esse", o in altri termini è forma, 
esperienza, sapere del mondo (mondano) inteso co­
me ''mondo comune'', come spazio, dimensione 
che unisce e separa allo stesso tempo, proprio perché 
è ''fra'' chi lo condivide (Arendt, 1989). Questo 
mondo comune, non è sempre uguale a se stesso, 
deve essere per l'appunto definito, nominato. La po­
lis e l' ecclesia, sono due ''comunità'' a cui corrispon­
dono due differenti etiche. Ciò che diviene proble­
matica nella modernità è proprio la comunità intesa 
come luogo etico. Hegel come è noto la pone nello 
stato a cui attribuisce appunto natura etica. Ma non 
vi è piii condivisione di luogo che si presenti certa, 
che non sia essa stessa oggetto problematico, distin- 143 
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zione nel pensiero. Il "mondo comune" non è piu 
deducibile, intellegibile, a partire dalla unità-totalità 
dell'idea su di esso. 

Il suo essere "in-fra", spazio, si presenta sempre 
piu come pluralità, distinzione. Dunque ciò che lo 
rende comune ( e tra chi è comune) chiede di essere 
definito, si rende disponibile. 

È necessario inoltre precisare in cosa il progetto 
moderno di una fondazione razionale dell'etica sem­
bra aver fallito ed il senso di questo fallimento. 

L'idea di una descrizione e motivazione dell'etica 
di tipo razionale poggia su due presupposti: il primo 
è che sia applicabile all'uomo, al sùo comportamen­
to, il metodo conoscitivo scientifico, sia che di questo 
si abbia una concezione empirico-meccanicistica, sia 
che al contrario si assuma una concezione logico-for­
male. Il punto essenziale è che valutazione e valida­
zione tendono a coincidere, poiché la fondazione ra­
zionale mette in primo piano la possibilità-necessità 
di dare una dimostrazione rigorosa, non confutabile 
dal punto di vista del metodo conoscitivo. Se, anche 
nelle concezioni metafisiche e teologiche dell'etica, 
vero e bene, sapere e virtu sono Uno, la riconduzione 
dell'etica a ciò che è razionalmente conoscibile, è 
tutt'altra cosa; presuppone appunto che la conoscen­
za o comprensione di questa, come di ogni altra di­
mensione dell'essere (uomo, mondo, dio) avvenga 
"secondo ragione", sia riferibile ad un principio 
unitario dal punto di vista del metodo di verità. 

Il secondo presupposto è l'individuo quale prodot­
to storico e logico della modernità, nuovo soggetto, 
nuova forma dell'essere e dell'agire, in cui la genera­
lità dell'uomo e la singolarità di ciascun uomo coinci­
dono. L'individuo è "natura umana", è "l'uomo 
come è'', ed è allo stesso tempo determinazione sto­
rica e particolare. Il suo essere naturale consente di 
assumerlo a misura, a forma universale, e dunque 
consente di farne un referente per la fondazione ra­
zionale dell'agire umano. Il suo essere determinato e 
specifico permette di ricondurre la molteplicità dei 
comportamenti e delle azioni ad una forma e misura 
unitaria. 

Tuttavia il porsi dell'individuo come astrazione 
costituisce la sua generalità come universalità. Inten­
do dire che ciò che appare come una riformulazione 
del nesso tra generalità e singolarità, in realtà sosti­
tuisce a quella un'altra concettualizzazione, poiché 
l'individuo è sempre uno, è sempre uguale a se stes­
so. Mentre nel passaggio dal singolo al genere si deve 
dar conto della pluralità, e l'uomo si accomuna al-
1' uomo e dà luogo a "gli uomini", rispetto al concet­
to di individuo il passaggio è dalla concretezza inde­
terminata, "un individuo", alla astrazione determi­
nata, "l'individuo", o viceversa, ma non vi è distin­
zione. La figura si universalizza proprio perché neu­
tralizza la pluralità che è tra il singolo ed il genere. 

L'individuo universale 

Dal punto di vista del nostro argomento, l'etica, 
l'invenzione dell'individuo ha implicazioni molto ri­
levanti. 

Con l'individuo l'io si fa sovrano a se stesso, la sola 
autorità è quella che trova nell'io stesso legittimazio­
ne. L'affrancamento dall'appartenenza, dalla comu­
nità, dal luogo del proprio esistere è totale. Nulla di 
ciò che appare, di ciò che è esteriorità, può avere 
alcun ruolo nel determinare la norma a cui l'indivi­
duo si attiene nell'agire. La razionalità consente di 
dare a questa assoluta autonomia, a questa autorefe­
renzialità, la forma della legge e non del caso. È con 
l'individuo razionale che l'eticità si pone come nor­
ma, legge, imperativo. Ed è Kant a costruire la piu 
rigorosa concezione etica fondata sull'individuo ra­
zionale, sull'agire secondo leggi autorappresentate, 
autolegittimate. 

La ragione, l'essere umano come essere razionale 
finito, costituisce non solo "il criterio" di valutazio­
ne-validazione del comportamento etico, ma è la 
stessa eticità. La sola abitudine, il solo luogo in cui 
l'essere umano è presso di sé, è la sua razionalità. Per 
questo il luogo come comunità, appartenenza, non 
ha piu alcuna importanza; l'unica dimensione è l'u­
niversalità, e l'etica si fa compiutamente moralità. 

.. 

Solo grazie a questo affrancamento, a questa autono­
mia, l'etica viene a coniugarsi con la libertà, poiché 
la ragione non determina il contenuto dell'agire, non 
ne offre un criterio funzionale, una unità di misura 
(Hoffe, 1986). La libertà acquisisce un fondamento 
in quanto volontà, ovvero ragione in rapporto all'a­
gire. Non ha niente a che fare con l'essere; ciò che 
voglio è rigorosamente e oggettivamente misurabile 
come buona volontà, come volere il bene assoluto, il 
bene per il bene, perché nulla dice di ciò che sono. Lo 
stesso volere di "non-volere", senza di cui non c'è 
libertà - e non c'è ragione, poiché la razionalità sa­
rebbe necessità - non è riferibile ad una forma o so­
stanza dell'essere distinta e opposta alla ragione. È 
della ragione stessa in quanto qualità di un essere 
finito, la cui peculiarità è proprio di non coincidere 
con l'assoluto (il bene, il vero), né come natura né 
come dio. Il rigore della posizione kantiana è nel 
muovere da questa finitezza, per definire l'universa­
lità dell'individuo razionale, anche se di questa fini­
tezza egli non si occupa (Luporini, 1945). 

In sintesi possiamo dire che una etica fondata sulla 
libertà è una etica dell'agire razionale, e che l'agire 
razionale coincide con l'universalizzazione del prin­
cipio che lo determina. Questa connessione tra etica e 
libertà insomma non è scindibile da quella tra indivi­
duo e ragione di cui l'universalità è suggello. 

L'etica nel senso tradizionale di ciò che mi è pro­
prio, che è dall'io e ad un tempo determina il suo 
appartenere ad un mondo, che costituisce il suo loca­
lizzarsi e insieme il suo distinguersi (individuarsi): 
questa etica è dissolta. 

Naturalmente l'autonomia pura, assoluta dell'in­
dividuo non cancella, non può farlo, il problema del­
la relazione umana e della sua forma civile. Come 
può avvenire che la norma che io mi dò autonoma­
mente non minacci l'altrui autonomia e che, d'altra 
parte, io non sia da quest'ultima minacciato? Kant 
affronta il problema rendendo la libertà dell'altro fi­
ne dell'autonomia stessa. Come si vede "qualcosa" 
di esterno si presenta all'autonomia come condizione 
e limite del suo porsi (Hoffe, cit. ). Anche se è un 

limite che si è liberi di assumere o meno. Per quanto 
riguarda la connessione dell'etica con l'universalità, 
quale dimensione distinta e opposta rispetto al 
"mondo comune", Kant si tutela dal rischio che ciò 
possa svincolare l'individuo dall'obbligo a rispettare 
la legge positiva, civile, sia distinguendo le due ob­
bligazioni (per cui se non sono eticamente tenuto a 
rispettare la legge lo sono fn forza del diritto), sia 
ponendo entro l'obbligazione giuridica l'intenzione 
etica di adempierla. Essere un buon cittadino insom­
ma è un contenuto del bene assoluto. Anche qui, 
come si vede, l'autonomia dell'individuo da assoluta 
diviene determinata. In realtà dovendo ricondurre 
l'imperativo categorico morale ad una sua effettuali­
tà, ovvero all'agire pratico, concreto, vediamo risor­
gere ciò che era andato dissolto: essere l'individuo 
radicato in un contesto che entra a far parte del suo 
agire. Non solo, aver presupposto invece il suo essere 
ab-soluto e autonomo da esso, comporta inevitabil­
mente una prevalenza dell'aspetto prescrittivo del-
1' etica; ciò che non si rende comprensibile come ap­
partenenza, si impone. L'assillante ricerca della fonte 
di autorità, e di legittimazione della norma, nasce in 
questo spazio apertosi tra l'io e il suo mondo, in que­
sto vuoto pneumatico in cui l'individuo si è innalzato 
e in cui vive sospeso e costantemente minacciato. 

L'etica razionale avalutativa 

Già Hegel e poi Marx, ed i positivisti, insomma 
gran parte della filosofia postkantiana, si avvedono 
dell'impossibilità di ricondurre l'eticità e alla assolu­
ta autonomia dell'individuo. La distinzione hegelia­
na tra moralità ed eticità, tra l'intenzione dell' indivi­
duo, sia pure assunta nel suo carattere universale, e le 
realizzazioni dello Spirito oggettivo nella storia, ri­
connette nell'unità dei distinti l'imperativo che reg­
ge la libertà dell'io e quello che emana dalle istitu­
zioni del mondo; dimensioni che Kant aveva invece 
nettamente separato. 

Interessa qui notare comunque un duplice effetto 
del progetto etico razionalista. 14 5 
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La razionalità nella sua doppia faccia di validità­
valore, ovvero quale criterio che definisce l'etica, e di 
eticità stessa, si oggettiva, si separa dall'uomo (è sot­
tratta al sub-jectum, non è soggetta ad alcunchè) nel 
momento stesso in cui si pone come sola sua ''veri­
tà". Lo sradicamento dell'individuo dal "mondo co­
mune", il suo affrancarsi dal luogo dell'appartenen­
za si rovescia in autonomia dall'individuo della ra­
gione. Due sono le forme di questa autonomia. Una 
il riproporsi di un corpus sistematico di valori, l'altra, 
ed è la dominante, la negazione in sé del valore; la 
razionalità è avalutativa in quanto metodo, forma, 
tecnica di ordinamento e codificazione. La scientifici­
tà, come appropriazione del mondo, è per l'indivi­
duo una risorsa in grado di inglobare e sussumersi 
anche la sfera dell'eticità (Schulz, 1988). La totalità 
tra "verità, bene, essere" si ripresenta in forma rove­
sciata. Se per un verso nessuno dei termini che la 
costituiscono è ormai definibile in positivo, neppure 
la verità (poiché il paradigma scientifico è anch'esso 
ormai ipotetico), tuttavia la razionalità permane il 
solo principio di individuazione del vero, del bene e 
dell'essere; con l'unità del metodo essa sancisce l'u­
nità del mondo, grazie alla sua capacità di disporne e 
di disporlo. Un punto è decisivo infatti nell'attitudi­
ne razional-scientifica, e poi tecnologica: l'infinita 
manipolazione di tutto il reale. 

''Il poter fare seguendo la legge della pura fattibi­
lità tecnica, si eleva a possibilità sempre piu alte ed 
estese, per cui il poter fare è ormai talmente impor­
tante che è diventato scopo autonomo". Ne conse­
gue che "la categoria del fare e della fattibilità è eti­
camente fondante. La cibernetica offre per questo 
l'analisi categoriale". E "poiché le norme sono di­
ventate manipolabili dalla scienza non dovremmo 
piu assegnar loro un posto al di fuori della scienza''. 
Se ne può quindi concludere che ''ha inizio la possi­
bilità di un superamento dell'etica in generale la cui 
conseguenza piu grave sarebbe l'eliminazione di 
ogni responsabilità personale a favore di una pura 
manipolazione'' (Schulz, cit. ). 

E d'altra parte pur volendo restringere l'etica alla 

scelta tra "alternative razionali" in cui si traduce la 
riduzione dell'agire umano a fattibilità (e condizioni 
della fattibilità) la possibilità di scelta non è dell'uo­
mo, inteso come singolo, perché la tecnica ''fatta da 
pochi, servita e usata da tutti'' ha lasciato indietro 
l'uomo, che non può e non sa condividerla cosciente­
mente (Behrendteit in Schulz, cit. ). Anche se si è tra 
"i pochi" che l'hanno fatta, molte testimonianze di 
scienziati ci dicono che è altrettanto impossibile 
'' condividerla coscientemente''. L'esigenza di un in­
cremento di razionalità nell'uomo, che lo metta in 
grado di scegliere, viene proposta con un appello ad 
un "alto grado di informazione, possibilità di con­
trollo [ ... ] e atteggiamento umano di fondo" (sic), 
per evitare o ridurre il pericolo del '' cattivo uso'' del­
la scienza e della tecnica. 

Oppure si parla di ''programmare l'uomo'', in vi­
sta della libertà intesa quale mera facoltà di decisio­
ne, poiché l'uomo non è solo protagonista della 
scientificizzazione del mondo e dell'interrogazione 
su di esso. Lo sviluppo delle scienze umane e sociali 
ha portato fin nel suo interno lo scandaglio, renden­
do avalutativa anche la conoscenza che l'uomo ha di 
sé 

La teoria dell'emotivismo 

Di fronte a questa crescente oggettivazione del 
mondo e dell'uomo, l'io è spinto a rifugiarsi presso il 
centro piu intimo di sé. L'etica viene allora indivi­
duata nella scelta, non come decisione, ma come pre­
ferenza, attitudine, disposizione. Muovendo dallo 
stesso presupposto della scienza, ovvero dall'impossi­
bilità di fondare la posizione etica, emergono teorie 
che oppongono alla codificazione oggettiva del com­
portamento e alla morale positiva, il privilegiamento 
del soggettivismo. Secondo Maclntyre - che giusta­
mente indica la forte prossimità di due posizioni che 
si vogliono invece opposte - l'' 'emotivismo'', in 
quanto etica della preferenza, è oggi dominante. Ca­
ratteristica di questa concezione è infatti di risultare 
''un verdetto pronunciato sull'intera storia della filo-

sofia morale''; ovvero ogni teoria è riconducibile al­
l'emotivismo. Allo stesso tempo dunque l'emotivi­
smo si presenta come un'etica del dissenso, e un'etica 
universale. Del dissenso, perché se la preferenza è ciò 
che regge ogni azione, non c'è criterio impersonale 
obiettivo di valutazione, né c'è distinzione possibile 
tra azioni o scopi diversi, come sono incommensura­
bili tra loro gli argomenti addotti per motivarli. D' al­
tra parte esso costituisce pur sempre una fondazione 
razionale di una posizione etica valida per l'indivi­
duo nella sua universalità. 

L' emotivismo poggia esplicitamente sulla distru­
zione del "mondo comune", poiché il mondo divie­
ne luogo di incontro-scontro tra volontà, tese ad af­
fermare la propria preferenza. In tal senso l' emotivi­
smo eredita la critica all'etica come sistema di valori, 
di Marx e in altro modo di Nietzsche, che hanno 
analizzato i rapporti di forza e la volontà di potenza 
che dietro quelle maschere si incarnano. 

Altro tratto fondamentale è la natura dell' "io 
emotivista''; un io capace di sottrarsi a quasiasi iden­
tificazione, a qualsiasi posizione sociale, e di essere 
qualsiasi cosa, poiché in sé e per sé non è nulla (Ma­
clntyre). D'altra parte l'"io emotivista" sfugge al-
1' horror vacui e all'arbitrarietà del suo porsi, orien­
tandosi nell'arena del dissenso, grazie al costituirsi di 
punti focali, i personaggi, i quali fondendo ruolo e 
personalità, forniscono riconoscibilità e legittimità 
convenzionale ai diversi punti di vista. 

Come si vede, anche in questo caso, l'emotivismo 
appare come la traduzione nell'ambito delle teorie 
etiche di posizioni filosofiche, ad esso precedenti e 
contemporanee, che hanno elaborato una critica del­
la modernità dal versante del soggetto. L'io emotivi­
sta è la spoglia dell'individuo, che facendo centro su 
di sé si dota di un criterio oggettivo di ordinamento 
del mondo; ed è anche "l'attaccapanni" di cui parla 
Erwing Goffman, criticando ogni ipotesi di un nu­
cleo sostanziale dell'io che si celerebbe dietro le tante 
maschere che ciascuno indossa sulla scena della vita 
sociale. 

Con il diffondersi dell' emotivismo, per cui tutti si 

comportano come se seguissero le loro preferenze, si 
compie la "catastrofe" della perdita di contesto da 
cui, con Maclntyre, abbiamo preso le mosse. Quali 
preferenze infatti vengono assunti "i simulacri" di 
concezioni filosofiche ed etiche che non si confronta­
no piu a partire dalle loro origini. L'accordo sembra 
essersi stabilito sulla ineludibilità dell'evento che ha 
separato l'io dal mondo, come luogo comune e pro­
prio, come appartenenza. All'io non è rimasta altra 
continuità che quella del corpo, che ne è il portatore, 
e della memoria che lega le tappe della sua vita. A 
Maclntyre questo non pare bastante per consentirgli 
di riconoscere i confini dell'identità "di cui pure è 
certo'' e di orientarsi nel mondo. Questa è la perdita, 
questo è il prezzo pagato per avere assunto l' apparte­
nenza come costrizione e limite da cui emanciparsi. 

Forse, invece, da quel "corpo e memoria", e dal-
1' ostinato sentirsi ''certo'' di esserci dell'io, possiamo 
forse ripartire. 

L'esserci, singolarità e situazione 

Dal fatto dell'esserci, e dalla sua irriducibilità 
muove il pensiero che Martin Heidegger chiama me­
ditante, come pensiero' 'che pensa quel senso che do­
mina su tutto ciò che è, e che è dell'uomo, di ogni 
uomo" (Heidegger, 1986). Pensiero che chiede sfor­
zo, che si eleva, ma non fluttua al di sopra della real­
tà; non "serve a nulla" rispetto al fare, ai progetti, 
per cui adoperiamo il pensiero calcolante, pensiero 
che "tiene in conto". Per meditare "è già sufficiente 
se ci soffermiamo sulle cose che abbiamo vicino e che 
per ciò ci appaiono ovvie, se ci raccogliamo su ciò che 
ci tocca piu da vicino, che riguarda ciascuno di noi 
nella sua individualità, qui ed ora. Qui: in questa 
parte della terra; ora: nella presente ora del mondo'' 
(Heidegger, cit. ). Per Cesare Luporini pensare è 
''porsi sul limite della finitezza e quivi mantenersi e 
di qui far parlare la realtà e i valori. Ma porsi sul limi­
te della finitezza significa nello stesso tempo trascen­
derlo e con ciò ritrovare in concreto l'essenza stessa 
dell'esistente. L'esserci come rivendicazione del fini- 147 
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to, del contingente, del singolo, del 'questo-qui-ora' 
è quanto di piii opposto all'autonomia, all"assoluta 
autonomia dello spirito'. Poiché è la dipendenza 
stessa dell'uomo [ ... ] il suo essere situazione. In que­
sta situazione è tutta la problematicità dell'uomo: il 
suo dischiudersi come possibilità, e l'imporsi all'uo­
mo di questa dischiusura''. Nella situazione sono 
implicati e coinvolti come destino, come naturalità 
tutti i momenti umani in cui la storia si rapprende e 
si irrigidisce; aprirsi alla possibilità scioglie la situa­
zione stessa, consente di liberare tutti i momenti: ed 
è, questo, "compito comune come compito singola­
re'', non perché, astrattamente, di tutti e di ognuno, 
ma concretamente perché solo se è espenenza propria 
del singolo, può dirsi e farsi comune. Muovere da 
questa posizione significa intendere la filosofia, il sa­
pere come ''fatto personale'', che non può cioè non 
tenere in essere l'uomo come persona, come singola­
rità. Si noti il mutato linguaggio per definire il sog­
getto singolare: persona e non individuo. 

La finitezza a cui ci siamo appoggiati per pensare il 
nostro esserci, la singolarità irriducibile che siamo, 
può tuttavia anch'essa risolversi in cifra universale. 
Ciò avviene se la singolarità approda ad un esito mi­
stico, se la finitezza è trascesa nell'eternità. Il nostro 
essere hic et nunc coincide con l'Essere, la singolarità 
diviene Unità e Identità assoluta: l'uomo è ad imma­
gine del dio, si trascende e si risolve nel dio eterno. 
Poiché come osserva Luporini ''è come se noi fossimo 
perennemente sul cammino per la ricostituzione di 
u!1a perduta unità''. Dell'unità pura però nulla sap­
piamo. 

La pluralità del mondo 

La pluralità del mondo è l'altro fatto da cui parti­
re. Per Hannah Arendt essa è in primo luogo condi­
zione umana: ''Gli uomini e non l'Uomo vivono sul­
la terra e abitano il mondo" (Arendt, 1989). Questa 
pluralità è la condizione sola per cui gli uomini si 
pongono in rapporto diretto gli uni CO,!l gli altri, sen­
za la mediazione delle cose materiali. E la condizione 

della vita activa, vita politica. La prima forma della 
pluralità è la dualità dell'essere uomo e dell'essere 
donna: anch'essa dunque implica azione, fa parte 
della vita activa. Come sappiamo, al contrario, essa è 
stata ricondotta alla vita biologica, legata alla necessi­
tà, alla condizione umana come ''vita stessa''. 

Se come singolarità l'uomo può trascendersi nel 
dio eterno, come pluralità gli uomini possono '' com­
piere cose immortali, lasciarsi alle spalle tracce impe­
riture'' e dunque nonostante la loro mortalità, pos­
sono conseguire immortalità essi stessi, darsi natura 
"divina" e trovare posto nel mondo, che anch'esso è 
immortale, perenne. Se per accedere all'eternità non 
occorre azione, per dotarsi di permanenza sf. Con il 
cristianesimo l'eternità sostituisce l'immortalità e 
l'uomo abbandona questa preoccupazione, ritenen­
dola vana: tutto ciò che è terreno, mondano, appare 
futile, destinato a perire; neppure l'avvento della se­
colarizzazione, la morte di dio operata nella cono­
scenza dal razionalismo scientifico, è sufficiente a 
reintrodurre desiderio di immortalità. 

Porsi sul versante della finitezza, può avere, come 
si vede, esiti opposti. Qui si vuole assumere quello 
che riconduce l'esistenza, l'esserci come irriducibile 
singolarità alla compresenza della pluralità, al fatto 
che il mondo comune, e l'altrui esserci, consistono 
fuori di me. 

Si è accennato alla differenza sessuale come prima 
forma in cui la pluralità si mostra. Perché non è stata 
come tale vista? Perché nella tensione verso l'unità la 
differenza, piii ancora della pluralità, è frattura. Do­
ve essa è vista, è il caso di Hegel, si costituisce come 
figura dello spirito, come distinzione nell'unità. 
L'essere donna entra a far parte del movimento dello 
spirito come custode della finitezza, della singolari­
tà, del limite che l'uomo invece trascende (cfr. Izzo 
in questo fascicolo). Ciò è necessario se si assume la 
finitezza quale pura negatività. E tuttavia la diffe­
renza resta celata anche dove il pensiero si appoggia 
alla finitezza, l'assume e riconosce non solo come ne­
gatività da negare. 

Senza riconoscere la finitezza la differenza sessuale 

non può pensarsi; essa si pone infatti in quel punto, 
in cui l'idea è materia. Un pensiero che si formi nel­
l'oblio del corpo non può pensarsi come differenza, 
né è un pensiero differente, nel senso di proprio della 
donna, prossimo al suo esserci, alla situazione di un 
esistente femminile. 

Ciò che di impensato c'è nella differenza muta 
profondamente i tre concetti in cui l'esserci e l'essere 
umano prendono forma: singolarità, pluralità e ge­
nere. Quest'ultimo è quello che connette i primi 
due, permettendo ad ogni singolo di rapportarsi al 
proprio essere umano come appartenenza. Consente 
insomma di definire la proprietà (l'essere proprio) e 
non la relazione rispetto all'umanità. Nel contesto di 
pensiero che ho scelto, il termine genere si sostituisce 
a quello di universale, e riconduce al "mondo comu­
ne" come luogo in cui l'essere singolo si costituisce 
eticamente. È chiaro, a questo punto, che per me 
etica ha un significato diverso da "morale". In pri­
mo luogo perché ne conservo tutta la valenza descn·t­
tiva (ma non per ciò neutra) di definizione di ciò che 
è abituale, proprio dell'io; abitudine e proprietà che 
si realizzano quale espansione del suo "intimo" nel­
l'esteriorità. Vedremo tra poco l'importanza di que­
sto nesso e dove, e quando, e se, questa espansione si 
dà. In secondo luogo dell'etica conservo il significato 
di luogo, ovvero di una dimensione in cui ciò che è 
singolare si presenta come ''comune''. Il genere, co­
me sesso e come specie, ha a che fare con questa co­
munanza. Ma poiché il genere, come la singolarità, si 
danno solo come situazione (Luporini), o condizione 
(Arendt), la comunanza è assumibile solo tramite 
quest'ultima. Dunque tramite l'individuazione di 
uno spazio, di una forma in cui posso riferirmi al 
genere nella mia singolarità, e cosf facendo apro la 
mia esistenza, dischiudo nella sua finitezza la possi­
bilità. Dunque per la donna singola riferirsi al genere 
che le è proprio richiede il costituirsi di questo luogo 
etico, di questo "mondo comune". L'ho chiamato 
appartenenza (Dwf, 1987, in particolare Adriana Ca­
varero e Ida Dominijanni). 

Termini quali "appartenenza" e "mondo comu-

ne" possono essere intesi, specie se riferiti a "condi­
zione" (o situazione), come l'essere sociale dell'uo­
mo, il suo collocarsi in un contesto determinato che è 
la società. Dunque, rispetto all'essere della donna 
rinvierebbero ad una socialità comune del sesso, ad 
una condizione sociale di genere. Al contrario, essi 
sono qui usati in opposizione e distinzione da sociale 
e socialità, secondo quanto, per vie diverse ma con­
vergenti, viene indicato dai due testi di Arendt e Lu­
porini a cui mi vado riferendo. 

Società e sfera pubblica 

Per Hannah Arendt l"'essere insieme" che è la 
condizione umana, si esprime compiutamente solo 
tramite l'azione politica, tramite il rivolgersi degli 
uomini gli uni agli altri, direttamente e non attraver­
so "le cose" (e delle "cose" fanno parte le opere 
dovute all'artificio umano, il mondo creato dalla ma­
nipolazione). La società non è luogo dell'azione per­
ché in essa il rivolgersi degli uomini gli uni agli altri 
appare come una condivisione e una '' gigantesca am­
ministrazione'' collettiva delle cose. La società trasfe­
risce sul piano della collettività nazionale, di una 
identità di "gruppo" ciò che nell'epoca antica era 
della famiglia: '' la collettività di famiglie economica­
mente organizzate come facsimile di una famiglia su­
per umana è ciò che chiamiamo 'società' e la sua 
forma politica di organizzazione è la nazione'' 
(Arendt, cit. ). 

Il confondersi delle attività di conservazione, del 
lavoro e dell'operare con l'agire che contraddistingue 
l'epoca moderna, per Arendt rappresenta lo snatura­
mento del "mondo comune" e dell'idea stessa di 
comunanza. Nella società la comunanza si presenta 
come interesse comune e questo presume che tutti i 
suoi membri si comportino '' in modo uniforme e con 
la stessa forza''; e dunque produce comportamenti e 
non azioni, ovvero un agire secondo norme, norma­
lizzato, e non secondo scelte, che implicano impreve­
dibilità ed eccezionalità. 

Nella sfera politica, o pubblica, la comunanza è 149 
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invece relazione, costruzione di uno spazio in cui i 
singoli si riconoscono, si espongono reciprocamente: 
"la sfera pubblica in quanto mondo comune, ci riu­
nisce insieme e tuttavia ci impedisce, per cosi dire, di 
caderci addosso" (corsivo mio). Nella società moder­
na "il mondo" che sta tra le persone "ha perduto il 
suo potere di riunirle insieme di metterle in relazione 
e di separarle''. La società, specie di massa, specie 
cosmopolitica, "abbraccia e controlla tutti i membri 
di una data comunità in maniera uniforme [ ... ] e la 
vittoria dell'uguaglianza è solo il riconoscimento po­
litico e giuridico che la società ha conquistato l'ambi­
to pubblico e che la distinzione e la differenza sono 
diventate faccende private de~'individuo''. ( Arendt, 
cit. corsivo mio). Al contrario la sfera pubblica "era 
(nella polis greca, n.d.r.) permeata da uno spirito 
ferocemente antagonistico [ ... ] era riservata all' indi­
vidualità; era il solo posto dove gli uomini potessero 
dimostrare il loro effettivo ed insostituibile valore''; 
la partecipazione ad essa era dunque ricercata come 
libertà e possibilità di autenticità, non come '' amore 
per un corpo politico" (corsivo mio). Se società e fa­
miglia si assomigliano come comunioni, la sfera poli­
tica come ''mondo comune'' è invece il luogo in cui 
la singolarità si fa pluralità, in cui trascende il limite 
della propria irriducibilità, media la propria imme­
diatezza, definendosi come "essere insieme" (in cui 
l'insieme non si realizza come totalità, ma resta anco­
rato all' in-fra che è di ogni relazione) nella distinzio­
ne. 

Genuino esistere e qualunque esistere 

Il mondo della socialità è "il mondo del qualun­
que esistere'', quello in cui '' ci lasciamo andare, tra­
sportare, ci lasciamo decidere [ ... ] . U n,a corrente ci 
trascina e noi le siamo abbandonati. E la corrente 
della comune leggerezza: il nostro peso si sgrava nella 
compagnia e si annulla nel movimento" (Luporini, 
cit.). È la comunanza come convenzione "il luogo in 
cui da piu parti estrinsecamente ci si incontra'', dove 
la parola, l'agire sono ricevuti e ripetuti senza con-

sentimento (o dissentimento); dove il gesto, il giudi­
zio, la decisione è qualunque, perché si intreccia, si 
urta, perfino si combatte con altri, sulla base di una 
concordanza che è "un sistema di segni di carattere 
intellettuale'', grazie al quale c'è incontro senza im­
pegno. Intellettualità ed esteriorità coincidono: '' qui 
non vi è piu contrasto tra valore e disvalore''. La so­
cialità come convenzione, ordine intellettuale del 
mondo, solleva l'uomo dalla responsabilità e dall' an­
goscia, lo libera dalla libertà e lo consegna all'inerzia. 

Luporini chama invece "genuino esistere" la si­
tuazione in cui l'uomo sente "in ogni azione la pre­
senza e l'unità di tutta la propria vita, di tutto sé 
medesimo" (Luporini, cit. ). 

La distinzione tra genuino e qualunque esistere, 
reintroduce il problema del rapporto tra interiorità 
ed esteriorità nell'agire, ed in particolare nell'agire 
libero. Aspetto questo essenziale per il tema dell'ap­
partenenza e del "mondo comune". Poiché questo 
' 'mondo'', a differenza della socialità di cui ab biamo 
parlato, deve essere il luogo non solo dove le singola­
rità si pongono e si riconoscono reciprocamente, ma 
in cui ogni singolarità può realizzarsi come '' genuino 
esistere'', senza di cui non c'è libertà. 

Rispetto all'eticità come ''abitudine'' si introduce 
qui una distinzione che Luporini chiama ''polare'', 
quella appunto tra esperienza interiore ed esperienza 
esteriore. Secondo Luporini l'interiorità come centro, 
originario ed indistinto, come implicazione, come 
' 'sostanza e fonte della stessa parola e della teoresi ( e 
della volizione ed azione; altresi)'', ''è del tutto ete­
rogeneo al processo dell'accadere". Se "il genuino 
esistere non può sottrarsi, né lo vorrebbe al qualun­
que esistere", quest'ultimo può invece "sostituirsi 
in tutto o in quasi tutto ad esso", poiché fra "la 
libertà dell'intimo e la necessità, la fatalità, la provvi­
denzialità - e quindi validità - dell'accadere nel suo 
tutto non vi è rapporto necessario, neppure dialetti­
co, neppure a posteriori''. Tuttavia se l'esteriorità 
nulla mi dice dell'intimo, e della libertà come possi­
bilità del genuino esistere di espandersi, solo in essa, 
la libertà diviene fotto, la sua possibilità si realizza. 

Luporini distingue tra libertà interiore, che è "con­
quista", valore e come tale è sempre "di fronte all'a­
zione'', e libertà trascendentale '' che è un fatto, e un 
fato ( di cui posso sentire peso e angoscia)" e "sta 
sempre alle spalle dell'azione", come condizione 
dell'agire. La prima è un ideale di eticità, "quello 
che posso far balenare ad ogni uomo, facendogli de­
siderare di essere uomo, di essere se stesso''; la secon­
da ''nella sua fatale realtà'', nel suo essere possibili­
tà, prevede anche il contenuto della "non autentici­
tà", "della sostituzione della libertà con la sociali­
tà''. 

Ciò che a noi interessa è la libertà trascendentale, 
ovvero la condizione in cui il genuino esistere può 
rendersi possibile, può presentarsi quale contenuto 
dell'esistenza. 

La libertà interiore è infatti unica, come afferma 
Luporini, la sola unità che possiamo ritrovare, pro­
prio perché non è sintesi della molteplicità, ma è 
''unità indivisibile'', ''poiché il valore della libertà è 
evidentemente uno solo, in me e negli altri": "non 
in tutti uguale, ma in tutti il medesimo''. 

In questo senso la libertà interiore è ciò che ci per­
mette di riconoscere "il medesimo" nella irriducibi­
le differenziazione della singolarità. 

La libertà tra interion"tà ed estenon'tà 

La libertà trascendentale invece, in cui il valore si 
costituisce in fatto, sembra chiedere un passaggio, 
una mediazione, perché interiorità ed esteriorità non 
si presentino estranee ed opposte. ''Le piu grandi 
forze della vita intima - le passioni del cuore, i pen­
sieri della mente, i piaceri dei sensi - caratterizzano 
un tipo di esistenza nebulosa ed incerta fino a quan­
do non vengono trasformate, deprivatizzate e dein­
dividualizzate, per cosi dire, in una configurazione 
che le renda adeguate all'.?-pparire in pubblico'' 
(Arendt, cit. corsivo mio). E la sfera sociale e non 
quella pubblica a risultare intrusiva e minacciosa per 
l'interiorità. Anzi, nota Arendt, la scoperta dell'in­
teriorità come sfera autonoma (pn'vacy) in cui si rifu-

gia l'agire, è diretta contro il conformismo sociale, 
contro il comportamento e la norma che hanno sosti­
tuito l'azione. 

L'abitudine, nel senso qui usato di proprietà del­
l'agire, può invece ritenersi una mediazione tra inte­
riorità ed esteriorità; in questo senso si può parlare di 
eticità per l'abitudine, distinguendola dalla conven­
zione e dalla norma, per un verso e dal valore per un 
altro (poiché il valore vale solo per l'intimo, solo in 
esso l'opposizione tra valore e disvalore è reale). 

Di fronte all'impossibilità, insita nella libertà, di 
determinare "i valori" come beni sostanziali, va tut­
tavia individuato il modo di dare configurazione 
pubblica all'opposizione tra valore e disvalore che 
l'intimo conosce. Senza questa visibilità infatti la li­
bertà non è effettuale, non trascende l'intimo. Que- . 
sta trascendenza dipende dalla situazione, ovvero 
dall'essere l'uomo corpo e ston'cità. La libertà come 
possibilità consiste, come si è visto, nel sottrarre tutti 
i momenti della situazione alla naturalità e al destino 
in cui si sono irrigiditi; ciò facendo l'esperienza sin­
gola si fa comune. Potremmo dire con Arendt, divie­
ne azione. In questo senso la libertà trascendentale a 
mio avviso non nega, anzi richiede, per poter media­
re interiorità ed esteriorità, l'appartenenza. Ed il luo­
go in cui appartenenza e libertà si rapportano è la 
sfera pubblica, la dimensione in cui l'agire si dà for­
ma, si definisce come relazione, e la singolarità si 
deprivatizza e si media perché riconosce la pluralità. 

L'appartenenza al genere femminile costituisce lo 
spazio pubblico dell'azione sessuata e la relazione tra 
donne è questa azione. È azione, ovvero libertà, pro­
prio perché la determinazione sessuata dell'esistere 
non è piu destino, non è piu naturalità, ma condizio­
ne di possibilità (la libertà si appoggia alla finitezza 
del corpo sessuato). Dal regno della vita, dalla ripro­
duzione della vita, la differenza sessuale entra nel 
regno della libertà. 

Il genere diviene mediazione tra la singolarità e la 
pluralità, tra l'irriducibilità dell'io ed il mondo co­
mune che unisce e separa un io dall'altro. L'agire del-
le donne, la propria appartenenza di sesso quale li- 151 



bertà, ridefinisce "il mondo comune", "l'essere in­
sieme'', la sfera pubblica, sia nella pratica che nel 
pensiero. Perché viene a prodursi un "mondo comu­
ne" dall'agire e dalla relazione tra donne, e perché 
potenzialmente si trasforma il mondo comune fin qui 
costruito dall'agire degli uomini. L'appartenenza al 
genere pone infatti la differenza tra i due sessi come 
costitutiva del rapporto tra l'io ed il mondo, tra sin­
golarità e pluralità, sia per la donna che per l'uomo. 

Nel momento in cui alcune donne nella loro espe­
rienza assumono l'appartenenza di sesso come condi­
zione di libertà per il proprio agire, il "genere uma­
no'' come appartenenza alla specie deve ridefinirsi, 
anche come problema. Con due possibili esiti, en­
trambi presenti. Il primo, che l'appartenenza al ge­
nere sessuato si ponga come esclusiva, per i singoli in­
dividui donne e uomini, cosi che l'altro sesso si riveli 
compiutamente Altro (Oggettività o Negazione). 

La libertà femminile 

Il secondo, che l'appartenenza al sesso definisca 
per differenza l'appartenenza alla specie. Sesso e spe­
cie sono termini ambigui - ed in questa ambiguità è 
una ricchezza - perché segnano il confine tra natura e 
storia; confine che nell'esistenza singola diviene il 
punto di essenziale, e in parte misterioso, legame tra 
destino e libertà che è proprio dell'appartenere. 

Riconoscere l'appartenenza non solo al genere ses­
suato ma alla specie significa coniugare diversamente 
la libertà a seconda della posizione del soggetto a cui 
l'azione libera attiene. È chiaro che nessuna possibi­
lità si dà ed è valutabile al di fuori di una dimensione 
dell'invarianza, della permanenza che si presenta 
quale vincolo alla possibilità stessa. Ma il vincolo e la 
possibilità sono in un rapporto costruttivo, hanno 
una storia le cui diverse forme indicano sia tappe sto­
riche diverse, sia il differente punto di vista da cui il 
soggetto si pone (Ceruti, 1986). Se non c'è piu un 
solo punto di vista ed una sola prospettiva in cui vin­
colo e possibilità (appartenenza e libertà) si connet-

152 tono, agire la libertà rispetto all'appartenenza di ge-

nere, significa per un verso porla come invarianza, 
appunto vincolo; per altro verso invece assumerla co­
me possibilità, scelta. In questo secondo caso, tutta­
via dobbiamo definire cosa costituisce il vincolo, la 
permanenza. 

L'aprirsi della appartenenza di sesso alla libertà è 
anche il modo in cui la singolarità femminile si pone 
come pensiero, fa sorgere dal "qualunque esistere" 
che ~ la vita: il proble~a della differe?-z~. Libertà e 
pensiero, az10ne e coscienza nascono msieme, sono 
compresenti. Per questo è difficile distinguere, alme­
no per un tempo indefinibile, eticità e politica nel­
l'azione del soggetto femminile. 

È possibile evidenziare alcuni differenti modi in 
cui le donne hanno fatto dell'appartenenza di gene­
re, un luogo etico. 

Il "mondo comune" che esse hanno creato si di­
stingue dallo spazio in cui convenzionalmente è po­
sta la libertà, innanzitutto perché essa è riferita ad un 
soggetto il cui genere sessuato è stato cancellato; è la 
libertà dell'individuo universale di cui abbiamo par­
lato. Non è quindi l'universalità il luogo in cui l'agi­
re femminile produce mondo comune, in cui plurali­
tà e singolarità si costituiscono nell'azione libera. In 
secondo luogo, lo abbiamo visto con Arendt, perché 
la sfera pubblica nella modernità è andata dissolven­
dosi sotto la spinta della società. 

La libertà femminile si presenta dunque doppia­
mente estranea alla società e allo stato-nazione che ha 
sostituito come "comunione" la sfera pubblica, ov­
vero il '' mondo comune'' ; la relazione tra donne che 
lo fa esistere, si costituisce infatti come spazio separa­
to. 

Questa estraneità della libertà femminile alla di­
mensione sociale, e allo stato chiarisce il suo distin­
guersi dall" 'interesse comune" delle donne, o da 
una ipotetica identità collettiva del sesso femminile. 
Il sesso non fornisce in tal senso una identità, né l' ap­
partenenza è confondibile con quest'ultima. Non è 
possibile affrontare qui il problema del rapporto tra 
libertà ed emancipazione (Boccia, 1988). Posso solo 
precisare che libertà e liberazione/ emancipazione dal ,_ 

dominio, sono ovviamente connesse, ma non coinci­
dono. L'aspetto proprio della libertà si presenta, per 
cosi dire, come pensabilità (utopia) - e a partire da 
ciò praticabilità - di uno spazio libero dal dominio. 

Mentre in genere la politica viene considerata in­
conciliabile con uno spazio siffatto, ritengo che poli­
tica si dia, solo dove questo spazio si rende possibile. 
Mi sono riferita ad Hannah Arendt, perché muove da 
questa idea dell'agire politico e della libertà come 
agire politico. Ed è grazie a questa idea che la sua 
analisi della forma moderna del Politico, come scien­
za e forma del dominio (anche come democrazia, che 
è anzi il costituirsi del Politico in totalità) ricostruisce 
l'espropriazione moderna della politica (Dal Lago in 
Arendt, cit.). E a quell'idea riconduco anche l'agire 
proprio alla libertà femminile. 

Si è detto che questo agire produce uno spazio 
pubblico come luogo della relazione tra donne. È 
infatti tramite la relazione dentro il genere che per la 
singola donna si rende possibile agire l'appartenenza 
di sesso come libertà, e non subirla. Dunque il gene­
re è qui assunto come vincolo, come scenario della 
possibilità, della libertà. Ciò apre il rischio che la 
simiglianza, la comunanza all'interno del genere, 
prevalga sulla singolarità. Non si tratta solo della 
questione già accennata di un sovrapporsi dell'iden­
tità collettiva alla distinzione e unione tra singolarità 
e pluralità, o della riduzione della libertà alla libera­
zione dal dominio. In questione, a seconda della for­
ma della relazione tra donne, viene ad essere la forma 
della libertà e del soggetto femminile. 

La simiglianza nella relazione tra donne 

La simiglianza, in questo senso, si costituisce tra­
mite una figura, la madre e/o la divinità femminile, 
che della relazione è forma simbolica. La singolarità 
femminile si trascende nella simiglianza, nell'identi­
tà della madre/dea che le conferisce valore, sottraen­
dola alla insignificanza. La simiglianza tra la singola 
donna e la figura simbolica, la figura mediatrice, per­
mette di radicare la libertà in una genealogia femmi-

nile, e di inserire in un ordine civile le relazioni tra 
donne, sottraendole all'arbitrio e alla casualità. La 
figura della madre/ dea riconduce la singolarità al ge­
nere, e cosi facendo media l'immediatezza della dif­
ferenza, il suo essere corporeità, dunque segnata dal­
la finitezza. Come ricostruzione dell'origine la ge­
nealogia cerca di reintegrare l'unità perduta. In que­
sta forma della relazione il soggetto femminile ri­
sponde alla logica dell'unicità e la trascendenza è 
data dalla identità tra l'essere singolo e la figura sim­
bolica, tra l'io è il dio; dunque è ascesi, unione, com­
presenza in un solo ordine di finitezza ed eternità. 
(Irigaray, 1989, Libreria delle donne, 1987, Diotima, 
1988). 

L'appartenenza di sesso come condizione della li­
bertà viene a costituirsi come un ordine in cui ascen­
denza e discendenza, autorità e libertà, unicità e 
molteplice si dispongono secondo una legge, che è 
condizione dell'agire libero, poiché senza di essa 
questo agire sarebbe solo arbitrio, sarebbe non diret­
to alla libertà, ma a realizzare un qualsiasi bisogno, 
passione, interesse. 

Osservo innanzitutto che mentre questo ordine, si 
costituisce sul presupposto della differenza, poiché il 
genere è differenza, al suo interno regna la simiglian­
za. Dunque la differenza è di nuovo negata, rispetto 
al costituirsi della soggettività, poiché questa si costi­
tuisce come unicità e non come dualità nell'uno: al­
l'unicità del soggetto maschile si affianca (o si sosti­
tuisce) l'unicità del soggetto femminile. Senza dub­
bio la appartenenza di sesso come simiglianza ed uni­
cità rappresentano un aspetto reale, imprescindibile, 
dell'appartenenza di sesso e della relazione tra don­
ne. Proprio perché nella differenza sessuale singolari­
tà e genere si appartengono nella corporeità, sporger­
si fuori di essa è un esporsi drammatico, un farsi 
estraneo al proprio sé. È infatti da questa esperienza 
di alienazione, di estraneità dal sé, (conosciuta nella 
necessità di mediarsi nella forma universale del sog­
getto) che la donna si è rivolta al proprio essere ses­
suato, ponendo in esso la condizione della libertà. 

È nello sporgersi al confine di sé che tuttavia la 153 
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coscienza si rende possibile. Ciascuno è coscienza solo 
nel riconoscere ciò che nell'altro lo nega, nel ricono­
scere nell'altro la differenza che gli è propria. Dal 
luogo del proprio radicamento, dal luogo dell'appar­
tenenza non si esce; ma esso è anche il luogo in cui 
possiamo perderci, in cui la coscienza si ottunde, se 
non accoglie in sé l'altro, se non fa dell'estraneità 
non l'esperienza di qualcosa che è esterno, ma che è 
proprio, che costituisce appunto in noi la differenza. 

La coscienza femminile, la possibiltà della donna 
di trascendere la singolarità non può in tal senso che 
porsi come dualità (pluralità) sia nella relazione tra 
donne (e dunque nell'appartenenza al genere) sia 
nella relazione tra donna ed uomo. 

Coscienza femminile e vincolo di appartenenza 

Se assumiamo la coscienza come figura della liber­
tà, l'appartenenza di sesso non produrrà un ordine 
genealogico, una autorità e una legge femminile, un 
disporsi delle singolarità in linea ascendente verso la 
figura simbolica, verso l'unione da cui originiamo; 
essa realizzerà quello spazio plurale, quel luogo 'pub­
blico in cui appunto può darsi riconoscimento tra co­
scienze. 

Per Carla Lonzi la coscienza femminile si dà quan­
do la donna, in quello che abbiamo chiamato il 
"qualunque esistere" significa l'autenticità; la liber­
tà trascendentale è il darsi di questa autenticità, il 
suo costituirsi nel mondo. La coscienza femminile è 
in tal senso negazione dell'assoluto, duplicazione 
non tanto dell'ordine e della legge, ma del soggetto. 
Tramite la figura della clitoridea, come figura fem­
minile che si sottrae alla complementarietà, alla com­
piacenza verso l'uomo, Lonzi pone la differenza co­
me principio di piacere autonomo; differenza quindi 
della donna dall'uomo, e della donna dalla '' donna 
dell'uomo". La appartenenza di sesso è sia vincolo, 
in quanto l'autenticità è inscritta nella differenza, 
nel proprio essere sessuato; sia possibilità, in quanto 
distinzione e separazione della singola donna dal ge­
nere. La coscienza femminile si dà qui come figura 

della sessualità e non del materno, sia perché come 
coscienza presuppone la separazione dall'origine, sia 
perché come differenza è anche alla relazione con 
l'altro sesso che si rivolge. 

Come libertà la coscienza implica la possibilità di 
uscire dalla relazione tra donne. Solo questa possibi­
lità, tra l'altro, permette la responsabiltà tra donne, 
rendendo etici e civili i rapporti tra loro. Senza di­
stanza, senza possibilità di uscire dalla relazione, ciò 
che le donne mettono insieme non è un "mondo" 
che stia tra loro, ma una "comunione" che le rac­
chiude. Né può darsi libertà tra donne se anche tra 
donne la coscienza dell'una non si pone all'altra co­
me differenza. 

Il costituirsi del ''mondo comune'' come plurali­
tà, e non come ordine genealogico femminile, con­
sente di non sospendere e cancellare la sessualità, co­
me esistenza sessuata. Nell'ordine genealogico infat­
ti il piacere ed il desiderio femminile sono riconosciu­
ti e riconoscibili, se rafforzano la relazione tra donne, 
investono l'altra donna, quale autorità che dà valore 
e genera libertà. Il corpo femminile è simbolo della 
differenza, e non luogo problematico in cui la liber­
tà, come piacere proprio differente, e la dipendenza, 
come complementarietà, si distinguono, confliggo­
no, e si alternano, una volta che l'essere donna non è 
piu dato, definito dell'uomo. La dipendenza dal­
l'uomo del resto non consiste solo nel farsi oggetto e 
tramite del suo piacere, ma nel costruire a partire 
dalla complementarietà ( ed inferiorità) la propria 
identità sessuata, anche fuori della relazione sessua­
le, anche senza relazione sessuale. 

Con la sessualità, la relazione con l'altro sesso si fa 
interna alla relazione tra donne, non come esperien­
za esteriore, ma come contenuto dell'interiorità eco­
me forma della singolarità femminile. Espungere 
dall'agire pubblico delle donne, dal loro "mondo 
comune'' la dimensione della sessualità, in cui la dif­
ferenza si fa interna al genere di specie, spezza il 
nesso tra l'esteriorità e l'interiorità, poiché il nostro 
essere altro, l'altro che è in noi, non può essere agito. 

In luogo di uno spazio di libertà, e di una relazio-

ne tra coscienze, si creano allora convenzioni, e com­
portamenti conformi ad una nuova norma di identità 
femminile. 

Né assumere la sessualità rispetto al porsi della sog­
gettività femminile significa (solo) preoccuparsi di ci­
vilizzare i rapporti sessuali tra uomini e donne. Que­
sto può avvenire tramite nuove leggi e nuovi diritti di 
cittadinanza, come tramite un neoconformismo so­
ciale; ma né l'una né l'altra e.osa hanno a che fare con 
la libertà, perché non. costituiscono possibilità di 
quell'agire con cui abbiamo cercato di individuarla. 

Differenza e sessualità 

Ancora, la sessualità evidenzia la questione del­
l'appartenenza "di specie" e dunque il porsi come 
vincolo della relazione con l'altro sesso. Questo signi­
fica che la libertà femminile non si agisce solo nella 
relazione tra simili, e nell'appartenenza di sesso, ma 
anche nella relazione col differente, e nella apparte­
nenza di specie. L'affermazione, molto frequente nei 
luoghi della relazione tra donne, secondo la quale 
"le donne non hanno obblighi che verso di sé e la 
simile'' fonda una etica omosessuale, in cui la reci­
procità viene cioè a costituirsi solo all'interno dello 
stesso sesso. Al contrario, si tratta di considerare l' e­
terosessualità come forma anch'essa di una etica ses-• 
suata, di una etica fondata sulla differenza tra i sessi. 
Naturalmente omosessualità ed eterosessualità non 
sono qui, alla lettera, l'abitudine e la pratica sessuale 
ma due forme della differenza. Il pregiudizio, spesso 
sottaciuto, che l'eterosessualità non può essere forma 
della differenza, in quanto non si darebbe se non 
nella complementarietà, ha a lungo impedito di rife­
rire la differenza alla relazione con l'uomo; eppure 
senza questo passaggio, la differenza si rovescia nel­
l'identico. Assumere lo statuto logico (e reale) dell'i­
dentico, seppure rovesciando la posizione tra donna 
ed uomo, tra l'uno e l'altro, comporta conseguenze 
non irrilevanti. Prima tra tutte quella della dualità 
come costruzione di due ordini simmetrici, come du­
plicazione e non differenziazione. 

L'assunzione dell'appartenenza "di specie" come 
vincolo induce a pensare lo spazio pubblico in cui la 
libertà femminile si costituisce nella relazione alle 
donne, come distinto, ma non divaricato dallo spazio 
in cui la relazione tra donne e uomini si costituisce 
nella differenza. Trovo utile al riguardo l' esemplifi­
cazione di tre differenti forme con cui la differenza si 
può dare forma, fornita da Lia Cigarini e Maria Gra­
zia Campari, riguardo al diritto. Anche se è vero, 
come ha osservato Tamar Pitch (Pitch, 1989) che in 
tal modo libertà e responsabilità rischiano di localiz­
zarsi per un sesso e per l'altro, in distinte aree positi­
ve e aree negative di titolarità di diritti ed obblighi. 

Diverso, ovviamente, è assumere nell'area della li­
bertà e della responsabilità femminile l'appartenen­
za non solo al sesso ma alla specie. 

Nel principio di autodeterminazione relativo all'a­
borto questo è presente, ma il suo configurarsi come 
diritto genera ambiguità ed equivoci, proprio perché 
pone l'autodeterminazione sul piano della simmetria 
tra i sessi. Al contrario, l'autodeterminazione confi­
gura una responsabilità della donna, anche verso 
l'uomo, in quanto la sua possibilità di scelta agisce 
anche nei di lui confronti. La responsabilità quindi 
della donna nasce dal suo rendersi autonoma dal de­
siderio maschile (prima ancora che dal suo volere) 
riconoscendolo non come limite alla scelta, ma come 
la situazione in cui la scelta si rende possibile. Infatti 
non è solo come ,appartenenza al genere che la scelta 
si fa possibile. E senza dubbio li che la libertà di 
procreare o meno, come possibilità e condizione di 
scelta, propria del soggetto femminile, si pone. Ma 
nel suo concreto configurarsi ne entrano a far parte la 
relazione con l'altro sesso, ed il proprio appartenere 
alla specie. 

Anzi il rendersi disponibile della facoltà di pro­
creare, proprio perché provoca mutamenti profondi 
nel rapporto tra la singolarità e il genere umano, può 
avere effetti imprevisti sulla libertà femminile. Fa­
cendola ripiegare, ad esempio, su una etica in cui la 
responsabilità verso la specie, o verso l'altro (figlio o 
uomo) si distingue e scinde dalla responsabilità verso 155 
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di sé, dalla libertà come peso di tutto il proprio esi­
stere, dell'unità del proprio io, in ogni azione. C'è il 
rischio che con la sottrazione della procreazione al 
vincolo, all'invarianza, venga travolta ''l' apparte­
nenza di specie'', e questo può a sua volta incidere 
negativamente sul' 'mondo comune'' in cui la diffe­
renza tra i sessi si rende riconoscibile, è agita pubbli­
camente. 

Questo "mondo comune" infatti ha ragion d'es­
sere, in quanto luogo predisposto per accogliere i 
nuovi nati, coloro che verranno ad esso (Arendt, 
cit. ). È questo a rendere possibile il porsi nella sfera 
pubblica e non privata della scelta procreativa. Senza 
di ciò quella scelta tornerà a rifugiarsi nella sfera pro­
tetta del privato, si porrà come valore dell'interiorità, 
si spoglierà della qualità di azione. 

Per questo non credo che sia possibile alla donna 
costituirsi come soggetto, senza assumere la propria 
differenza dentro l'appartenenza di specie. 

Anche qui si ripresenta il nesso tra sessualità e sog­
gettività femminile. Il fatto che, al contrario, questo 
nesso sia oggi per lo piu dato per sciolto e risolto, e 
che la soggettività femminile si costituisca entro una 
logica dell'identità, renda molto concreto il rischio di 
una distinzione che potrà attraversare le donne divi-

dendole, di nuovo, tra quelle che si pongono sotto il 
vincolo del sesso, e quelle che si pongono sotto il 
vincolo della specie. 
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